


Introduzione	

	 2	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
In	copertina:	M.	Desvigne	Parco	marittimo	della	baia	di	Sistiana;	1995	 	



 

 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CAMERINO 

School of Advanced Studies 

 

 

DOCTORAL COURSE IN 

ARCHITECTURE, DESIGN, PLANNING 

XXXVI cycle 

 

RISCHIO IDRICO E FORME DELLO SPAZIO APERTO. 

CONFIGURAZIONI DEL PROGETTO DI SUOLO TRA 

PERFORMANCE ADATTIVA, QUALITÀ SPAZIALE E 

PAESAGGISTICA 

 

 

      PhD Student            Supervisors 

    Simone Porfiri                            Prof. Massimo Sargolini 

 

      Co- supervisors 

       Prof. Ludovico Romagni 

 

 

 



Introduzione	

	 4	

	 	



Rischio	idrico	e	forme	dello	spazio	aperto	

	 5	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
Desidero	ringraziare	le	molte	persone	che	sono	state	indispensabili	per	la	stesura	di	questo	lavoro,	e	quelle	
con	cui	ho	avuto	 il	piacere	di	 collaborare,	 le	quali	hanno	contribuito	ad	arricchire	ancor	di	più	 la	mia	
esperienza	nel	corso	degli	anni	di	Dottorato.	
In	primo	luogo	il	mio	supervisor	prof.	Massimo	Sargolini,	che	mi	ha	guidato	con	dedizione	e	competenza	in	
questo	percorso,	assecondando	e	supportando	sempre	le	mie	inclinazioni	di	ricerca.	
Il	prof.	Ludovico	Romagni,	co-supervisor	di	questa	tesi,	per	i	momenti	di	condivisione,	per	la	fiducia	riposta	
in	me,	e	per	l9appoggio	costante	fornitomi	durante	i	molti	anni	di	collaborazione	vissuti	insieme,	che	sono	
stati	decisivi	per	la	mia	formazione.	
Un	sincero	ringraziamento	anche	ai	proff.	Luigi	Coccia,	Roberta	Cocci	Grifoni,	Rosalba	D9Onofrio,	Maria	
Federica	 Ottone,	 Elio	 Trusiani,	 Ettore	 Vadini	 con	 i	 quali	 ho	 condiviso	 importanti	 attività	 di	 ricerca,	
seminari,	e	esperienze	didattiche,	che	hanno	ulteriormente	impreziosito	questi	tre	anni	di	formazione	nel	
percorso	 dottorale.	 Oltre	 a	 loro,	 un	 ringraziamento	 va	 a	 tutti	 i	 componenti	 del	 Collegio	 Docenti	 del	
curriculum	di	<Sustainable	Planning,	cultural	Heritage,	built	Environment=,	per	le	osservazioni,	i	consigli	
sempre	costruttivi,	e	i	continui	stimoli	offerti	per	migliorare	il	mio	lavoro.	
Desidero	ringraziare	anche	la	TU	Dleft,	che	mi	ha	ospitato	durante	il	mio	periodo	estero	di	visiting	e,	in	
particolare,	il	prof.	Maurice	Harteveld,	il	prof.	Victor	Muñoz	Sanz	per	questa	impagabile	possibilità,	e	per	i	
preziosi	suggerimenti	avuti	durante	la	mia	permanenza	in	Olanda.	
Un	ringraziamento	speciale	va	anche	ai	miei	colleghi	dottorandi	e	ricercatori,	per	la	condivisione	costante	
di	idee,	per	gli	scambi	proficui	avuti,	e	per	l9aiuto	morale	e	materiale	che	mi	hanno	dato	nei	momenti	di	
difficoltà.	È	anche	grazie	alla	loro	presenza	e	amicizia,	se	questo	lavoro	è	stato	possibile.	
Infine,	ringrazio	la	mia	famiglia,	punto	di	riferimento	fondamentale,	senza	il	quale	ogni	cosa	sarebbe	stata	
più	difficile.	
	
Un	 ringraziamento	 doveroso	 va	 rivolto	 in	 particolare	 al	 consorzio	 di	 ricerca	 REDI	 (REducing	 risks	 of	
natural	DIsaster)1,	che	ha	supportato	in	modo	decisivo	questo	lavoro	mettendo	a	disposizione	la	borsa	di	
studio	di	dottorato,	e	dandomi	la	possibilità	di	ampliare	i	miei	orizzonti	di	ricerca	attraverso	progetti	di	
disseminazione	e	divulgazione	relativi	ai	temi	della	mitigazione	e	dell9adattamento	ai	rischi	naturali.	
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INTRODUZIONE	
	
I	territori	urbanizzati	contemporanei,	con	riferimento	al	panorama	globale,	si	trovano	oggi	a	far	fronte	
a	 diverse	 trasformazioni	 strutturali	 che	 si	 confrontano	 con	 una	 rinnovata	 domanda	 di	 sostenibilità	
legata	a	molteplici	aspetti.	Uno	su	 tutti,	 che	si	 ripercuote	 in	diversi	ambiti	delle	discipline	urbane,	è	
quello	 legato	 alle	 sfide	 imposte	 dal	 cambiamento	 climatico.	 Gli	 impatti	 del	 climate	 change	 stanno	
diventando,	 infatti,	sempre	più	significativi,	generando,	all9interno	degli	 insediamenti	urbani	odierni,	
importanti	 modifiche	 della	 geografia	 del	 territorio,	 introducendo	 nuove	 implicazioni	 sull9assetto	
spaziale	della	città.	
La	rilevanza	di	questo	tema	è	ampiamente	riconosciuta	ed	enfatizzata	nei	principali	accordi	quadro	e	
nelle	politiche	nazionali	ed	internazionali,	che	sistematicamente	includono	tra	gli	obiettivi	prioritari	la	
promozione	di	 azioni	mirate	 a	 contrastare	 il	 cambiamento	 climatico.	Tra	 le	principali	 finalità	di	 tali	
obiettivi	vi	è	 il	potenziamento	delle	capacità	di	 ripresa	e	adattamento	ai	 rischi	e	ai	disastri	naturali,	
nonché	l'integrazione	di	misure	volte	a	contrastare	il	fenomeno	all'interno	delle	politiche,	strategie	e	
pianificazioni	nazionali2.	Le	più	recenti	proiezioni	climatiche,	stanno	infatti	delineano	scenari	futuri	in	
cui	 le	 strategie	 di	mitigazione,	 sancite	 negli	 accordi	 internazionali	 sul	 clima,	 costituiscono	 approcci	
indispensabili	per	affrontare	il	climate	change	a	livello	globale;	tuttavia,	esse	si	dimostrano	insufficienti	
nel	 risolvere	 gli	 impatti	 climatici	 localizzati,	 che	 richiedono	 interventi	 mirati	 nei	 contesti	 specifici,	
rendendo	 di	 conseguenza	 necessaria	 l9introduzione	 di	 strategie	 di	 adattamento,	 con	 particolare	
attenzione	alle	città	come	ambiti	privilegiati	per	la	loro	implementazione.	
In	 questo	 senso,	 i	 territori	 urbanizzati,	 assumono	 un	 ruolo	 cruciale	 nell'attuazione	 delle	 misure	 di	
adattamento	 poiché,	 da	 un	 lato,	 l9urbanizzazione	 rappresenta	 uno	 dei	 principali	 fattori	 capaci	 di	
alimentare	 l9intensità	 delle	 variazioni	 climatiche	 attraverso	 l9azione	 antropogenetica	 che	 tende	 a	
incrementare	i	valori	del	riscaldamento	globale	in	termini	di	emissioni	di	gas	serra;	dall9altro	la	città	si	
configura	come	il	luogo	maggiormente	esposto	alle	calamità	indotte	dal	clima	che	cambia,	e	all9interno	
del	 quale	 si	 possono	 registrare	 gli	 impatti	 più	 significativi	 in	 termini	 di	 sicurezza	 e	 salubrità.	
L9impermeabilizzazione	dei	suoli,	l9inquinamento	e	il	deterioramento	dei	cicli	dell9acqua	e	del	terreno,	
sono	infatti	conseguenze	dirette	dei	processi	di	urbanizzazione	che,	oltre	a	contribuire	al	peggioramento	
diffuso	degli	equilibri	ambientali,	rappresentano	anche	un	aggravio	della	condizione	di	vulnerabilità	dei	
territori	agli	eventi	metereologici	ormai	divenuti	sempre	più	spesso	estremi.		
All9interno	di	un	panorama	assai	variegato,	 in	cui	coesistono	numerose	e	concomitanti	condizioni	di	
rischio,	l9acqua,	in	tutte	le	sue	forme,	rappresenta	una	delle	principali	minacce	a	cui	le	città	devono	far	
fronte	 oggi,	 ed	 è	 entrata	 a	 far	 parte	 delle	 massime	 priorità	 nel	 contesto	 delle	 agende	 politiche	
internazionali.	 L'innalzamento	 del	 livello	 del	 mare	 è	 forse	 uno	 degli	 effetti	 più	 evidenti	 di	 tali	
cambiamenti,	che	continua	a	ridefinire	costantemente	i	margini	costieri,	interessando	intere	porzioni	di	
città;	altri	esempi	sono	rappresentati	 inoltre	dalle	precipitazioni	meteoriche,	sempre	più	 frequenti	e	
intense	che	compromettono	quotidianamente	spazi	e	reti	della	mobilità,	e	dalla	riduzione	del	 livello	
delle	 falde	 acquifere,	 che	 determina	 inondazioni	 incessanti	 in	 grado	 di	 paralizzare	 gli	 insediamenti	
urbani	 per	 lunghi	 periodi.	 Altre	 tipologie	 di	 eventi	 eccezionali,	 come	maremoti	 e	 uragani,	 mettono	
ulteriormente	 in	 luce	 la	 fragilità	 delle	 città	 contemporanee,	 mostrando	 il	 necessario	 progressivo	
aumento	dei	costi	causato	dalle	emergenze	legate	all9acqua	in	termini	di	adeguamento	infrastrutturale.	
Se	 la	 città	 è	 dunque	 il	 campo	 d9azione	 principale	 nel	 quale	 intervenire	 per	 costruire	 misure	 di	
adattamento	al	rischio	 idrico,	è	ormai	chiaro	come	l9urbanistica	e	 l9architettura	(in	quanto	discipline	
paradigmatiche	che	si	occupano	di	territorio	e	di	città)	debbano	assumere	un	ruolo	centrale	di	fronte	a	
questo	scenario,	promuovendo	azioni	progettuali	in	grado	di	orientare	le	trasformazioni	urbane	nella	
direzione	della	 resilienza,	adattando	gli	 spazi	della	città	alle	diverse	 tipologie	di	 rischio,	 soprattutto,	

	
2	Il	presente	 lavoro	di	ricerca	si	colloca	all9interno	dei	principali	obiettivi	delle	agende	nazionali	ed	europee	 intercettando	 i	seguenti	punti	
specifici:	
-	ONU	2030:	11.b,	11.5,	13.1,	13.2,	13.3,	13.a,	13.b.	
-	Horizon	21-27:	Cluster	1,	Cluster	3,	Cluster	5.	
-	PNR:	3.1,	3.2,	5.2.	
-	PNRR:	M2C1.3.2,	M2C1.3.3,	M2C4,	M3C1.2,	M3C2.1,	M3C2.2,	M5C2.3.	
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come	detto,	quelli	relativi	all9acqua.	All9interno	di	questa	<nuova	questione	urbana=3	legata	al	problema	
della	 resilienza	 e	 dell9adattamento,	 tuttavia,	 si	 può	 riscontrare	una	 sorta	di	 smarrimento	 rispetto	 al	
contributo	che	le	discipline	dell9architettura	e	dell9urbanistica	possono	mettere	in	campo	per	orientare	
gli	interventi	trasformativi	nei	territori,	alla	luce	delle	sfide	che	la	contemporaneità	sta	sottoponendo.	
Da	un	lato,	è	possibile	osservare	come	gran	parte	della	produzione	architettonica	contemporanea	finisca	
molto	spesso	per	naufragare	nella	banale	espressione	comunicativa	di	presunte	performance	ecologico-
ambientali	 e	 di	 utilizzo	 del	 verde	 come	 paradigma	 linguistico	 della	 nuova	 architettura:	 queste	
esperienze	spesso	restituiscono	esiti	più	efficaci	sotto	il	profilo	comunicativo	che	sul	piano	funzionale.	
Dall9altro,	 la	disciplina	dell9urbanistica,	al	contrario,	sembra	aver	spostato	il	proprio	raggio	di	azione	
verso	 una	 funzione	 di	 coordinamento	 tra	 diversi	 saperi	 all9interno	 di	 una	 progettualità	
(necessariamente)	sempre	più	pluridisciplinare	e	integrata,	nella	quale	sta	emergendo	sempre	di	più	
un9idea	di	qualità	declinata	sotto	il	profilo	della	performance	ambientale	ed	ecologica,	e	sempre	meno	
dal	 punto	 vista	 del	 controllo	 spaziale	 degli	 ambienti	 urbani.	 In	 questo	 modo,	 le	 discipline	
tradizionalmente	 e	 per	 eccellenza	 urbane,	 tendono	 a	 rincorrere	 conoscenze	 specifiche	 e	 tecniche	
provenienti	da	altri	ambiti	disciplinari	(scienze	naturali,	ingegneria	ambientale,	informatica,	sociologia,	
antropologia,	ecc.),	relegando	sempre	di	più	il	proprio	sapere	specifico,	riferito	al	progetto	urbano,	a	una	
condizione	 di	 sistematica	 marginalità.	 Se	 è	 vero	 che	 le	 nuove	 acquisizioni	 derivanti	 da	 questa	
dimensione	multidisciplinare	stanno	arricchendo	il	vocabolario	delle	discipline	progettuali,	sia	da	un	
punto	di	vista	lessicale	che	sul	piano	operativo	(portando	a	un	aggiornamento	culturale	in	linea	con	le	
questioni	 emergenti),	 è	 altrettanto	 possibile	 registrare	 una	 sostanziale	 inerzia	 dell9architettura	 e	
dell9urbanistica	 nell9immaginare	 trasformazioni	 urbane	 incentrate	 sul	 progetto	 dello	 spazio	 e	 della	
rigenerazione	urbana,	intese	come	operazioni	complesse	capaci	di	attivare	relazioni	con	i	luoghi	e	con	
le	persone	che	abitano	la	città.	In	sostanza,	si	sta	assistendo	ad	una	condizione	nella	quale	le	discipline	
di	stampo	tecnico	(supportate	da	argomentazioni	scientifiche	oggettive)	prevalgono	nettamente	nelle	
scelte	 progettuali	 da	mettere	 in	 atto,	 orientando	 le	 questioni	 della	 rigenerazione	 urbana	 verso	 una	
connotazione	 eccessivamente	 sbilanciata	 sul	 versante	 <funzionalista=	 e	 <utilitaristicico=,	 finalizzata	
all9ottenimento	delle	più	adeguata	performance	ecologica.	
Sebbene	in	modo	diverso,	e	alla	luce	di	un	panorama	conoscitivo	più	ampio	e	sensibile	alle	questioni	
climatiche,	sembra	che	non	sia	stato	ancora	compiuto	quel	decisivo	passo	verso	un	distaccamento	totale	
dai	principi	strategici	che	hanno	contraddistinto	la	concezione	della	gestione	idrica	nel	secolo	scorso,	a	
partire	dal	Moderno	in	avanti.	Si	fatica	infatti	ancora	a	superare	quell9approccio	tecnico-ingegneristico	
univoco	al	progetto	che	ha	portato	in	passato	al	proliferare	di	infrastrutture	monofunzionali,	indifferenti	
al	contesto,	in	grado	di	provocare	ripercussioni	significative	all9interno	degli	equilibri	del	territorio,	sia	
sotto	il	profilo	della	qualità	paesaggistica,	che	dal	punto	di	vista	ecologico-ambientale4.	Naturalmente,	
oggi,	quello	che	si	sta	tentando	di	risolvere	è	proprio	il	danno	prodotto	da	decenni	di	urbanizzazione	
incontrollata	contrassegnati	da	una	scorretta	gestione	delle	risorse	naturali	(come	il	suolo	e	l9acqua).	
Tuttavia,	sembra	ancora	permanere	questa	tendenza	a	considerare	la	progettazione	adattiva	per	parti	
indipendenti	 e	 isolate	 che,	 pur	 essendo	 finalizzata	 a	 proteggere	 gli	 insediamenti	 urbani	 dai	 rischi	
naturali	determinati	da	climate	change,	si	configura	ancora	secondo	un	approccio	rigido,	basato	sulla	
predisposizione	di	dispositivi	di	difesa	giustapposti	alle	strutture	urbane	esistenti	incapaci	di	instaurare	
un	dialogo	con	i	luoghi	nei	quali	intervengono.	
Tutto	questo	diventa	piuttosto	evidente	osservando	il	modo	con	cui	la	letteratura	scientifica	di	settore	
affronta	le	questioni	della	resilienza	delle	città,	costruendo	tassonomie	(ormai	ripetute	e	consolidate)	
di	nuovi	materiali	urbani	secondo	una	logica	incentrata	su	una	categorizzazione	di	dispositivi	tecnici	e	
performativi	che,	pur	avendo	l9ambizione	di	configurarsi	come	elementi	capaci	di	prefigurare	una	nuova	
idea	di	rigenerazione	urbana,	nei	 fatti,	rappresentano	elementi	di	un	ampio	campionario	 in	grado	di	
garantire	un9efficacia	sotto	il	profilo	performativo-ecologico,	ma	che	difficilmente	riescono	a	restituire	
una	 qualità	 sotto	 il	 profilo	 spaziale	 e	 paesaggistico.	 Si	 tratta,	 infatti,	 di	 soluzioni	 sostanzialmente	
tecniche	applicabili	ovunque	in	maniera	indifferente	e	in	un	certo	senso	omologanti:	rain	garden,	bacini	

	
3	Secchi	B.	(2010);	A	new	urban	question;	in	Territorio	n.	532010;	pp.	8-18	
4 	De	 Francesco	 G.	 (2020);	 Architettura	 dell9acqua.	 L9emergenza	 idrica	 come	 occasione	 progettuale	 nella	 città	 contemporanea;	 Quodlibet;	
Macerata.	
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inondabili,	trincee	drenanti,	piazze	d9acqua,	bioswales	ecc.,	rappresentano	in	questo	senso	i	materiali	più	
diffusi	e	ricorrenti	che	popolano	la	trattazione	scientifica	in	merito	alla	rigenerazione	urbana	adattiva,	
e	 che	molto	 spesso	 sono	 richiamati	 anche	 all9interno	 di	manuali	 e	 linee	 guida	 per	 la	 pianificazione	
climate	proof,	oppure	riportati	all9interno	degli	strumenti	urbanistici	appositamente	predisposti	per	far	
fronte	ai	rischi	climatici.	
È	evidente	che	oggi	 tutto	questo	non	può	più	bastare,	è	si	rende	necessario	 formulare	nuove	visioni	
strategiche,	in	grado	di	oltrepassare	questa	settorializzazione	per	compartimenti	stagni	supportati	da	
una	filosofia	troppo	sbilanciata	verso	le	istanze	tecniche.	Tentando	di	ritrovare	un	equilibrio	capace	di	
riportare	la	dimensione	del	progetto	urbanistico,	architettonico	e	di	paesaggio,	ad	un	ruolo	centrale,	che	
sembra	 aver	 perso	 alla	 luce	 dello	 scenario	 appena	 descritto.	 È	 attorno	 a	 questa	 lacuna,	 rintracciata	
all9interno	 del	 panorama	 disciplinare	 contemporaneo,	 che	 si	 è	 sviluppata	 la	 domanda	 di	 ricerca	 di	
questo	lavoro	di	tesi.	
Il	presente	contributo,	pertanto,	si	interroga	sulle	modalità	attraverso	cui	la	resilienza	può	tradursi	in	
azioni	progettuali	che,	dovendo	attuarsi	sul	campo	fisico	della	città	e	dei	territori	della	contemporaneità,	
devono	garantire	un	funzionamento	che	vada	oltre	alla	contingenza	specifica	dell9emergenza.	Interventi	
capaci	di	 assumere	un	 significato	urbano	più	ampio	nella	 ridefinizione	degli	 spazi	urbani	della	 città	
esistente,	che	siano	in	grado	di	instaurare	nuove	relazioni	virtuose	tra	uomo	e	città,	tra	processi	naturali	
e	tecnica,	attraverso	la	conformazione	dello	spazio.	Giustificando	oltretutto	lo	sforzo	economico	legato	
alla	 necessità	 di	 predisporre	 sistemi	 di	 adattamento	 ai	 rischi	 derivanti	 dal	 climate	 change,	 che	 non	
possono	certo	esaurire	il	loro	ruolo	unicamente	nel	momento	in	cui	si	verifica	una	condizione	critica,	
ma	che,	al	contrario,	debbono	essere	<continuamente	utili=	nel	tempo,	al	di	là	della	loro	connotazione	di	
dispositivo	tecnico	di	sicurezza.	Si	è	tentato	quindi	di	rintracciare	possibili	e	ulteriori	declinazioni	di	
qualità	 urbana	 che	 il	 progetto	 urbano	 contemporaneo	 può	 produrre,	 a	 partire	 dall9irrinunciabile	 e	
stringente	necessità	e	di	definire	strategie	operative	di	adattamento	al	rischio	idrico.	
Avendo	riconosciuto	nello	spazio	aperto	il	campo	privilegiato	di	azione	per	dispiegare	misure	adattive	
all9interno	dei	territori	urbanizzati,	e	nell9impossibilità,	come	detto,	di	concepire	interventi	sistematici	
caratterizzati	dall9aspersione	di	dispositivi	tecnologici	nel	paesaggio,	si	è	dunque	tentato	di	indagare	le	
modalità	interpretative	prima,	e	operative	poi,	per	superare	il	modus	operandi	dominante	secondo	cui	
intendere	 la	 questione	 dell9adattamento	 urbano	 al	 rischio	 idrico.	 Non	 più	 sulla	 scorta	 di	 una	
categorizzazione	 fatta	 per	 dispositivi	 tecnologici	 atopici,	 quanto	 piuttosto	 formulando	 una	 nuova	
possibile	tassonomia	costruita	sulla	base	di	modelli	spaziali,	in	grado	di	assumere	una	rilevanza	urbana	
più	aderente	alle	istanze	propriamente	connesse	alla	città	e	al	paesaggio.	Verificando	cioè	la	possibilità	
di	riscrivere	il	paradigma	consolidato	secondo	cui	alla	specifica	condizione	di	rischio,	corrisponde	un	
dispositivo	tecnico	di	adattamento;	con	una	diversa	equivalenza	per	cui,	alla	stessa	criticità	ambientale,	
è	possibile	far	coincidere	invece	una	possibile	conformazione	di	spazio	adattivo.	
L9approccio	metodologico	utilizzato	per	esplorare	questo	tema	e	per	perseguire	gli	obiettivi	fissati,	è	
stato	scelto	in	funzione	di	una	riflessione	a	monte	che	ne	ha	orientato	le	ragioni	e	di	cui	è	necessario	
dare	brevemente	conto.	Se	lo	spazio	aperto	rappresenta	l9elemento	maggiormente	paradigmatico	dei	
territori	urbanizzati	contemporanei,	è	stato	necessario	chiedersi	quale	potesse	essere	lo	strumento	più	
idoneo	 per	 intervenire	 in	 termini	 progettuali	 nella	 sua	 trasformazione.	 Lo	 spazio	 aperto,	 che	
contraddistingue	la	condizione	frammentata,	dispersa	e	diffusa	della	città	così	come	la	vediamo	oggi,	
non	è	più	infatti	regolato	da	quel	rapporto	di	reciprocità	diretta	tra	sistema	costruito	e	conformazione	
dei	vuoti	che	ha	caratterizzato	la	città	storica	fino	all9avvento	del	Moderno.	A	conferire	forma	e	senso	al	
vuoto	urbano	non	è	più	 il	 contorno5	costruito,	né	 tantomeno	 la	disposizione	di	oggetti	architettonici	
plastici,	 ma	 è	 piuttosto	 il	 suolo	 a	 configurarsi	 oggi	 come	 l9unico	 elemento	 capace	 di	 dare	 corpo	 e	
consistenza	a	un9entità	così	sfuggente	e	astratta,	nella	sua	indipendenza	e	nella	sua	vasta	estensione	nel	
territorio.	
Ed	 è	 proprio	 al	 suolo,	 dunque,	 che	 questa	 nuova	 centralità	 auspicata	 del	 progetto	 urbano	 deve	
necessariamente	guardare,	e	con	cui	deve	tornare	a	confrontarsi	per	attivare	i	processi	rigenerativi	della	
città	e	dei	paesaggi	contemporanei	in	chiave	adattiva.	In	questa	prospettiva,	l9approccio	metodologico	
utilizzato	per	sviluppare	la	presente	trattazione,	è	stato	individuato	nella	chiave	di	lettura	della	forma	

	
5	Toscani	C.	(2011);	Le	forme	del	vuoto.	Spazi	di	transizione	dell9architettura	al	paesaggio;	Maggioli	Editore;	Rimini.	
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del	 suolo,	 intesa	 come	 insieme	 di	 azioni	 di	 modellazione	 topografica	 del	 terreno	 in	 termini	
tridimensionali6,	 in	 grado	 di:	 assegnare	 un9autonomia	 figurale	 allo	 spazio	 aperto	 dal	 punto	 di	 vista	
architettonico	 e	 paesaggistico,	 attivare	 relazioni	 contestuali	 con	 le	 peculiarità	 specifiche	 dei	 luoghi,	
riconnettere	la	frammentaria	condizione	dei	territori	urbanizzati	e	costituirsi	come	elemento	cardine	
per	la	costruzione	dello	spazio	pubblico	contemporaneo,	ma	anche	di	fornire	una	risposta	sotto	il	profilo	
della	gestione	dei	rischi	idrici	che	affliggono	oggi	sempre	di	più	gli	insediamenti	urbani.	Il	controllo	della	
forma	 del	 suolo,	 in	 questa	 tesi,	 diventa	 dunque	 il	 dispositivo	 di	 indagine	 trasversale	 capace	 di	
intercettare	diverse	declinazioni	di	qualità	urbana,	che	tengono	insieme	tanto	gli	aspetti	architettonici,	
spaziali	 e	 del	 paesaggio,	 quanto	 quelli	 tecnici	 ed	 ecologico-performativi	 di	 adattamento	 alle	 diverse	
tipologie	di	rischio	idrico.	In	fondo,	la	forma,	è	da	sempre	lo	strumento	privilegiato	a	disposizione	delle	
discipline	 dell9architettura	 e	 dell9urbanistica,	 ed	 è	 il	 mezzo	 attraverso	 il	 quale	 esse	 sono	 capaci	 di	
immaginare	le	configurazioni	degli	assetti	spaziali	di	territori	e	città	a	tutte	le	scale.	E	ancora	oggi	può	
rappresentare	 lo	 strumento	 più	 utile	 nella	 prefigurazione	 degli	 scenari	 futuri	 di	 trasformazione,	
oltrepassando	quell9imperante	tecnicismo	e	<neo-funzionalismo=	secondo	il	quale	si	sta	incentrando	la	
riflessione	contemporanea,	quasi	esclusivamente	proiettata	verso	la	 logica	performativa	dello	spazio	
urbano.	
Per	 affrontare	 i	 diversi	 aspetti	 brevemente	 riassunti,	 seguendo	 la	 metodologia	 di	 indagine	
precedentemente	descritta,	la	tesi	è	sviluppata	secondo	una	struttura	di	indagine	suddivisa	in	sei	parti.	
	
Nella	 Parte	 I	 [Inquadramento	 del	 tema	 di	 ricerca],	 viene	 esposto	 lo	 sfondo	 teorico	 entro	 il	 quale	 si	
inserisce	 il	 lavoro,	attraverso	una	articolazione	in	tre	macro-capitoli	principali.	Nel	primo	capitolo,	è	
stata	 fornita	 una	 rilettura	 dello	 stato	 dell9arte	 inerente	 il	 tema	 dello	 spazio	 aperto,	 focalizzando	
l9attenzione	 sulla	 sua	 capacità	 infrastrutturante	 all9interno	 della	 città	 contemporanea,	 nella	 triplice	
declinazione	 di:	 infrastruttura	 ri-connettiva	 della	 dispersione	 urbana,	 supporto	 sociale	 per	 lo	
svolgimento	di	pratiche	urbane	collettive	(configurandosi	quindi	come	spazio	pubblico	a	tutti	gli	effetti),	
e	infrastruttura	ecologica	(ovvero	come	interfaccia	ambientale	sia	sotto	il	profilo	dei	servizi	ecosistemici	
che	è	in	grado	di	erogare,	sia	dal	punto	di	vista	della	risposta	ai	rischi	naturali	determinati	dal	climate	
change).	 Questa	 lettura	 è	 alla	 base	 degli	 apparati	 teorici	 di	 quelli	 che	 sono	 stati	 definiti	 nuovi	
orientamenti	 disciplinari,	 i	 quali	 stanno	 riportando	 all9attenzione	 la	 necessità	 di	 leggere	 in	maniera	
integrata	questo	triplice	aspetto,	ricollocando	il	ruolo	del	progetto	dello	spazio	aperto	in	una	visione	
landscape	oriented,	come	infrastruttura	paesaggistica.	Nei	capitoli	successivi	di	questa	prima	parte,	il	
focus	è	invece	incentrato	all9ambito	specifico	dell9ampio	panorama	del	rischio,	riconoscendo	dapprima	
la	 capacità	 trasversale	 della	 conformazione	 dello	 spazio	 aperto	 di	 incidere	 in	maniera	 significativa	
nell9amplificazione	 (o	 nella	 risoluzione)	 delle	 principali	 criticità	 ambientali,	 per	 poi	 approfondire	 in	
modo	più	specifico	quelle	relative	all9acqua.	Giustificando	in	questo	senso	i	motivi	per	 i	quali	è	stato	
deciso	di	concentrarsi	su	questa	particolare	tipologia	di	rischio,	incentrando	il	tema	della	ricerca	sulle	
questioni	legate	alla	gestione	idraulica	all9interno	degli	insediamenti	urbani.	Chiude	questa	prima	parte,	
una	ampia	rassegna	di	esperienze	contemporanee	connesse	alla	pianificazione	adattiva,	che,	da	un	lato,	
restituisce	(anche	se	parzialmente)	uno	spaccato	dell9insieme	di	politiche	e	buone	pratiche	messe	 in	
campo	a	livello	europeo	e	mondiale.	E	dall9altro	permette	di	riconoscere	differenze	e	punti	di	contatto	
tra	 i	 diversi	 casi	 studio	 selezionati,	 elaborando	 un	 elenco	 di	 principi	 strategici	 generali	 che	
rappresentano	i	punti	fondativi	e	irrinunciabili	per	la	definizione	di	strategie	e	progetti	urbani	di	ultima	
generazione	in	chiave	ecologico	adattiva.	
	
La	Parte	II	della	tesi	[Luoghi	e	figure	urbane	del	progetto	di	adattamento	al	rischio	idrico],	è	invece	volta	
a	riconoscere	i	luoghi	in	cui	il	progetto	di	adattamento	al	rischio	idrico	normalmente	interviene.	Se	è	
vero,	come	detto,	che	lo	spazio	aperto	è	 il	campo	d9azione	primario	di	questo	tipo	di	progettualità,	è	
altrettanto	vero	che	oggi	la	sua	definizione	trova	molteplici	definizioni,	allargando	il	campo	di	interesse	
sul	quale	focalizzarsi.	Esso,	infatti,	non	risulta	più	confinato	all9interno	di	catalogazioni	specifiche	come	
piazza,	e	strada	che	rappresentano	categorie	descrittive	dello	spazio	pubblico	della	città	storica	e	pre-
industriale;	ma	si	estende	a	comprende	un	più	ampio	repertorio	di	luoghi	che	fa	riferimento	agli	spazi	

	
6	Viganò	P.	(1999);	La	città	elementare;	Skira;	Milano.	
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generati	dall9esplosione	della	città	sul	territorio,	oppure	dalle	dinamiche	di	dismissione	e	abbandono	
che	 la	 caratterizzano.	 Luoghi	 residuali	 e	 margini	 urbani,	 al	 pari	 degli	 spazi	 pubblici	 tradizionali,	
diventano	 così	 gli	 ambiti	 puntuali	 che	 il	 progetto	 adattivo	 cerca	 di	 sistematizzare	 all9interno	di	 una	
struttura	 organizzativa	 unitaria	 (alla	 più	 ampia	 scala	 urbana),	 dando	 origine	 a	 delle	 figure	 urbane	
riconoscibili	che	funzionano	in	modo	integrato	o	a	rete,	le	quali	evidenziano	un	primo	punto	di	contatto	
tra	la	dimensione	tecnica	di	risposta	al	rischio	e	le	capacità	relazionali	dello	spazio	aperto	nel	ridisegno	
dell9ossatura	urbana	(tanto	nei	tessuti	urbani	consolidati,	quanto	negli	ambiti	marginali	e	nelle	fratture	
della	città	diffusa).		
	
Nella	Parte	III	del	lavoro	di	ricerca	[Il	suolo	come	dispositivo	di	adattamento	al	rischio	idrico:	il	rapporto	
tra	forma	e	performance	adattiva],	gli	aspetti	metodologici,	annunciati	nelle	righe	introduttive,	entrano	
in	 gioco	 in	 modo	 più	 specifico,	 approfondendo	 il	 ruolo	 dell9azione	 topografica	 come	 strumento	 di	
intervento	operativo	nello	spazio	aperto	in	relazione	alla	gestione	dei	rischi	idrici.	 Identificando	cioè	
come,	puntualmente,	 le	diverse	strutture	organizzative	dello	 spazio	aperto	descritte	nella	Parte	 II	 si	
traducono	operativamente	in	termini	progettuali	in	modo	più	specifico	e	di	dettaglio.	
In	questa	sezione,	infatti,	vengono	in	prima	battuta	riconosciute	le	forme	elementari	del	suolo,	le	quali	
rappresentano	una	breve	 tassonomia	di	operazioni	 archetipiche	di	 articolazione	della	 linea	di	 terra,	
riconducendole	 all9interno	 di	 tre	 famiglie	 di	 appartenenza	 in	 funzione	 delle	 variazioni	 altimetriche	
prodotte:	 le	 forme	 convesse,	 le	 forme	 concave,	 e	 le	 forme	 superficiali.	 Successivamente,	 queste	 stesse	
forme,	 vengono	 utilizzate	 per	 studiare	 i	 principali	 dispositivi	 urbani	 di	 adattamento	 rintracciati	
all9interno	della	letteratura	scientifica	di	settore	(a	cui	si	è	fatto	riferimento	in	precedenza),	fornendo	
così	una	rilettura	dei	vari	materiali	contenuti	nelle	ricorrenti	tassonomie	di	stampo	tecnico,	e	mettendo	
in	evidenza	come	il	loro	funzionamento	performativo	sia	garantito	in	gran	parte	proprio	da	una	specifica	
conformazione	del	suolo,	capace	di	dare	luogo	a	specifiche	azioni	di	adattamento	all9acqua.	In	questo	
modo,	 le	 soluzioni	 tecnologiche,	 sono	 state	 tradotte	 secondo	una	nuova	 chiave	di	 lettura,	 che	 rende	
evidente	 come	 il	 problema	 del	 controllo	 delle	 dinamiche	 idrauliche	 in	 città	 può	 essere	 indagato	
attraverso	 la	 lente	 di	 osservazione	 della	 forma	 topografica,	 piuttosto	 che	 facendo	 ricorso	 a	 un	
vocabolario	di	 dispositivi	 tecnici	 e	 ingegneristici.	Dimostrando,	 da	un	 lato,	 come	oggi	 il	 suolo	possa	
rappresentare	 il	 dispositivo	 di	 adattamento	 al	 rischio	 idrico	 contemporaneo	 per	 eccellenza,	 e	
avvicinando	 allo	 stesso	 tempo	 la	 trattazione	 verso	 un	 campo	 più	 vicino	 alle	 questioni	 del	 progetto	
architettonico,	che	proprio	nella	forma	trovano	un	terreno	di	confronto	più	fertile.	
	
Seguendo	ancora	questo	processo	metodologico,	nella	Parte	IV	[Forme	del	suolo	e	principi	qualitativi	
nella	costruzione	dello	spazio	aperto]	si	è	passati	a	un9indagine	della	capacità	del	progetto	topografico	di	
costruire	 lo	 spazio	 aperto	 contemporaneo	 sotto	 il	 profilo	 delle	 caratteristiche	 architettoniche,	
paesaggistiche	e	relazionali	rispetto	al	contesto	in	cui	si	colloca.	Similmente	a	quanto	fatto	nella	sezione	
precedente,	le	forme	archetipiche	del	suolo	sono	qui	utilizzate	in	modo	strumentale	per	verificare	come	
il	 loro	 impiego	può	dare	origine	a	quattro	differenti	condizioni	di	qualità	urbana,	 svincolate	stavolta	
dalla	dimensione	performativa	ed	ecologica.	La	prima,	 è	 riferita	 alla	 capacità	dell9articolazione	della	
linea	 di	 terra	 di	 configurare	 uno	 spazio	 pubblico	 intenso7 ,	 flessibile	 e	 multifunzionale,	 in	 grado	 di	
lasciare	libera	interpretazione	di	fruizione	e	di	uso	agli	utenti	nel	tempo,	senza	assegnare	imposizioni	
funzionali	 troppo	 specifiche	 e	 settorializzanti.	 Specificando	 in	 questo	 modo	 come	 l9operazione	
topografica	può	agire	nella	definizione	dello	spazio	aperto	come	infrastruttura	sociale,	intercettando	il	
principio	di	 vaghezza8	della	 forma	che	oggi	 rappresenta	una	condizione	necessaria	nella	definizione	
dello	spazio	pubblico	contemporaneo.	La	seconda	condizione	è	invece	relativa	alle	relazioni	visuali	che	
l9operazione	 topografica	 sul	 suolo	può	mettere	 in	 campo	per	 generare	uno	 spazio	di	qualità	 sotto	 il	
profilo	 percettivo,	 rafforzando	 punti	 di	 vista	 specifici	 oppure	 eliminandone	 altri,	 sulla	 base	 delle	
peculiarità	 del	 contesto	 di	 riferimento.	 Il	 terzo	 principio	 qualitativo	 riconosciuto	 è	 quello	 invece	
rintracciabile	nella	capacità	del	progetto	di	suolo	di	costruire	un	dialogo	profondo	con	la	memoria	di	un	

	
7	Amin	A.	(2015);	Animated	Spaces;	in	Public	Culture27.	
8	Bruzzese	A.	(2014);	Per	la	costruzione	della	qualità	dello	spazio	pubblico.	Traiettorie	di	ricerca;	in	Urbanistica	Informazioni	n.	257;	INU	
Edizioni;	Roma;	p.	38.	
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luogo:	 disvelando	 i	 segni	 strutturanti	 che	 ne	 configurano	 l9ordine	 costitutivo,	 reinterpretando	 e	
mettendo	in	risalto	le	permanenze,	oppure	riportando	alla	luce	tracce	scomparse.	Il	quarto	ed	ultimo	
aspetto,	 riguarda	 invece	 il	 ruolo	 che	 può	 assumere	 il	 progetto	 topografico	 nella	 introduzione	 di	 un	
principio	 di	 ordine	 all9interno	 dello	 spazio,	 configurandosi	 come	 elemento	 regolatore	 in	 grado	 di	
ricomporre	 le	 distanze	 tra	 parti	 scollegate	 e	 tra	 frammenti	 dislocati	 in	modo	 casuale	 nel	 territorio,	
dando	luogo	a	quella	idea	di	infrastruttura	ri-connettiva	in	grado	di	riassegnare	un	significato	possibile	
all9incontrollata	diffusione	urbana	sul	territorio.	
	
Se,	dunque,	nelle	Parti	III	e	IV	le	questioni	tecniche	di	risposta	al	rischio	idrico,	e	i	caratteri	connessi	a	
un9idea	 di	 qualità	 spaziale,	 sono	 stati	 sviluppati	 in	modo	 separato	 e	 indipendente,	 nella	 Parte	 V	 [Il	
progetto	di	suolo:	forma,	performance	adattiva,	e	qualità	dello	spazio	aperto]	si	è	tentato	di	riannodare	i	
fili	della	trattazione,	cercando	di	ritrovare	quel	legame	possibile	tra	dimensione	qualitativa	in	termini	
architettonico-paesaggistici	del	progetto	di	suolo,	e	 le	 istanze	ecologiche	dell9adattamento.	 In	questo	
senso,	l9indagine	condotta	attraverso	il	ricorso	alla	chiave	di	lettura	della	forma	topografica,	ha	messo	
in	luce,	nel	modo	più	chiaro	possibile,	come	le	stesse	forme	elementari	del	suolo	possono	essere	in	grado	
di	determinare	questa	duplice	condizione.	Alla	luce	dalla	necessità	di	ripotare	il	tema	dell9adattamento	
al	 rischio	 idrico	ad	una	questione	spaziale	(e	non	più	di	semplice	dispositivo),	 si	è	cercato	quindi	di	
rimettere	a	sistema	tanto	gli	aspetti	performativi	che	quelli	della	qualità	architettonica	e	paesaggistica,	
evidenziando	il	modo	con	cui	le	varie	forme	topografiche	elementari,	desunte	nella	Parte	III,	possano	
concorrere	 alla	 costruzione	 dello	 spazio	 pubblico	 adattivo,	 attraverso	 la	 loro	 sapiente	 e	 calibrata	
disposizione	nello	spazio.	In	particolare,	attraverso	una	ampia	rassegna	di	casi	studio	legati	alla	gestione	
del	 rischio	 idrico,	 sono	 stati	 individuati	 possibili	 layout	 organizzativi	 delle	 forme	 del	 suolo:	
configurazioni	spaziali	adattive	replicabili	in	diverse	situazioni,	ma	allo	stesso	tempo	contraddistinte	da	
un	certo	grado	di	malleabilità,	che	le	rende	idonee	a	<piegarsi=	alle	particolari	situazioni	di	contesto,	sia	
sotto	il	profilo	delle	diverse	condizioni	di	rischio,	che	instaurando	relazioni	specifiche	con	le	peculiarità	
dei	luoghi	di	intervento.	
	
Nella	parte	finale	del	lavoro	[Note	conclusive],	sono	state	infine	tracciate	le	conclusioni	del	percorso	di	
ricerca,	sulla	base	delle	informazioni	raccolte	nella	trattazione.	In	particolare,	è	emerso	come	la	rilettura	
della	questione	dell9adattamento	al	 rischio	 idrico,	 sulla	base	di	una	 tassonomia	costruita	 secondo	di	
modelli	 spaziali	 topografici,	offra	margini	di	manovra	maggiori	nella	 redazione	del	progetto	urbano,	
rispetto	all9utilizzo	di	categorie	rigide	redatte	per	dispositivi	 tecnico-ingegneristici.	Questo	perché	 le	
azioni	di	adattamento	messe	in	campo	da	ogni	singola	configurazione	del	progetto	di	suolo,	definita	nella	
Parte	 V,	 sono	molteplici	 e	 non	 esiste	 sempre	 una	 direzione	 univoca.	 Ciò	 implica	 che	 ogni	 funzione	
adattiva	specifica	di	gestione	dell9acqua,	può	essere	assolta	(nella	maggior	parte	dei	casi)	da	diverse	
conformazioni	 dello	 spazio,	 determinando	 di	 volta	 in	 volta	 la	 possibilità	 di	 scegliere	 la	 soluzione	
migliore,	sulla	base	di	fattori	potenzialmente	esterni	alla	sfera	tecnico-performativa.	È	in	questo	senso	
che	entrano	in	gioco	le	istanze	progettuali	legate	ai	principi	qualitativi	che	il	progetto	topografico	può	
esercitare	nella	costruzione	dello	spazio	pubblico	e	nelle	relazioni	con	il	contesto	nel	quale	insiste.	In	
sostanza,	 nonostante	 le	 configurazioni	 del	 progetto	 di	 suolo	 riconosciute	 rappresentino	 modelli	
anch9essi	replicabili	in	diverse	situazioni	(al	pari	dei	dispositivi	tecnici	della	letteratura	tradizionale),	
esse	offrono	la	possibilità	di	orientare	le	scelte	progettuali	non	solo	sulla	base	esclusiva	della	risposta	
tecnica	 al	 problema	 dell9acqua,	 bensì	 permettono	 di	 accogliere	 nel	 processo	 progettuale	 anche	 le	
questioni	più	specifiche,	e	ugualmente	necessarie,	inerenti	alla	disciplina	architettonica	e	del	paesaggio.	
È	quindi	in	questo	senso,	che	si	è	cercato	di	riassegnare	un	ruolo	centrale	allo	strumento	del	progetto,	il	
quale	può	rappresentare	ancora	il	vero	contributo	che	l9architettura	e	l9urbanistica	può	mettere	in	scena	
all9interno	del	panorama	contemporaneo	finalizzato	alla	costruzione	della	città	adattiva,	ripartendo	dal	
suolo	 e	 dalla	 sua	 forma.	 A	margine	 di	 queste	 note	 conclusive,	 sono	 inoltre	 stati	 riportati	 i	 possibili	
sviluppi	futuri	della	presente	ricerca	e	le	inevitabili	lacune	che,	in	questa	tipologia	di	ricerca,	non	è	stato	
possibile	approfondire	nel	dettaglio.	
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I.1.	LA	CENTRALITÀ	DELLO	SPAZIO	APERTO	
Il	territorio	come	risorsa	esauribile	e	il	problema	del	consumo	di	suolo	
	
<Quattro	metri	quadrati	ogni	secondo	che	passa,	questa	è	la	vera	emergenza	ambientale	italiana,	che	pesa	
più	dell9inquinamento,	più	dell9amianto	e	del	traffico,	più	ancora	della	bonifica	dei	siti	inquinati.	Quattro	
metri	quadrati	al	secondo	è	la	spaventosa	quantità	di	territorio	vergine	che	viene	ricoperta	da	asfalto	e	
cemento	(o	incendiata)	e	perduta	per	sempre	nella	nostra	penisola=9.	Con	queste	parole	Mario	Tozzi	apre	
la	Prefazione	del	 libro	 <Tra	 suolo	e	 clima.	La	 terra	 come	 infrastruttura	ambientale=	di	Rosario	Pavia,	
fotografando	la	drammatica	condizione	contemporanea	rispetto	alle	dinamiche	di	consumo	di	suolo	nel	
panorama	nazionale;	un	problema	che	rappresenta	ormai	una	delle	questioni	più	impattanti	e	che	sta	
segnando	 irrimediabilmente	 i	 territori	 della	 contemporaneità	 su	 scala	mondiale.	 A	 determinare	 tali	
dinamiche	è	possibile	citare,	da	un	lato,	una	scarsa	consapevolezza	e	percezione	sociale	del	valore	del	
suolo	 per	 l9equilibrio	 ambientale;	 e	 dall9altro,	 una	 politica	 incentrata	 sul	 riconoscimento	 di	 questa	
risorsa	naturale	come	privatizzata	e	privatizzabile,	che	ne	ha	favorito	un	costante	abuso	indifferente	alle	
fragilità	e	alla	perdita	delle	sue	funzioni	naturali.	In	questo	senso	la	scorretta	conduzione	delle	pratiche	
agricole,	 la	 diffusione	 disinteressata	 e	 costante	 della	 città	 sul	 territorio	 e	 la	 sua	 pesante	
infrastrutturazione,	 determinano	 gravi	 processi	 di	 degrado	 che	 inibiscono	 (e	 spesso	 annullano)	 le	
funzioni	ecologiche	del	suolo,	e	che	spesso	si	manifestano	in	tutta	la	loro	evidenza	solo	nel	momento	in	
cui	diventano	irreversibili.	Riducendo	quindi,	in	maniera	evidente,	la	sua	disponibilità	per	le	generazioni	
future.	
L9importanza	del	suolo	per	la	qualità	della	vita	dell9uomo	risiede	in	primo	luogo	nelle	sue	caratteristiche	
intrinseche:	in	quanto	elemento	capace	di	produrre	numerosi	servizi	ecosistemici	dovuti	alle	diverse	
composizioni	 e	 stratificazioni	 geologiche	 e	 biologiche,	 esso	 rappresenta	 una	 risorsa	 naturale	molto	
importante	per	l9esistenza	e	la	sussistenza	degli	habitat	del	pianeta.	Tra	i	servizi	principali	possiamo	ad	
esempio	riportare:	quelli	di	approvvigionamento	alimentare,	delle	materie	prime	e	della	biomassa,	 i	
servizi	di	regolazione	e	mantenimento	del	clima,	della	cattura	e	dello	stoccaggio	del	carbonio,	il	controllo	
dell9erosione,	la	regolazione	della	qualità	delle	acque,	la	mitigazione	dei	fenomeni	idrologici,	 i	servizi	
culturali,	 quali	 quelli	 ricreativi	 spirituali	 e	 del	 paesaggio	 inteso	 come	patrimonio	 culturale	naturale.	
Questa	sua	preziosità	è	tuttavia	minacciata	da	una	condizione	di	estrema	fragilità	che	lo	caratterizza	
come	una	risorsa	non	rinnovabile,	o	comunque	in	grado	di	rinnovarsi	in	tempi	molto	lunghi;	ma	che,	al	
contrario,	 può	 essere	 distrutto	 fisicamente	 in	 tempi	 estremamente	 brevi	 facendo	 perdere	
irrimediabilmente	le	sue	funzioni	naturali	ed	ecologiche10.	
A	fronte	di	questa	premessa,	dunque,	emerge	in	maniera	chiara	come	la	difesa	del	suolo	e	l9attuazione	
di	azioni	mirate	alla	sua	tutela	e	salvaguardia,	rappresentano	un	importante	punto	di	riferimento	della	
cultura	 contemporanea	 riguardo	 soprattutto	 l9accentuarsi	 delle	 calamità	 naturali	 dettate	 dal	
cambiamento	climatico.	Il	consumo	di	suolo,	infatti,	è	strettamente	connesso	alla	difesa	che	esso	può	
attuare	nei	confronti	dei	rischi	naturali,	tanto	che	sono	numerose	le	politiche	europee	succedute	negli	
ultimi	 anni	 che	vertono	proprio	 in	questa	direzione.	La	prima	dimostrazione	dalla	quale	 è	possibile	
recepire	 tali	 traiettorie	 risale	 infatti	 al	 2002,	 quando	 la	 Commissione	 Europea	 ha	 emanato	 un	
documento	denominato	<Verso	una	strategia	tematica	per	la	protezione	del	suolo=	dove	per	la	prima	volta	
veniva	 sottolineata	 l9importanza	del	 suolo	 come	 risorsa	 vitale	non	 rinnovabile,	 sottoposta	 a	 sempre	
crescenti	 pressioni,	 e	 la	 necessità	 di	 sviluppare	 politiche	 integrate	 a	 livello	 europeo	 per	 la	 sua	
salvaguardia.	Queste	prime	riflessioni	hanno	condotto	successivamente,	nel	2006,	all9adozione	di	una	
Strategia	tematica	per	la	protezione	del	suolo	che	poneva	l9accento	sulla	prevenzione	di	tale	risorsa	da	
ulteriore	degrado,	sollecitando	l9attivazione	di	pratiche	per	ridurre	gli	effetti	negativi	del	suo	consumo	
agendo	 sulle	 cause	 più	 evidenti,	 dettate	 dall9azione	 antropica,	 dall9urbanizzazione	 sconsiderata,	 e	
dall9impermeabilizzazione.	Questa	direttiva	quadro	non	ha	tuttavia	trovato	terreno	fertile	e,	a	seguito	di	
una	forte	opposizione	di	alcuni	Stati	Membri	dell9UE,	è	stata	definitivamente	accantonata	nel	2014,	vista	
come	 un	 ostacolo	 all9attuazione	 delle	 politiche	 nazionali	 già	 in	 vigore	 rispetto	 al	 tema	 ambientale,	
agricolo,	e	industriale.	

	
9	Tozzi	M.	(2019).	
10	ISPRA	(2016);	Consumo	di	suolo,	dinamiche	territoriali	e	servizi	ecosistemici;	Edizione	2016.	
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Tuttavia,	 alcuni	 Paesi	 hanno	 recepito	 autonomamente	 gli	 aspetti	 più	 importanti	 di	 queste	 direttive,	
soprattutto	 per	 quanto	 riguarda	 le	 questioni	 del	 dissesto	 idrogeologico,	 dell9urbanizzazione	 e	 della	
salvaguardia	 del	 paesaggio,	 che	 oggi	 sono	 diventati	 principi	 irrinunciabili	 all9interno	 delle	 politiche	
territoriali	 e	 urbanistiche	 di	 questi	 Stati.	 Ad	 esempio,	 l9Inghilterra	 ha	 intrapreso	 un	 percorso	 di	
limitazione	della	crescita	urbana	rafforzando	il	sistema	delle	green	belts,	o	la	Germania	e	l9Olanda	che	
già	dal	tempo	hanno	fissato	alcuni	obiettivi	per	limitare	l9azione	di	consumo	del	suolo	in	varie	fasi,	per	
arrivare	a	un	bilancio	nullo	entro	il	205011.	Senza	riportare	le	varie	tappe	del	percorso	delle	politiche	
europee,	è	utile	però	citare	la	nuova	Strategia	dell9Unione	Europea	per	il	suolo	per	il	203012,	approvato	
dalla	Commissione	Europea	nel	2021,	e	che	ribadisce	con	forza	come	la	buona	gestione	del	suolo	sia	
essenziale	per	raggiungere	i	risultati	 fissati	dal	Green	Deal	europeo,	 in	materia	di	clima,	biodiversità,	
neutralità	 energetica	 e	 climatica,	 e	 circolarità	 economica.	 Tutto	 ciò	 sottolinea	 come,	 a	 distanza	 di	
vent9anni	 dal	 primo	 documento	 europeo	 ufficiale	 in	 materia	 di	 suolo,	 la	 necessità	 di	 trovare	 una	
regolamentazione	 e	 limitazione	 dell9urbanizzazione	 sul	 territorio	 rappresenta	 ancora	 oggi	 un	 tema	
centrale	nella	cultura	contemporanea.	Questo	documento	definisce	una	serie	di	misure	attuative	per	
raggiungere,	entro	il	breve	termine	del	2030,	diversi	obiettivi	che	si	legano	fortemente	alla	salute	del	
suolo.	 Tra	 questi:	 la	 necessità	 di	 combattere	 la	 desertificazione	 ripristinando	 le	 terre	 degradate,	 la	
realizzazione	di	processi	di	bonifica	dei	suoli	contaminati,	l9ottenimento	di	buone	condizioni	ecologiche	
e	 chimiche	 nelle	 acque	 di	 superficie	 e	 sotterranee	 e	 il	 ripristino	 delle	 vaste	 arre	 caratterizzate	 da	
ecosistemi	 degradati.	 Per	 il	 lungo	 termine	 (2050),	 invece,	 gli	 obiettivi	 dichiarati	 sono	 quelli	 del	
raggiungimento	di	un	consumo	netto	di	suolo	pari	a	zero,	il	conseguimento	della	neutralità	climatica	
basata	 sul	 suolo	 in	Europa,	 e	 il	 conseguimento	di	una	 società	 resiliente	 ai	 cambiamenti	 climatici.	 In	
questo	senso	si	individuano	quattro	azioni	principali	in	grado	di	fornire	indicazioni	concrete	sul	modo	
di	 operare	 in	 questa	 direzione,	 verso	 una	 gerarchizzazione	 del	 consumo	di	 suolo	 attraverso	 idonee	
iniziative	di	regolamentazione:		
	
- Evitare	per	quanto	possibile	l9ulteriore	consumo	e	impermeabilizzazione	del	suolo;	
- Riutilizzare	terreni	già	consumati	o	impermeabilizzati	attraverso	demolizioni	di	edifici,	bonifiche	o	

attraverso	azioni	di	desealing;	
- Ridurre	al	minimo	il	consumo,	qualora	non	fosse	evitabile	operare	azioni	di	impermeabilizzazione	

del	suolo,	utilizzando	terreni	che	versano	già	in	condizioni	sfavorevoli;	
- Compensare	 la	 perdita	 di	 servizi	 ecosistemici	 nell9impossibilità	 di	 evitare	 il	 consumo	 di	 nuovo	

suolo:	ossia	prevedere	misure	di	risarcimento	di	ogni	superficie	coperta,	restituendo	all9ambiente	
una	 superficie	 pari	 o	 superiore	 a	 quella	 occupata,	 in	 grado	 di	 svolgere	 le	 medesime	 funzioni	
ecologiche.	

	
Se,	 come	 detto,	 in	 diversi	 Paesi	 esiste	 un	 quadro	 normativo	 ispirato	 alle	 direttive	 europee,	 che	 si	
aggiorna	costantemente	a	livello	locale,	molti	altri	Stati	fanno	ancora	fatica	a	recepire	queste	tematiche.	
L9Italia,	ad	esempio,	è	uno	di	questi	 tanto	che,	secondo	 i	 recenti	dati	dell9ISPRA,	 il	 consumo	di	suolo	
continua	a	trasformare	il	territorio	nazionale	con	velocità	molto	elevate.	Nonostante	si	possa	riscontrare	
una	sostanziale	diminuzione	rispetto	a	primi	anni	del	nuovo	Millennio,	nel	2021	le	coperture	artificiali	
sono	aumentate	di	69,1	km2	che	corrispondono,	in	media,	a	circa	19	ettari	al	giorno	di	suolo	consumato,	
rappresentando	comunque	una	preoccupante	inversione	di	tendenza	rispetto	ai	dati	rilevati	nel	recente	
passato13.	In	particolare,	le	infrastrutture	di	trasporto	sono	la	categoria	maggiormente	incedente	nelle	
dinamiche	 di	 trasformazione	 del	 territorio	 italiano,	 rappresentando	 oltre	 il	 40%	 del	 totale,	mentre	
l9artificializzazione	dovuta	alla	costruzione	di	edifici	si	attesta	intorno	al	30%.	
In	generale,	in	Italia,	negli	ultimi	sessant9anni	si	è	sviluppata	una	dinamica	di	copertura	del	suolo	che	ha	
riguardato	 circa	 21.000	 km2	 di	 estensione	 superficiale,	 che	 ha	 ridotto	 in	 maniera	 significativa	 la	

	
11	Pavia	R.	(2019);	Tra	suolo	e	clima.	La	terra	come	infrastruttura	ambientale;	Donizelli	Editore;	Roma.	
12	Strategia	dell9UE	per	il	suolo	per	il	2030.	Suoli	sani	a	vantaggio	delle	persone,	degli	alimenti,	della	natura	e	del	clima	(Communication	from	
the	Commission	to	the	European	Parliament,	the	Council,	the	European	Economic	and	Social	Committee	and	the	Committee	of	the	Regions	-	
EU	Soil	Strategy	for	2030.	Reaping	the	benefits	of	healthy	soils	for	people,	food,	nature	and	climate)	-	COM/2021/699	final	
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021DC0699	
13	ISPRA	(2021);	Consumo	di	suolo,	dinamiche	territoriali	e	servizi	ecosistemici;	Report	di	sistema	SNPA	|	32	2022.	
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superficie	agricola.	Le	ragioni	di	questo	processo	vanno	ricercate	nelle	dinamiche	di	frammentazione	
che	hanno	dilatato	 in	maniera	esasperata	 la	geografia	della	città	contemporanea,	attraverso	 l9azione	
tanto	dell9iniziativa	pubblica	quanto	di	quella	privata.	La	prima	è	legata	all9intensificarsi	di	progetti	di	
grandi	 pattern	 residenziali	 da	 parte	 delle	 amministrazioni,	 dettati	 dall9affermazione	 della	 grande	
industria:	in	questo	modo	si	sono	formati	nuovi	quartieri	di	edilizia	residenziale	pubblica,	caratterizzati	
dalla	 presenza	 di	 grandi	 edifici	 concentrati	 in	 specifiche	 zone	 periferiche,	 come	 enormi	 enclave	
scollegate	e	indipendenti	dai	centri	cittadini,	e	connotati	da	una	totale	assenza	di	strategia	progettuale	
rispetto	al	ruolo	dello	spazio	pubblico.	La	seconda,	di	iniziativa	privata,	è	invece	legata	sostanzialmente	
a	 due	 principali	 fenomeni:	 l9urbanizzazione	 diffusa	 a	 bassa	 densità	 e	 il	 proliferare	 di	 insediamenti	
residenziali	connessi	ai	grandi	complessi	commerciali,	sportivi	e	in	generale	in	tutta	quella	produzione	
edilizia	 legata	all9intrattenimento	che	hanno	condotto	ad	un	modello	 territoriale	punteggiato	da	una	
moltitudine	di	edifici.	Tali	fenomeni	sono	stati	incentivati	da	operatori	immobiliari	autonomi	che	hanno	
cavalcato	 le	possibilità	offerte	da	un	inefficace	governo	del	territorio,	provocando	un9urbanizzazione	
deregolamentata	delle	zone	adiacenti	ai	centri	urbani;	stimolando	una	nuova	occupazione	insediativa	
grazie	a	prezzi	di	mercato	più	bassi	e	tipologie	immobiliari	uni	e	bifamiliari,	che	il	centro	della	città	non	
era	in	grado	di	offrire.	
Parallelamente	al	processo	di	urbanizzazione,	è	possibile	segnalare	una	dinamica	di	segno	opposto	ma	
che	rientra	a	pieno	all9interno	di	un	ampio	quadro	ascrivibile	al	consumo	di	suolo,	o	comunque	ad	un	
suo	uso	inadeguato,	ovvero	la	diffusa	condizione	di	abbandono.	Tale	situazione	è	riscontrabile	sia	nella	
straordinaria	quantità	di	fabbriche	dismesse,	terreni	abbandonati	e	infrastrutture	incompiute,	ma	anche	
nel	progressivo	incremento	delle	aree	boschive	che,	ben	lontane	dall9attuazione	di	processi	virtuosi	di	
rimboschimento	e	riforestazione,	sono	frutto	piuttosto	di	una	diffusa	mancanza	di	cura	di	terreni	incolti	
riconquistati	 dalla	 natura,	 i	 quali	 producono	 un	 effetto	 negativo	 rispetto	 all9esposizione	 ai	 rischi	
idrogeologici	 e	 alla	 possibilità	 di	 incendi.	 Pertanto	 la	 nozione	 di	 consumo	 di	 suolo	 si	 allarga	
necessariamente	a	comprendere	non	solo	i	fenomeni	di	urbanizzazione	determinati	dalla	costruzione	
di	edifici,	infrastrutture,	luoghi	della	produzione,	ma	anche	a	tutte	quelle	attività	umane	che	generano	
forti	criticità	rispetto	alla	sicurezza	dei	suoli,	riferibili	alle	cattive	pratiche	agricole	(uso	di	disinfestanti	
chimici,	arature	profonde,	ecc.),	e	all9inesistenza	di	politiche	efficaci,	capaci	di	mitigare	gli	effetti	negativi	
dell9abbandono	e	dell9incuria	e	di	consentire	uno	sviluppo	controllato	delle	aree	boschive	di	ritorno.		
All9interno	 di	 questo	 quadro	 generale	 che	 riguarda	 la	 pressione	 dell9uomo	 sul	 territorio,	 emerge	
chiaramente	 la	 necessità	 dell9introduzione	 all9interno	 delle	 politiche	 della	 pianificazione	 urbana,	 di	
indicazioni	sostanziali	per	contrastare	il	consumo	di	suolo	nei	territori	contemporanei	attraverso	azioni	
di	concentrazione,	densificazione	e	compattazione,	ribaltando	la	logica	dispersiva	che	ha	governato	lo	
sviluppo	 della	 città	 negli	 ultimi	 decenni.	 In	 questo	 senso,	 la	 rigenerazione	 urbana	 rappresenta	 uno	
strumento	 utile	 e	 spesso	 richiamato	 nelle	 pratiche	 urbanistiche	 e	 dell9architettura	 come	mezzo	 per	
contrastare	il	consumo	di	suolo,	intervenendo	sull9esistente	ed	evitando	la	perdita	di	ulteriori	porzioni	
di	 terreni	 non	 ancora	 artificializzati.	 In	 direzione	 di	 una	 sempre	 più	 urgente	 transizione	 ecologica,	
quindi,	 le	 discipline	 della	 città	 sono	 chiamate	 ad	 una	 progettualità	 capace	 di	 sanare	 l9assetto	 di	 un	
territorio	diventato	ormai	incapace	di	affrontare	le	grandi	sfide	poste	dai	cambiamenti	climatici	e	dal	
diffuso	degrado	del	paesaggio	e	dell9ecosistema.	
In	Italia,	dove	la	legge	per	il	contenimento	del	consumo	dei	suoli	è	in	fase	di	discussione	ormai	dal	2012,	
alcune	singole	Regioni	hanno	 introdotto	all9interno	dei	 loro	statuti	normativi	principi	di	metodo	per	
raggiungere	l9azzeramento	di	questa	dinamica,	formando	un	mosaico	frammentato	di	norme	non	ancora	
riunite	in	un	unico	quadro	di	riferimento.	Tuttavia,	alcune	di	queste	leggi	riportano	definizioni	che	non	
considerano	come	consumo	di	suolo	quello	effettuato	all9interno	di	perimetri	ed	aree	urbanizzate,	o	sui	
suoli	destinati	all9urbanizzazione,	seppure	ancora	liberi14.	Questo	tipo	di	classificazione	finisce	pertanto	
per	alimentare	ulteriore	artificializzazione	del	suolo	all9interno	degli	ambiti	urbani,	avvalorato	dai	dati	
del	monitoraggio	annuale	che	dimostrano	come	proprio	i	suoli	urbani	sono	quelli	dove	il	fenomeno	del	
consumo	si	manifesta	in	maniera	più	evidente,	provocando	la	scomparsa	di	numerose	aree	permeabili	
con	 il	 conseguente	 aggravamento	 di	 allagamenti,	 ondate	 di	 calore	 e	 perdita	 di	 servizi	 ecosistemici.	
Questi	 spazi	 urbani,	 liberi,	 vuoti,	 anche	quando	non	 ascrivibili	 alla	 categoria	 semplificata	 del	 <verde	

	
14	ISPRA	(2021);	Consumo	di	suolo,	dinamiche	territoriali	e	servizi	ecosistemici;	Report	di	sistema	SNPA	|	32	2022.	
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urbano=,	rappresentano	invece	un	elemento	di	notevole	valore	per	la	qualità	della	vita	dei	cittadini	per	
numerosi	 fattori	 come	 il	 corretto	 deflusso	 delle	 acque	meteoriche,	 la	 mitigazione	 degli	 impatti	 del	
rischio	idrogeologico,	la	riduzione	dell9isola	di	calore	urbana,	e	la	produzione	agricola	interna	alla	città.	
Proprio	su	questi	spazi,	negli	ultimi	trent9anni,	si	è	strutturata	una	profonda	riflessione	che	ancora	oggi	
risulta	di	grande	attualità:	nei	capitoli	che	seguono	si	cercherà	pertanto	di	dare	contezza	di	questo	ampio	
panorama	culturale,	evidenziando	come	il	tema	dello	spazio	aperto	e	del	progetto	di	suolo	nella	città	
contemporanea,	 sia	 oggi	 un	 ambito	 di	 intervento	 fondativo	 in	 gran	 parte	 degli	 interventi	 di	
rigenerazione	urbana,	all9interno	dei	macro-temi	che	l9Europa	sta	sollecitando	rispetto	alla	sostenibilità	
e	alla	resilienza	dei	territori	contemporanei.	
	
	
Lo	spazio	aperto	come	infrastruttura	connettiva,	sociale	e	ecologica	
	
All9interno	di	uno	scenario	contemporaneo	caratterizzato,	su	scala	planetaria,	da	profondi	cambiamenti	
e	rapide	evoluzioni	del	contesto	sociale,	economico	e	ambientale,	il	progetto	urbanistico	e	di	architettura	
è	 oggi	 chiamato	 a	 rispondere	 a	 nuovi	 compiti	 che	 puntano	 l9attenzione	 su	 un	 diverso	 utilizzo	 delle	
risorse	 naturali	 esistenti.	 In	 una	 città	 contemporanea,	 caratterizzata	 da	 una	 diffusione	 sregolata	 ed	
estesa	 su	 tutto	 il	 territorio,	 appare	 ormai	 chiaro	 come	 le	 scelte	 progettuali	 da	 operare	per	 il	 futuro	
sviluppo	urbano	siano	strettamente	orientate	alla	necessità	di	 considerare	 il	 territorio	 come	risorsa	
esauribile,	mettendo	in	campo	un	nuovo	atteggiamento	teso	a	costruire	processi	trasformativi	capaci	di	
limitare	ulteriore	consumo	di	suolo,	e	agendo	con	strategie	sostenibili	e	resilienti.	In	questa	prospettiva,	
che	 trova	 coesistenza	 tra	 processi	 di	 rapida	 e	 intensa	 urbanizzazione	 e	 fenomeni	 di	 abbandono	 e	
dismissione	 che	 interessano	 tanto	 le	 aree	 metropolizzate	 quanto	 le	 aree	 più	 marginali	 interne,	 le	
emergenze	ambientali	stanno	sempre	di	più	accentuando	problematiche	legate	alla	qualità	della	vita,	
alla	sicurezza	e	alla	salute	urbana,	ormai	diventate	questioni	all9ordine	del	giorno	e	di	cui	sempre	di	più	
si	 sta	 acquisendo	 consapevolezza.	 Da	 un	 lato,	 dunque,	 il	 problema	 della	 densità	 caratterizzato	
dall9eccessivo	sovraccarico	antropico,	mentre	dall9altro	l9assenza	di	cura	dei	luoghi	dettata	dall9incedere	
dei	 fenomeni	 di	 contrazione,	 decrescita	 e	 dalla	 scarsa	 presenza	 del	 presidio	 umano,	 unitamente	
all9aggravarsi	delle	condizioni	imposte	da	un	clima	che	cambia	sempre	più	in	fretta,	stanno	profilando	
la	necessità	di	un	 intervento	strutturale	e	sistemico.	È	ormai	chiaro	come	 i	margini	di	manovra	non	
risiedano	più	nello	sviluppo	di	nuove	costruzioni	o	di	strategie	di	pianificazione	unitarie	per	ridefinire	
vaste	aree	urbane	o	territoriali:	lavorare	sull9esistente,	abbandonando	il	desiderio	di	generare	il	nuovo,	
sposta	la	questione	all9interno	di	categorie	operative	di	rigenerazione,	che	trovano	nelle	azioni	di	riciclo,	
riuso,	 e	 ricomposizione	 dei	 frammenti	 il	 senso	 e	 l9efficacia	 del	 progetto	 contemporaneo.	 In	 modo	
particolare,	 la	 diffusione	 urbana	 sul	 territorio	 senza	 più	 confini	 certi	 rintracciabili,	 ritrova	 nella	
dilatazione	dello	spazio	aperto	le	ragioni	e	i	principi	insediativi	della	città	contemporanea,	riportando	
al	centro	 il	 ruolo	dell9in-between15,	dello	spazio	 tra	 le	cose,	come	campo	di	 interesse	privilegiato	per	
condurre	una	riflessione	progettuale	e	teorica	sui	territori	della	contemporaneità.	
Proprio	nello	 spazio	vuoto,	 infatti,	 si	 rintraccia	oggi	 l9elemento	maggiormente	paradigmatico	 (da	un	
punto	di	vista	quantitativo	e	qualitativo)	in	grado	di	descrivere	la	condizione	insediativa	che	caratterizza	
gli	insediamenti	urbani	odierni.	Ciò	che	accomuna	le	varie	definizioni	dei	fenomeni	espansivi	della	città	
sul	territorio	(città	regione16,	sprawltown17,	meta-città,	città	diffusa18	ecc.)	è	infatti	la	pervasiva	presenza	
di	spazio	aperto	disciolto	all9interno	di	conurbazioni	urbane	a	bassa	densità,	rintracciabile	attorno	ad	
attrezzature	pubbliche	o	ai	luoghi	del	commercio,	adiacente	ad	imponenti	assi	infrastrutturali,	oppure	
nei	luoghi	della	dismissione.	Uno	spazio	aperto	concepito	spesso	come	semplice	attuazione	di	standard	
urbanistici,	 e	 che	 quasi	 sempre,	 a	 fronte	 di	 una	 mancanza	 di	 progettualità	 più	 ampia,	 finisce	 per	
caratterizzarsi	come	elemento	di	scarsa	qualità	e	fattore	di	degrado	all9interno	delle	città.	Se,	dunque,	la	
necessità	di	ridurre	il	consumo	di	suolo	è	oggi	una	condizione	imprescindibile,	tanto	che	i	futuri	modelli	

	
15	Spirito	G.	(2015);	In	between	places.	Forme	dello	spazio	relazionale	dagli	anni	Sessanta	a	oggi;	Quodlibet;	Macerata.	
16	De	Carlo	G.	(1962);	Relazione	di	sintesi,	in	Ilses,	Relazioni	del	seminario	<La	nuova	dimensione	della	città,	la	città	regione=;	Milano.	
17	Ingersoll	R.	(2004);	Sprawltown;	Meltemi;	Roma.	
18	Indovina	F.	(2009);	Dalla	città	diffusa	all9arcipelago	metropolitano;	FrancoAngeli;	Milano.	
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urbani	dovranno	confrontarsi	con	una	dimensione	trasformativa	più	che	espansiva,	lo	spazio	aperto,	in	
quanto	elemento	esteso	e	quantitativamente	dominante,	rappresenta	oggi	il	campo	d9azione	principale	
per	perseguire	questo	scopo,	individuandone	il	suo	intrinseco	carattere	infrastrutturante19	secondo	tre	
precise	declinazioni:		
	
- Come	 infrastruttura	 connettiva,	 capace	 di	 configurarsi	 come	 ossatura	 della	 struttura	 urbana	 in	

grado	 di	 riconferire	 senso	 e	 ricomporre	 la	 natura	 frammentata	 e	 dispersa	 della	 città	
contemporanea,	 come	 in	 quella	 pre-industriale.	 Da	 una	 parte,	 infatti,	 gli	 insediamenti	 storici,	
almeno	fino	all9Ottocento,	si	caratterizzavano	per	l9articolazione	secondo	una	precisa	connotazione	
dello	spazio	aperto,	scavato	all9interno	del	sistema	costruito	compatto	attraverso	strade,	piazze	e	
slarghi	che	definivano	le	regole	conformative	della	città.	La	condizione	contemporanea	racconta	
invece	 una	 condizione	 profondamente	 diversa.	 Progressivamente,	 l9intimo	 rapporto	 che	 legava	
edificato	e	spazio	aperto,	è	venuto	a	mancare,	dapprima	sulla	spinta	razionalista	del	Movimento	
Moderno,	fino	ad	arrivare	alla	situazione	attuale	in	cui	si	riconosce	una	condizione	urbana	costruita	
da	un	reiterarsi	di	schemi	insediativi	come	arcipelaghi20	,ben	riconoscibili,	ma	separati	e	scollegati	
tra	 loro	 che	 faticano	 a	 trovare	 una	 coerenza.	 È	 dunque	 su	 questo	 piano	 indifferenziato	 in	 cui	
liberamente	 si	 dispongono	 oggetti	 di	 varia	 natura,	 avulsi	 da	 qualsiasi	 legame	 con	 il	 proprio	
contesto,	che	oggi	occorre	intervenire	per	ricomporre	e	costruire	un	significato	alla	sconnessione	
per	parti	giustapposte	della	città	arcipelago.	

	
- Come	 infrastruttura	 sociale,	 riconoscendo	 allo	 spazio	 aperto	 il	 ruolo	 di	 supporto	 per	 le	 attività	

umane	 dell9abitare	 collettivo,	 sia	 nei	 luoghi	 formalmente	 riconoscibili	 e	 istituzionalizzati	 come	
piazze,	strade,	slarghi,	corti	ecc.,	sia	negli	spazi	informali	della	città	contemporanea	dove	sempre	di	
più	 si	 assiste	 alla	 colonizzazione	 temporanea	 per	 attività	 sociali	 e	 riti	 collettivi	 spontanei.	 Una	
condizione	certo	non	nuova,	che	prende	avvio	nelle	riflessioni	di	molti	studiosi,	come	Jane	Jacobs	e	
Kevin	Lynch,	i	quali,	già	negli	anni	Sessanta	e	Settanta,	indagavano	le	forme	dello	spazio	pubblico	
sulla	base	del	suo	carattere	relazionale,	capace	di	costituirsi	come	teatro	di	relazioni,	negoziazioni	
e	conflitti	sociali.	È	proprio	dall9interazione	tra	Studi	urbani	e	Sociologia	che	si	ritrovano	i	maggiori	
contributi	 capaci	 di	 descrivere	 i	 caratteri	 dello	 spazio	 aperto	 nella	 sua	 natura	 socializzante21 ,	
secondo	questa	duplice	veste:	da	un	lato,	 legata	a	pratiche	collettive	di	 lunga	durata,	dall9altro	a	
manifestazioni	 temporanee	spesso	riferite	agli	 spazi	 residuali	della	città,	ma	capaci	di	 suggerire	
nuove	 forme	 d9uso.	 Quest9ultime	 soprattutto	 affermano	 con	 sempre	 più	 forza	 l9importanza	 dei	
nuovi	 materiali	 urbani	 reperibili	 nella	 città	 contemporanea.	 Inoltre,	 il	 sempre	 più	 variegato	 e	
complesso	panorama	di	city	users	che	popola	oggi	 la	città,	suggerisce	 la	necessità	di	 individuare	
strategie	progettuali	capaci	di	offrire	molteplici	possibilità	di	interpretazione	e	utilizzo	dello	spazio	
pubblico,	in	grado	di	renderlo	disponibile,	accessibile	e	fruibile	da	un	sempre	più	ampio	campo	di	
utenza.	
	

- Come	 infrastruttura	 ecologica,	 dal	 punto	 di	 vista	 della	 scala	 territoriale,	 come	 capillare	 rete	
ecologica	 in	 grado	 di	 garantire	 la	 continuità	 fisica	 di	 elementi	 naturali,	 capaci	 di	 incentivare	 la	
presenza	di	biodiversità	e	il	movimento	animale	(oltre	che	umano).	Ma	anche	sotto	il	profilo	della	
offerta	 di	 servizi	 ecosistemici,	 trovando	 nello	 spessore	 del	 suolo	 l9importante	 funzione	 di	
regolamentazione	del	 ciclo	delle	acque,	del	 carbonio	e	dell9aria,	 e	della	produzione	di	 cibo22.	 Le	
stringenti	questioni	ambientali	legate	al	cambiamento	climatico	e	alle	pericolose	conseguenze	del	
surriscaldamento	 globale	 in	 termini	 di	 perdita	 di	 biodiversità,	 siccità,	 dissesti	 idrogeologici	 e	
inquinamento,	stanno	proiettando	sempre	più	il	dibattito	verso	la	resilienza	urbana,	che	chiama	

	
19	Marco	Mareggi	utilizza	una	classificazione	simile	per	descrivere	la	condizione	dello	spazio	aperto,	descrivendolo	come	<infrastruttura	per	
eccellenza	sia	essa	verde,	blu	o	grigia.	Sono	struttura,	spina	dorsale	che	organizza,	dà	senso	e	ricompone	città	e	territori	[&]	sono	supporto	per	
attività	molteplici	[&]	sono	luogo	privilegiato	dove	lo	spessore	del	suolo	può	garantire	i	cicli	delle	acque,	dell9aria	e	del	cibo=.	Mareggi	M.	(2020);	
Perché	rimettere	(ancora)	lo	spazio	aperto	al	centro	del	progetto	urbanistico	per	il	territorio	contemporaneo;	in	Mareggi	M.	(a	cura	di);	SPAZI	
APERTI.	Ragioni,	progetti	e	piani	urbanistici;	Planum	Publisher;	Roma-Milano;	p.	7.	
20	Cacciari	M.	(1997);	L9Arcipelago;	Adelphi;	Milano.	
21	Bianchetti	C.	(2016);	Spazi	che	contano.	Il	progetto	urbanistico	in	epoca	neo-liberale;	Donizelli;	Roma.	
22	Mareggi	M.	(2020)	
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direttamente	in	causa	il	ruolo	dello	spazio	aperto	nella	sua	dimensione	di	supporto	ecologico,	in	
grado	di	costituirsi	come	campo	di	progettualità	per	la	costruzione	di	strategie	di	adattamento	e	
mitigazione	contro	le	sempre	più	frequenti	calamità	naturali	che	affliggono	gli	insediamenti	umani.	
Come	 sostiene	 Rosario	 Pavia,	 i	 piani	 urbanistici	 e	 il	 progetto	 architettonico	 faticano	 oggi	 a	
confrontarsi	con	queste	prerogative,	rimanendo	ancorati	ad	una	tradizionale	declinazione	del	suolo	
quale	supporto	della	costruzione	e	valore	economico,	a	discapito	della	sua	complessa	funzionalità	
ambientale-ecologica 23 .	 Negli	 ultimi	 anni,	 queste	 istanze,	 stanno	 progressivamente	 trovando	
maggiore	spazio	all9interno	del	dibattito	teorico	e	delle	politiche	europee	ma	anche	sul	piano	delle	
pratiche	 operative.	 Sempre	 più	 ricorrenti	 sono	 infatti	 le	 esperienze	 di	 pianificazione	 urbana	 e	
territoriale	 tese	 alla	 costruzione	 di	 infrastrutture	 verdi	 e	 blu,	 oltre	 che	 la	 definizione	 di	 piani	
strategici	 di	 adattamento	 ai	 cambiamenti	 climatici,	 manifestando	 tuttavia	 un	 ritardo	 cronico	
rispetto	 alla	 velocità	 dei	 processi	 evolutivi	 del	 clima,	 soprattutto	 a	 fronte	 dell9inefficacia	
dell9applicazione	delle	misure	di	mitigazione	messe	in	campo	su	scala	mondiale	per	contrastare	le	
cause	del	riscaldamento	globale.	

	
Attorno	 a	 questa	 triplice	declinazione	offerta	dalla	 rilettura	dello	 spazio	 aperto	quale	 infrastruttura	
connettiva,	 sociale	 ed	 ecologica,	 si	 è	 sviluppato	 un	 fecondo	 dibattito	 negli	 ultimi	 trent9anni	 che	 ha	
condotto	le	discipline	dell9Urbanistica	e	dell9Architettura	a	interrogarsi	sulle	modalità	in	cui	il	progetto	
dello	spazio	aperto	può	assumere	un	ruolo	centrale	nella	 trasformazione	della	città	contemporanea.	
Questi	interrogativi	risultano	oggi	ancora	validi	per	inanellare	un	discorso	capace	di	rivelare	come,	a	
distanza	di	anni,	sia	più	che	mai	necessario	considerare	le	ragioni	dello	spazio	aperto	per	far	fronte	alle	
istanze	che	la	contemporaneità	sottopone	alle	discipline	della	cultura	urbana.	
Nel	panorama	nazionale,	in	particolare,	la	trattazione	di	tali	tematiche	è	stata	particolarmente	affrontata	
all9interno	di	alcune	riviste	di	settore,	come	Casabella,	Urbanistica,	Rassegna	e	Lotus,	che	sottolineano	
quanto	 e	 in	 che	maniera	 le	due	discipline	 abbiano	portato	 avanti,	 almeno	 fino	 alla	 fine	del	 8900,	 un	
dibattito	integrato	e	su	un	terreno	comune	di	comunicazione.	Tra	i	vari	studiosi	spiccano	le	figure	di	
Vittorio	 Gregotti	 e	 Bernardo	 Secchi	 che,	 nel	 1993,	 all9interno	 della	 rivista	 Casabella,	 raccolgono	 le	
questioni	 attorno	 al	 disegno	 dello	 spazio	 aperto	 a	 partire	 de	 una	 rilettura	 critica	 degli	 assunti	 del	
Movimento	Moderno.	Ribaltando	il	tradizionale	modo	di	concepire	la	città	nella	storia,	Gregotti	e	Secchi,	
avevano	trovato	nella	supremazia	dello	spazio	vuoto	(rispetto	al	sistema	del	costruito)	il	dispositivo	per	
controllare	 le	relazioni	urbane	e	 le	modalità	di	sviluppo	della	città.	Una	concezione	che	 tuttavia	ben	
presto	 avrebbe	 condotto	 a	 un9infinita	 dilatazione,	 incapace	 di	 porsi	 come	 regola	 fondativa	
dell9espansione	 della	 città	 secondo	 precisi	 rapporti	 euclidei	 e	 di	 reiterazione	 isotropa	 come	 nelle	
previsioni	dei	modernisti.	
Questa	riflessione	portò	alla	presa	di	coscienza	di	una	doppia	condizione.	Da	un	lato,	da	un	punto	di	vista	
sociologico,	emerse	l9inizio	di	una	crisi	incentrata	sulla	perdita	del	rapporto	di	consequenzialità	logica,	
fino	ad	allora	valido,	tra	spazio	aperto	e	spazio	pubblico:	uno	scenario	dove	l9esplosione	incontrollata	
della	città	aveva	condotto	a	una	crescita	esponenziale	di	recinti	privati	e	spazi	indoor	che,	ancora	oggi,	
si	configurano	come	i	principali	luoghi	della	socialità	legati	alle	dinamiche	economiche	del	consumismo	
di	massa,	 secondo	 una	 incessante	 proliferazione	 di	 spazi	 atopici,	 che	Augé	 ha	 definito	non-luoghi24.	
Dall9altro	lato,	affiorava	la	necessità	di	individuare	strategie	innovative	per	lo	spazio	aperto	capaci	di	
prefigurare	 scenari	 operativi	 diversi	 dal	 passato,	 poiché	 nel	 contesto	 iniziavano	 a	 palesarsi	 nuovi	
materiali	 urbani,	 frutto	 delle	 dinamiche	 di	 sviluppo	 urbane	 della	 contemporaneità	 come	 i	 grandi	
paesaggi	della	dismissione	e	gli	spazi	residuali	largamente	rintracciabili	all9interno	degli	insediamenti	a	
bassa	densità	tipici	della	città	diffusa25.	
I	tratti	forse	più	interessanti	che	è	possibile	cogliere	in	queste	riflessioni	parallelamente	condotte	delle	
discipline	dell9Architettura	e	dell9Urbanistica,	 sono	 relativi	 in	primo	 luogo	al	 ruolo	 centrale	 rivestito	
dallo	strumento	del	progetto	quale	mezzo	indispensabile	per	indirizzare	le	trasformazioni	della	città	
contemporanea;	appare	tuttavia	ugualmente	fondamentale	l9attenzione	allo	spazio	aperto	e	al	disegno	

	
23	Pavia	R.	(2019),	Tra	suolo	e	clima.	La	terra	come	infrastruttura	ambientale,	Donizelli	Editore,	Roma.	
24	Augè	M.	(1993);	Nonluoghi;	Eleuthera;	Milano.	
25	De	Solà	Moraes	I.	(1995);	Terrain	vague;	in	Davidson	C.	(a	cura	di);	Anyplace;	MIT	Press;	Londra;	pp.	118-123.	
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di	suolo	visto	come	utile	dispositivo	progettuale	per	tradurre	in	forma	le	azioni	operative	sul	campo	
fisico	della	città.	Quello	che	emerge,	a	 fronte	soprattutto	dell9apparato	 teorico	messo	 in	campo	dalle	
figure	di	Secchi	e	Gregotti,	è	infatti	uno	stretto	dialogo	tra	le	discipline	urbane,	una	riflessione	congiunta	
tra	piano	urbanistico	e	progetto	di	architettura,	e	un	metodo	che	rifiuta	l9arroccamento	delle	specifiche	
competenze	 e	 posizioni	 dei	 diversi	 ambiti	 disciplinari.	 Questa	 rinnovata	 tensione	 verso	 una	 nuova	
unificazione	disciplinare,	affonda	le	proprie	radici	sul	fallimento	del	pensiero	Organicista	ritenuto	ormai	
inadatto	a	interpretare	i	fenomeni	in	atto	nella	città	contemporanea,	e	sulla	necessità	di	una	revisione	
della	 disciplina	 Urbanistica	 che,	 negli	 anni	 immediatamente	 precedenti,	 aveva	 progressivamente	
abbandonato	 il	 progetto	 (e	 quindi	 il	 dialogo	 con	 l9Architettura)	 in	 favore	 di	 una	 visione	 d9insieme	
relegata	all9applicazione	di	indici	e	rapporti	quantitativi.	Se	dunque	il	tema	del	progetto	ritorna	al	centro	
della	riflessione,	è	nel	ricorso	all9analisi	 storico-morfologica	e	al	progetto	di	suolo	che	si	 ritrova	una	
metodologia	operativa	comune	per	delineare	le	trasformazioni	della	città.	Da	una	parte,	dunque,	il	ruolo	
della	 forma	 come	 strumento	 progettuale,	 dall9atra	 lo	 spazio	 aperto	 come	 campo	 d9azione.	 Dove	 per	
spazio	 aperto,	 come	anticipato	nelle	 battute	 iniziali,	 si	 intende	quel	 nuovo	 campionario	di	materiali	
urbani	 che	 il	 programma	 di	 ricerca	 funzionalista	 aveva	 prodotto	 nella	 storia	 recente,	 scindendo	 le	
logiche	insediative	dal	suolo	e,	più	in	generale,	rinunciando	al	ruolo	dello	spazio	pubblico	aperto	come	
elemento	strutturante	della	città26.		
	

Lo	spazio	aperto	come	infrastruttura	connettiva	
	
È	 all9interno	 di	 questo	 panorama	 di	 rinnovamento	 culturale,	 messo	 in	 campo	 dalle	 discipline	
dell9Architettura	 e	 dell9Urbanistica,	 che	 è	 possibile	 individuare	 come,	 a	 cavallo	 degli	 anni	 Ottanta	 e	
Novanta	 del	 Novecento,	 l9attenzione	 rivolta	 allo	 spazio	 aperto	 sotto	 il	 profilo	 della	 sua	 capacità	
connettiva	 sia	 stata	 fondativa	 nel	 tentativo	 di	 ricomporre	 la	 frammentazione	 della	 città	
contemporanea27,	con	l9ambizione	di	riconferire	una	struttura	alla	città	e	immediata	riconoscibilità	ai	
luoghi	collettivi.	
È	bene	comunque	sottolineare	come	questa	particolare	attenzione	allo	spazio	tra	le	cose,	l9in-between,	
come	luogo,	tanto	ideale	quanto	fisico,	capace	di	mettere	a	sistema	entità	diverse	e	indipendenti,	fosse	
già	 stato	 oggetto	 di	 indagine	 già	 a	 partire	 dal	 secondo	 dopoguerra	 da	 parte	 di	 diverse	 figure	 nel	
panorama	 culturale	 come	 Martin	 Buber	 e	 Martin	 Heidegger,	 nell9ambito	 della	 filosofia	 e	
dell9Antropologia,	e	Aldo	Van	Eyck,	per	l9Architettura.	Questi,	e	molti	altri,	hanno	preparato	il	terreno	
per	quello	che	poi	sarebbe	stato	il	definitivo	passaggio	verso	modelli	di	pianificazione	urbana	incentrati	
sul	ruolo	strutturante	e	connettivo	dello	spazio	aperto	contemporaneo	di	cui	si	è	brevemente	accennato	
sopra.	Intorno	alla	metà	degli	anni	Cinquanta,	Buber,	Heidegger	e	Van	Eyck,	nelle	rispettive	discipline,	
iniziarono	a	fornire	le	prime	definizioni	di	questa	figura	dell9intermedio:	come	campo	relazionale	tra	
elementi	differenti	e	autonomi,	nel	quale	questi	dialogano	e	si	arricchiscono	reciprocamente.	Per	Buber	
il	significato	di	in-between	assume	una	valenza	sociale,	descrivibile	come	ambito	del	dialogo	grazie	al	
quale	 i	 gruppi	 di	 individui	 interagiscono	 tra	 loro	 sulla	 base	 all9accettazione	 delle	 diversità	 che	 li	
caratterizza.	Come	egli	steso	afferma	<l9incontro	è	radicato	nel	fatto	che	un	essere	umano	considera	l9altro	
come	un	altro,	come	un	esser	chiaramente	distinto,	capace	quindi	di	comunicare	con	lui	in	una	sfera	che	è	
comune	ad	entrambi	e	che	trascende	la	dimensione	individuale	di	entrambi.	Questa	sfera	la	chiamo	regno	
dell9in-between=28.	Martin	Heidegger	fornisce	invece	una	interpretazione	spaziale	dell9in-between	quale	
elemento	che	sta	nel	mezzo,	un	fra	le	cose	che	coincide	con	la	condizione	di	intervallo,	distanza	che	segna	
le	differenze	separandole,	ma	allo	stesso	tempo,	tende	ad	unirle.	Riprendendo	questi	concetti	Aldo	Van	
Eyck,	alla	metà	degli	anni	Cinquanta,	costruisce	il	suo	pensiero	attorno	al	concetto	di	in-between,	il	quale	
diventa	principio	essenziale	di	tutta	la	sua	opera.	Per	l9architetto	olandese	questo	ambito	si	traduce	in	
uno	spazio	intermedio	che	rappresenta	il	luogo	dove	cose	differenti	si	incontrano	e	si	congiungono;	a	

	
26	In	questo	senso	lo	scollamento	tra	conformazione	urbane	e	spazio	aperto	travalica	la	linea	disciplinare	imposta	dal	Movimento	Moderno	che	
aveva	trovato	nello	zooning	una	modalità	di	organizzazione	dello	spazio	aperto	secondo	principi	quantitativi	e	riducendo	il	suolo	a	semplice	
supporto	fisico	sul	quale	dispiegare	edifici	e	reti	infrastrutturali.	Ma	si	allarga	anche	ad	abbracciare	le	utopie	situazioniste	e	megastrutturiste	
della	città	compressa	all9interno	di	un	unico	edificio.	
27	Secchi	B.	(1983);	Cucire	e	legare;	in	Casabella	n.490.	
28	Buber	M.	(1943);	Das	problem	des	Menschen;	Forum	8;	p.249.	



[Parte	I]	Inquadramento	del	tema	di	ricerca	

	 24	

questo	 proposito	 scrive:	 <L9Architettura	 dovrebbe	 essere	 pensata	 come	 la	 configurazione	 di	 luoghi	
intermedi	chiaramente	definiti.	Ciò	non	 implica	una	continua	transizione	o	un9infinita	posposizione	nel	
rispetto	del	luogo	e	delle	condizioni,	ma	una	rottura	del	concetto	contemporaneo	di	continuità	spaziale	e	
con	 la	 tendenza	a	cancellare	ogni	articolazione	tra	gli	 spazi.	 [&]	Uno	spazio	 in	between	rappresenta	 il	
campo	comune	in	cui	polarità	opposte	possano	divenire	di	nuovo	fenomeni	gemelli=29.	
Van	Eyck,	come	è	noto,	è	stato	uno	dei	più	importanti	esponenti	del	Team	X,	insieme	a	De	Carlo,	Smithson	
e	 Bakema,	 che	 per	 primi	 si	 occuparono	 di	 riformulare	 criticamente	 i	 principi	 fondatori	 dei	 CIAM,	
superando	l9approccio	meccanicista	che	aveva	caratterizzato	la	costruzione	dell9ambiente	umano	nelle	
prime	fasi	del	Movimento	Moderno.	A	lui	si	deve	soprattutto	l9anticipazione	nella	trattazione	degli	spazi	
residuali	 della	 città	 come	 nuova	 categoria	 urbana,	 emergente	 a	 seguito	 dell9ultima	 stagione	 di	
urbanizzazione	e	delle	distruzioni	fisiche	e	morali	prodotte	dalla	Seconda	Guerra	mondiale,	rispetto	ai	
quali	era	complesso	attribuire	un	valore.	Allo	stesso	tempo,	con	netto	anticipo	rispetto	alle	ricerche	più	
vicine	ai	nostri	anni,	è	sua	la	prima	intuizione	di	lavorare	con	il	tema	dello	spazio	aperto	in	termini	di	
infrastruttura	 connettiva,	 capace	di	 ridare	 senso	 e	 identità	 all9intera	 struttura	 urbana	 attraverso	un	
insieme	di	interventi	minuti	ma	sistematici	e	diffusi;	anticipando	per	certi	versi	quanto	accadrà,	seppure	
con	modalità	e	strumenti	diversi,	nella	città	di	Barcellona	negli	anni	Ottanta	e	di	cui	si	parlerà	in	seguito	
in	 questo	 capitolo.	 Tematiche,	 queste,	 messe	 a	 fuoco	 in	 termini	 operativi	 attraverso	 un9intensa	
produzione	di	playground	ad	Amsterdam	che	ha	portato	alla	realizzazione	di	più	di	settecento	progetti	
sparsi	in	tutta	la	città.	La	logica	utilizzata	all9interno	di	questa	esperienza	progettuale	è	stata	quella	di	
lavorare	per	interventi	puntuali,	 in	spazi	piccoli	ma	allo	stesso	tempo	dall9elevato	potenziale	urbano,	
rinunciando	a	una	più	 tradizionale	prassi	pianificatoria	 incentrata	 sulla	 costruzione	di	una	strategia	
generale	 su	 larga	 scala.	 Nonostante	 la	 dimensione	 dell9intervento	 fosse	 quella	 del	 piccolo	 spazio	
pubblico	e	le	vicende	post-belliche	suggerissero	la	necessità	di	formulare	proposte	per	ben	più	ampie	
porzioni	di	territorio,	il	lavoro	di	Van	Eyck	risultò	estremamente	efficace	soprattutto	sul	piano	pratico,	
fino	a	diventare	a	tutti	gli	effetti	parte	del	processo	attuativo	degli	strumenti	della	pianificazione	tramite	
l9introduzione	 di	 un	 piano-programma	 per	 realizzare	 gli	 interventi.	 L9aspetto	 più	 interessante	 che	
emerge	 da	 questo	 caso	 esemplare	 e	 pionieristico,	 oltre	 alle	 ricadute	 sociali	 e	 pedagogiche,	 è	 la	
straordinaria	efficacia	dimostrata	dall9azione	di	agopuntura;	capace	non	solo	di	fornire	qualità	al	singolo	
spazio	oggetto	dell9intervento,	ma	anche	di	riverberarsi	sull9intera	 immagine	della	città	attraverso	 la	
produzione	di	un	abaco	di	 soluzioni	 che,	 sebbene	 site	 specific,	 hanno	 la	 forza	di	essere	 replicabili	 in	
diverse	 situazioni30 .	 I	 playground	 di	 Amsterdam	 costituirono	 dunque	 un	 sistema	 composto	 da	 una	
punteggiatura	visibile	e	distribuita	nel	tessuto	edificato	della	città,	un	patchwork	in	grado	di	suggerire	
occasioni	 di	 gioco	 e	 socialità	 per	 tutti,	 una	 rete	 capillare	 di	 spazi	minimi	 negli	 ambiti	 dimenticati	 e	
marginali	della	città,	contraddistinti	dalla	capacità	di	configurare	una	nuova	spina	dorsale	(fatta	per	
punti),	 un9infrastruttura	 di	 ri-connessione	 dei	 frammenti	 della	 città	 di	 Amsterdam	 all9indomani	 del	
conflitto	mondiale31.	
È	 però	 nell9ultimo	 ventennio	 del	 Novecento,	 all9interno	 del	 dibattito	 teorico	 che	 ha	 segnato	
profondamente	 la	 cultura	 urbana	 di	 quegli	 anni	 nella	 risaldatura	 culturale	 tra	 le	 discipline	
dell9Architettura	e	dell9Urbanistica,	che	l9attenzione	sul	ruolo	infrastrutturante	dello	spazio	aperto	trova	
applicazione	 in	 maniera	 più	 sistematica.	 In	 modo	 particolare	 attraverso	 una	 sperimentazione	
progettuale	 animata	dalla	necessità	di	 revisionare	 l9apparato	 concettuale	degli	 strumenti	urbanistici	
tradizionali,	mettendo	a	punto	nuove	formulazioni	dello	strumento	del	Piano.	Ritorna	centrale,	in	questi	
anni,	 il	 ruolo	 del	 progetto	 urbano	 come	 punto	 di	 incontro	 tra	 architetti	 e	 urbanisti,	 conducendo	 la	
riflessione	alla	scala	intermedia,	nel	tentativo	di	codificare	una	teoria	unificante	e	comune	per	mezzo	di	
un9indagine	condotta	a	partire	dall9esplorazione	formale.	
Questa	necessità	di	ricorrere	allo	strumento	della	forma	come	dispositivo	progettuale	per	strutturare	i	
piani	urbanistici,	 risulta	evidente	 in	due	casi	esemplari	del	panorama	 italiano:	 il	piano	regolatore	di	
Torino	a	cura	di	Vittorio	Gregotti	(1987-1995)	e	quello	per	la	città	di	Siena	firmato	da	Bernardo	Secchi	

	
29	Van	Eyck	A.	(1962);	Dutch	Forum	on	Children9s	Home;	Architectural	Design	12;	pp.	600-601	
30	Consalez	L	(2013);	Attraverso	la	città.	Il	disegno	dei	comportamenti	collettivi	nel	paesaggio	urbano;	in	Consalez	L.,	Salvadeo	P.	(a	cura	di);	
Navigare	sulla	carta	bianca.	Cinque	idee	di	città	e	di	architettura;	LetteraVentidue;	Siracusa;	pp.	75-77.	
31	Lambertini	A.	(2017);	Come	quando	cade	la	neve.	Aldo	Van	Eyck	e	il	progetto	dello	spazio	ludico;	in	Ugolini	A.	(a	cura	di);	Ruderi	Barecche	
Bambini.	Ceis:	riflessioni	a	più	voci	su	un9architettura	speciale;	Altralinea	Edizioni;	Firenze;	pp.	74-85.	
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(1986-1990).	È	soprattutto	nella	modalità	di	rappresentazione	adottate	per	gli	elaborati	di	progetto,	che	
è	 possibile	 mettere	 in	 evidenza	 come	 l9uso	 della	 forma	 trovi	 un	 profondo	 legame	 con	 il	 controllo	
progettuale	dello	spazio	aperto.	Nel	primo	caso,	l9elaborato	di	maggiore	interesse	è	senz9altro	costituito	
dallo	 schema	di	 struttura	della	 città	di	Torino	 (Fig.1):	 si	 tratta	di	una	grande	mappa	dell9intera	area	
metropolitana	nella	quale	sono	segnalate	le	principali	emergenze	edilizie,	sia	storiche	che	più	recenti,	i	
grandi	 sistemi	 ambientali,	 la	 rete	 infrastrutturale	 e	 gli	 estesi	 insediamenti	 industriali.	 Da	 questa	
restituzione	emerge	chiaramente	il	ruolo	predominante	della	forma	dello	spazio	aperto	come	elemento	
strutturante	 delle	modificazioni	 della	 città.	 Un	 uso	 della	 forma	 che	 tende	 a	 prefigurare	 in	maniera	
esplicita,	attraverso	il	disegno,	la	condensazione	dei	valori	storici,	sociali,	culturali	e	politici	della	città	
di	Torino	rendendoli	palesi	tramite	la	conformazione	morfologica.	Le	trasformazioni	previste	dal	piano	
avvengono	 riconoscendo	 cinque	 centralità	 all9interno	 della	 scala	 territoriale,	 denominate	 Spine,	 che	
fungono	da	trame	connettive	di	parti	di	città	diverse	per	caratteristiche	e	natura,	e	capaci	di	raccordare	
ambiti	naturali	(come	il	parco	fluviale	del	Po),	tessuti	urbani	tagliati	da	grandi	segni	infrastrutturali,	e	
di	 coinvolgere	all9interno	del	progetto	 i	 luoghi	della	dismissione	oltre	 che	 i	 capillari	 spazi	aperti	del	
nucleo	storico.	
	

	

Fig.1	Schema	di	Struttura	della	città	di	Torino,	PRG	Torino,	Vittorio	Gregotti,	1995.	

	
In	maniera	analoga	il	Piano	Regolatore	di	Siena	(Fig.2)	definisce	gli	schemi	di	settore	che,	ugualmente	
alle	Spine	di	Torino,	rappresentano	il	dispositivo	capace	di	costituirsi	come	legante	di	condizioni	urbane	
diverse	tra	natura,	città	e	infrastruttura:	in	particolare	gli	ambiti	di	progetto	a	cui	fanno	riferimento	gli	
schemi	direttori,	sono	suddivisi	all9interno	di	due	elaborati	distinti	definiti	come	<la	struttura	del	piano=	
e	 <il	 progetto	 di	 suolo=.	 Se	 nella	 prima	 rappresentazione	 viene	 restituita	 la	 strategia	 complessiva	
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attraverso	una	mappa	interpretativa	della	città	concentrandosi	prevalentemente	sui	volumi	costruiti,	
nel	 secondo	 elaborato	 viene	 evidenziato	 il	 sistema	 degli	 spazi	 aperti	 sia	 pubblici	 che	 privati	 come	
tessuto	connettivo	e	spina	dorsale	strutturante	dell9impianto	urbano.	
	

	
	

	

Fig.2	Schemi	di	Settore	della	città	di	Siena,	PRG	Siena,	Bernardo	Secchi,	1990.	

	
Allargando	 lo	 sguardo	al	panorama	europeo,	non	mancano	esempi	virtuosi	 che	mettono	ancora	una	
volta	in	luce	come	l9azione	sullo	spazio	pubblico,	in	termini	di	infrastruttura	connettiva,	abbia	ricevuto	
un	importante	impulso	nell9attuazione	pratica	di	trasformazione	della	città.	E	come	questa	ricerca	di	un	
dialogo	necessario	tra	piano	e	progetto,	trovi	modalità	nuove	(per	il	periodo	storico	di	riferimento)	di	
esplicarsi	in	azioni	operative	sul	campo.	Città	come	Berlino,	Barcellona,	Lione,	Londra	e	Parigi,	tra	gli	
anni	Ottanta	 e	Novanta	 del	 secolo	 scorso,	 si	 sono	 dovute	misurare	 con	 i	 profondi	mutamenti	 di	 un	
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contesto	socioeconomico	che	stava	segnando	il	passaggio	dalla	città	industriale	a	quella	finanziaria,	nel	
quale	la	qualità	dello	spazio	diventa	centrale	all9interno	delle	politiche	urbane.	Soprattutto	l9esempio	
catalano,	all9inizio	degli	anni	Ottanta,	è	quello	che	più	di	tutti	ha	fatto	scuola	attraverso	una	azione	di	
riconfigurazione	urbana	fortemente	incentrata	sul	disegno	dello	spazio	aperto	con	l9obiettivo	di	dare	
attuazione	 al	 piano	metropolitano	generale	della	 città	 redatto	nel	 1976	 (PGM).	 La	 commissione	per	
l9Urbanistica	formata	dalle	principali	figure	di	Bohigas,	Puigdomenèch	e	Acebillo,	a	fronte	di	un	contesto	
urbanistico	di	 fatto	dato	e	 consolidato	e	 ritenuto	 sufficientemente	 concreto,	 sposta	 infatti	 il	 proprio	
raggio	di	azione,	anziché	sulla	redazione	di	un	nuovo	piano,	verso	 interventi	puntuali	di	agopuntura	
urbana	sugli	spazi	pubblici	tanto	della	città	di	impianto	storico	quanto	di	quella	periferica.	Sono	più	di	
duecento	gli	 interventi	portati	a	 termine	mettendo	a	sistema	spazi	 residuali	 inutilizzati,	piazze,	aree	
vuote	suburbane,	infrastrutture	e	cave	dismesse,	e	ambiti	di	pertinenza	di	grandi	attrezzature,	oltre	che	
la	realizzazione	di	parchi	urbani	e	grandi	assi	di	viabilità	urbana32.	La	scelta	di	operare	per	azioni	mirate	
piuttosto	che	imporre	una	visione	globale	a	priori,	costituiva	molti	vantaggi	tanto	da	rendere	tale	prassi	
un9operazione	 replicabile:	 da	 un	 lato	 infatti	 la	 costrizione	 del	 progetto	 architettonico	 all9interno	 di	
limitati	ambiti	spaziali,	favoriva	un	processo	di	attuazione	con	tempi	relativamente	contenuti,	fornendo	
in	maniera	rapida	risposte	e	esiti	tangibili;	dall9altro	permetteva	di	incentivare	il	processo	partecipativo,	
allargando	 il	 bacino	 della	 cittadinanza	 coinvolta	 che,	 sebbene	 circoscritta	 in	 abiti	 di	 intervento	 più	
piccoli,	si	estendeva	su	tutto	il	territorio	in	maniera	diffusa	e	capillare	in	funzione	dei	singoli	progetti.	
Nonostante	 l9articolazione	delle	 trasformazioni	sia	condotta	 in	maniera	puntuale	per	specifici	ambiti	
distinti,	quello	che	emerge	non	è	un	patchwork	sconnesso	e	fine	a	sé	stesso:	l9azione	di	agopuntura33	
definisce	 infatti	 una	 strategia	 d9insieme	 dove	 la	 logica	 del	 frammento	 diventa	 la	 regola	 di	 controllo	
formale	dell9intera	città,	e	dove	la	ripetizione	di	parti	diverse,	ma	al	contempo	analoghe	per	ruolo,	forma	
e	 dimensione,	 riconduce	 ad	una	unità	 urbana	 strutturante,	 capace	di	 dare	 continuità	 ad	un	disegno	
strategico	complessivo.	In	questa	esperienza,	oltre	a	riconoscere	allo	spazio	pubblico	il	ruolo	di	matrice	
generatrice	 della	 città 34 	e	 la	 sua	 capacità	 di	 <vertebrare	 quartieri	 non	 consolidati= 35 ,	 particolare	
attenzione	è	posta	anche	sulla	sua	multiformità	e	multifunzionalità,	per	cui	gli	spazi	pubblici	diventano	
luogo	 di	 integrazione	 e	 conflittualità,	 teatro	 di	 usi	 misti	 e	 fruizioni	 diversificate,	 superando	 così	 in	
maniera	netta	la	settorializzazione	delle	funzioni	sulla	quale	il	Movimento	Moderno	aveva	fondato	la	
propria	 idea	 di	 città.	 Un9esperienza	 che,	 sebbene	 con	 modalità	 diverse	 condotte	 all9interno	 di	 un	
impianto	normativo	del	Piano	favorevole,	ritrova	numerosi	punti	di	contatto	con	quanto	accaduto	ad	
Amsterdam	attraverso	il	lavoro	di	Van	Eyck:	intervenire	in	maniera	puntuale	ma	diffusa	all9interno	della	
città	 come	 metodologia	 per	 ricostruire	 una	 visione	 di	 insieme,	 assegnando	 allo	 spazio	 aperto	
contemporaneo	il	ruolo	di	infrastruttura	di	riconnessione	delle	diverse	parti.	E	immaginare	lo	spazio	
pubblico	senza	imporre	condizioni	vincolanti	di	fruizione,	allargando	il	campo	di	possibilità	offerte	in	
termini	di	utilizzo	da	parte	di	tutti.	Gli	esempi	riportati	rappresentano	un	piccolo	campione	di	quella	che	
è	stata	la	riflessione	condotta	in	questi	anni,	e	non	hanno	la	pretesa	di	essere	esaustivi,	all9interno	di	un	
panorama	certamente	molto	più	ampio.	Le	grandi	trasversali	delle	Spine	di	Tornio,	il	Progetto	di	Suolo	a	
Siena	 e	 l9Agopuntura	 urbana	 a	Barcellona	 rappresentano	 tre	 tentativi	 paradigmatici	 di	 rammendo	 e	
ricucitura	 urbana,	 in	 grado	 di	 dare	 contezza	 della	 rinnovata	 concezione	 dello	 spazio	 aperto	 come	
dispositivo	in	grado	di	ri-strutturare	la	città	contemporanea.	
	
Lo	spazio	aperto	come	infrastruttura	sociale	
	
Oltre	all9intensa	produzione,	teorica	e	partica,	nell9ambito	del	progetto	dello	spazio	aperto,	in	maniera	
più	 laterale,	 negli	 ultimi	 anni	 si	 sono	 sviluppati	 diversi	 campi	 di	 ricerca	 che	 hanno	 trovato	 nella	
contaminazione	con	le	scienze	umane	(la	sociologia	e	l9antropologia)	un	terreno	fertile	per	descrivere	il	
tema	dello	spazio	aperto	sotto	il	profilo	delle	pratiche	e	dei	tempi	d9uso:	in	quanto	cioè	teatro	di	attività	

	
32	Bohigas	O.	(1992);	Ricostruire	Barcellona;	Etas	Libri;	Milano.	
33	Tra	i	diversi	autori	che	hanno	provato	a	descrivere	la	trasformazione	di	Barcellona	negli	anni	980,	lo	stesso	Bohigas,	Manuel	De	Solà	Morales	
e	 Jaon	Busquets	 fecero	 ricorso	 alla	metafora	 dell9agopuntura	 capace	 di	 evidenziare	 una	metodologia	 di	 azione	 basata	 su	 una	 pluralità	 di	
interventi	coordinati	tra	loro	nel	tessuto	urbano	capaci	di	innescare	effetti	su	una	scala	di	riferimento	più	ampia	oltre	che	sulle	aree	circostanti.	
34	Bohigas	O.	(1992)	
35	Ingrosso	C.	(2011);	Barcellona.	Architettura,	città	e	società	1975-2015;	Skira;	Milano.	
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sociali	in	pubblico.	Le	ragioni	che	hanno	alimentato	questo	tipo	di	trattazione	vanno	rintracciate	su	tre	
principali	 filoni,	 che	 possono	 essere	 sinteticamente	 riassunti	 nella	 componente	 spaziale,	 in	 quella	
antropologico-sociale,	e	in	quella	temporale.	
La	prima	riguarda	la	contraddittoria	e	molteplice	declinazione	che	oggi	l9aggettivo	pubblico	assume	e	
che,	in	qualche	modo,	ha	determinato	una	frattura	nella	sostanziale	dell9equivalenza	tra	spazio	aperto	e	
spazio	pubblico	ereditata	dalla	tradizione.	Se	infatti,	nella	città	storica,	si	riconosceva	come	la	condizione	
pubblica	 fosse	 largamente	 affidata	 alla	 conformazione	 dello	 spazio	 aperto,	 con	 l9avanzare	
dell9industrializzazione	 si	 è	 assistito	 ad	 un	 progressivo	 subordinamento	 dello	 spazio	 aperto	
all9applicazione	di	rigidi	principi	funzionali	che	ne	hanno	fatto	perdere	il	carattere	collettivo	e	plurale	di	
spazio	 dell9incontro.	 L9incremento	 delle	 infrastrutture	 per	 il	 trasporto,	 lo	 sviluppo	 di	 importanti	
attrezzature	funzionali	polarizzate,	come	scuole,	musei,	banche,	ospedali,	teatri,	fiere,	ecc.	hanno	finito	
per	accentrare	sempre	di	più	le	funzioni	collettive	all9interno	di	contenitori	urbani	coperti	impoverendo	
la	natura	aggregativa	dello	spazio	aperto.	Questo	processo	porta	al	riconoscimento	di	una	pluralità	di	
significati	che	oggi	il	termine	pubblico	identifica,	e	nel	quale	risiede	la	crisi	contemporanea	che	la	pratica	
collettiva	sta	subendo,	ovvero	nell9allontanamento	dello	spazio	aperto	verso	i	luoghi	chiusi	del	consumo	
e	 dell9intrattenimento,	 in	 quel	 processo	 che	Michael	 Sorkin	 ha	 definito	 disneyficazione	 dello	 spazio	
pubblico36.	 Crisi	 accentuata	 inoltre	dalla	dimensione	 immateriale	della	 rete,	 favorita	dall9importante	
evoluzione	di	una	tecnologia	pervasiva	e	 invasiva37,	che	ha	trasferito	gran	parte	delle	attività	umane	
nello	 spazio	 virtuale:	 rapporti	 sociali,	 svago,	 formazione,	 informazione,	 lavoro,	 shopping	 sono	 solo	
alcune	delle	azioni	 che	quotidiane	che	non	 richiedono	più	 la	necessità	di	 luoghi	 fisici	 e	 specifici	per	
essere	compiute,	ma	che	possono	essere	espletate	senza	troppi	problemi	da	casa.	 In	questo	senso	 la	
geografia	di	ciò	che	può	essere	definito	pubblico	nella	città	contemporanea,	cambia	profondamente	e	
non	risiede	più	nel	banale	concetto	di	proprietà:	per	cui,	di	 fatto,	non	esiste	più	una	corrispondenza	
univoca	tra	proprietà	pubblica	e	funzione	collettiva,	ma	ci	troviamo	di	fronte	sempre	più	spesso	a	una	
condizione	per	cui	(sia	nel	contesto	di	uno	shopping	mall	che	nella	dimensione	domestica)	una	proprietà	
privata	riesce	a	garantire	lo	svolgimento	di	relazioni	sociali	al	suo	interno.	Ribaltando	il	ragionamento,	
invece,	il	concetto	di	pubblico	determinato	dall9esistenza	fisica	di	una	proprietà	pubblica,	non	definisce	
automaticamente	 la	 capacità	 di	 tale	 spazio	 di	 configurarsi	 come	 luogo	 per	 attività	 collettive:	 il	
proliferare	dello	spazio	intermedio	residuale,	causato	dall9esplosione	della	città	contemporanea	a	tutte	
le	scale	del	territorio,	ha	prodotto	materiali	urbani	(riferibili	al	vuoto	e	più	in	generale	allo	spazio	aperto	
di	proprietà	pubblica)	non	normalizzati	che	risultano	sfuggenti	a	qualunque	tipo	di	codifica	rispetto	al	
loro	uso.	Spazi	che	piuttosto,	pur	essendo	costitutivi	della	condizione	urbana	contemporanea,	a	fatica	
riescono	 ad	 innescare	 quella	 dinamica	 relazionale	 se	 non	 attraverso	 manifestazioni	 sporadiche	
distribuite	 in	 maniera	 puntuale	 nel	 tempo.	 Assumendo	 quindi	 significato	 solo	 attraverso	 forme	 di	
colonizzazione	transitorie	ed	effimere	che	riguardano	l9agricoltura	(perlopiù	per	l9autosostentamento	
al	 di	 fuori	 delle	 logiche	 del	mercato	 industriale),	mercati	 informali,	 raduni	 notturni,	 attività	 ludiche	
improvvisate,	ecc.	Si	tratta	di	vacant	lands,	o	come	definiti	da	Franck	e	Stevens,	loose	spaces38	privati	di	
un	ruolo	specifico,	che	tuttavia	possono	diventare	teatro	di	pratiche	e	tendenze	sociali	emergenti	che,	
non	 trovando	 spazio	 nei	 luoghi	 tradizionali	 della	 socialità,	 si	 riversano	 in	 questi	 ambiti	 e	 lasciano	
intravedere	le	loro	possibili	nuove	vocazioni.	Da	una	parte	quindi	spazi	privati,	generalmente	chiusi,	del	
consumo,	diventano	i	nuovi	contenitori	della	socialità	e	della	pratica	collettiva.	Dall9altra	gli	spazi	aperti,	
relegati	 a	 una	 condizione	 di	 marginalità	 e	 residualità,	 si	 svuotano	 di	 significato	 perdendo	 la	 loro	
connotazione	relazionale,	ma	allo	stesso	 tempo	rivelano	 il	 loro	spiccato	valore	potenziale	all9interno	
delle	 forme	 spontanee	 di	 autorganizzazione	 che	 possono	 suggerire	 nuove	 prospettive	 e	 nuovi	
orientamenti.	 Tuttavia,	 se	 come	 detto	 il	 contesto	 urbanizzato	 contemporaneo	 è	 dominato	 dalla	
pervasività	dello	spazio	aperto,	sotto	forma	di	vuoti	urbani	differentemente	declinati,	e	se	la	necessità	
di	 limitare	 il	 consumo	 di	 suolo	 rappresenta	 oggi	 una	 prerogativa	 necessaria,	 proprio	 quest9ultima	
categoria	 di	 indagine	 si	 offre	 come	 campo	 privilegiato	 di	 studio.	 La	 ridefinizione	 di	 un9idea	 di	

	
36	Sorkin	M.	(1992);	Variation	on	a	Theme	park:	the	new	American	City	and	the	end	of	public	space;	Hill&Wang;	New	York.	
37	Follesa	S.	(2020);	Fuga	dal	computer	(notizie	da	nessun	luogo);	in	Follesa	S.,	Amato	F.	(a	curai	di);	Abitare	sospeso,	Franco	Angeli,	Milano,	p.	
66.	
38	Franck	K.,	Stevens	Q.	(2007);	Loose	Spaces.	Possibility	and	Diversity	in	Urban	Life;	Routledge;	Londra.	
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infrastruttura	 sociale	 cerca	 infatti	 oggi	 di	 ritrovare	 nuovamente	 la	 dimensione	 pubblica	 e	 collettiva	
proprio	nel	campo	dello	spazio	aperto	molto	più	che	all9interno	degli	ambiti	costruiti	e	chiusi,	quasi	
sempre	relegati	a	una	logica	di	mercato	e	di	consumo.	Per	questo	motivo,	le	esperienze	condotte	sullo	
spazio	 aperto	 rappresentano	 l9ambito	 di	 approfondimento	 scelto	 attraverso	 il	 quale	 si	 è	 tentato	 di	
dimostrare	 questa	 rinnovata	 connotazione	 sociale	 dello	 spazio	 aperto	 come	 spazio	 pubblico	
contemporaneo.	
Una	secondo	aspetto	che	ha	determinato	l9importante	spinta	verso	l9indagine	dello	spazio	aperto	sotto	
il	 profilo	 della	 sua	 capacità	 relazionale,	 è	 legata	 alla	 necessità	 di	 definire	 nuove	 categorie	 di	 utenti	
urbani,	 che	 abitano	 i	 contesti	 contemporanei	 e	 che	 restituiscono	 una	 nuova	 immagine	 della	 città	
eterogenea	 e	 dinamica.	 Adottando	 un	 approccio	 fenomenologico	 ed	 esperienziale	 incentrato	
sull9osservazione	del	quotidiano	sulla	scia	delle	riflessioni	portate	avanti	da	Jane	Jacobs,	Kevin	Lynch	e	
Jan	Gehl	 tra	 gli	 anni	 Sessanta	 e	 Settanta,	 diversi	 studi	 si	 sono	 concentrati	 sulla	 classificazione	 delle	
popolazioni,	riconoscendo	oltre	ai	residenti,	ulteriori	categorie	che	ampliano	il	panorama	degli	utenti	
contemporanei.	 In	 particolare,	 il	 lavoro	 di	 Guido	 Martinotti	 è	 particolarmente	 utile	 per	 descrivere	
queste	 nuove	 condizioni39.	 Già	 nel	 1993,	 infatti,	 egli	 aveva	 individuato	 come	 l9evoluzione	della	 città	
avesse	visto	lungo	la	storia	il	manifestarsi	nella	scena	urbana	di	nuovi	gruppi	di	individui	che	abitano	la	
città	in	modo	differenziato	e	nella	quale	svolgono	numerose	tipologie	di	attività	altrettanto	variegate.	
Contrapposti	alla	tradizionale	categoria	dei	residenti,	con	lo	sviluppo	dei	processi	di	industrializzazione	
e	di	crescita	economica,	si	è	andata	nel	tempo	intensificando	la	presenza	di	lavoratori	pendolari	che,	
dalle	aree	periurbane,	si	spostano	nelle	centralità	della	metropoli.	Se	questo	movimento	dalla	periferia	
al	centro	ha	caratterizzato	le	dinamiche	di	cambiamento	della	popolazione	urbana	tra	gli	anni	Venti	e	il	
secondo	dopoguerra40,	sulla	spinta	positiva	dell9economia	e	il	conseguente	aumento	dei	redditi,	si	è	ben	
presto	attivato	un	processo	in	direzione	opposta:	quello	dalla	città	verso	i	luoghi	della	villeggiatura	e	del	
turismo	che	ampliano	il	panorama	degli	utenti	urbani	dai	residenti	ai	pendolari,	includendo	quelli	che	
Martinotti	definisce	city	users	(turisti	o	ospiti	di	passaggio	nella	città).	A	questi	si	aggiunge	infine	una	
quarta	categoria	rappresentata	dai	businessmen,	e	cioè	coloro	che,	residenti	altrove,	si	recano	nelle	città	
per	un	tempo	limitato	per	svolgere	attività	legate	agli	affari.	Va	detto	comunque	che	oggi	la	sociologia	
urbana	 si	 trova	 a	 confrontarsi	 con	 un	 campo	 di	 studio	 ancora	 più	 ampio	 che	 abbraccia	 una	 nuova	
consapevolezza	rispetto	anche	ai	temi	delle	minoranze	e	delle	fasce	deboli	della	popolazione.	In	questo	
senso	si	stanno	delineando	nuovi	studi	che	si	basano	sui	temi	del	diritto	alla	città	e	dell9integrazione	
riconoscendo	 in	 quella	 moltitudine	 di	 individui	 con	 status	 sociali,	 economici	 e	 culturali	 diversi	 un	
gruppo	 sociale	multiforme	 a	 cui	 le	 politiche	 urbane	dovrebbero	 rispondere41.	 Il	 ricorso	 sempre	più	
intenso	al	processo	partecipativo	nelle	logiche	di	pianificazione,	e	il	coinvolgimento	della	cittadinanza	
in	 tutte	 le	 fasi	 del	 progetto,	 indica	 in	 questo	 senso	 una	 nuova	 sensibilizzazione	 nei	 confronti	 di	 un	
contesto	così	eterogeneo,	che	deve	sempre	di	più	essere	in	grado	di	raccogliere	una	pluralità	di	istanze,	
necessarie	 a	 garantire	 un	 elevato	 grado	 di	 accessibilità	 sia	 ai	 servizi	 che	 allo	 spazio	 pubblico	
contemporaneo	per	tutti.	
Una	terza	ed	ultima	considerazione,	va	infine	messa	in	evidenza	rispetto	a	quella	che	è	la	dimensione	
temporale	dello	spazio	pubblico,	nel	modo	con	cui	la	sociologia	urbana	ha	indagato	le	forme	dell9abitare	
i	 luoghi	 in	 funzione	 del	 tempo.	 Questo	 approccio	 è	 basato	 ancora	 una	 volta	 su	 un9osservazione	
fenomenologica	 dei	 comportamenti	 quotidiani	 legato	 al	 punto	 di	 vista	 dell9utente	 ed	 ha	 influenzato	
notevolmente	 gli	 strumenti	 della	 pianificazione	 e	 del	 progetto.	 Esemplari	 in	 questo	 senso	 sono	 gli	
approcci	di	matrice	angloamericana	dell9everyday	urbanism42	che	descrivono	le	attività	che	si	svolgono	
negli	 spazi	 pubblici	 con	 particolare	 riferimento	 agli	 usi	 spontanei	 e	 informali,	 caratterizzati	 da	 una	
spiccata	 componente	 di	 temporaneità;	 oppure	 le	 indagini	 orarie	 e	 cronografiche	 che	 descrivono	 il	
territorio	dal	suo	interno	a	partire	dagli	orari	di	disponibilità	dei	servizi	e	delle	temporalità	d9uso	dei	
luoghi	da	parte	delle	diverse	popolazioni.	È	interessante	riportare	a	questo	proposito	lo	studio	condotto	

	
39	Martinotti	G.	(1993);	Metropoli.	La	nuova	morfologia	sociale	della	città;	Il	Mulino;	Bologna.	
40	Nuvolati	G.	(2007);	Mobilità	quotidiana	e	complessità	urbana;	Firenze	University	Press;	Firenze;	p.	21.	
41	Raitano	M.,	Fiorelli	A.,	Riggi	G.	(2020);	Progettare	l9integrazione.	Lo	spazio	dell9incontro	de	dello	scambio	nel	futuro	delle	città	multiculturali;	
Ardeth	n.7;	OpenEdition	Journals;	p.108.	
42	Leighton	Chase	J.,	Crawford	M.,	Kaliski	J.	(1999);	Everyday	urbanism;	The	Monacelli	Press;	New	York.	
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da	Nuvolati	sulla	relazione	tra	abitanti	e	ritmo43,	 in	termini	di	durata	e	ricorsività,	che	caratterizza	la	
loro	presenza	e	fruizione	dei	luoghi	della	città.	Questo	contributo	costituisce	una	sorta	di	avanzamento	
rispetto	 alle	 indagini	 compiute	 da	 Martinotti	 e	 riconosce	 come	 la	 consistenza	 numerica	 e	 la	
categorizzazione	delle	popolazioni	non	siano	strumenti	sufficienti	per	descrivere	in	maniera	accurata	le	
dinamiche	 dell9abitare	 nella	 città	 contemporanea.	 A	 questo	 proposito	 egli	 afferma	 che	 <ogni	 città	
presenta	 un	 ritmo	 di	 vita	 particolarmente	 articolato	 e	 dettato	 dalle	 ondate	 di	 popolazione	 che	 la	
raggiungono,	vi	sostano	e	ne	dipartono	in	vari	momenti	della	giornata.	Le	parti	stesse	della	città	mostrano	
ritmi	differenziati	e	non	sempre	sincronizzabili.	Come	ad	esempio	fa	Lynch	studiando	la	città	di	Boston,	è	
possibile	 distinguere	 i	 quartieri	 in	 base	a	 connotazioni	 temporali	 estremamente	diverse	 e	 alla	 ciclicità	
giornaliera	della	presenza	umana	sul	territorio	urbano	di	riferimento=.	Molti	altri	sono	gli	esperimenti	
condotti	 secondo	 questo	 filone 44 ,	 che	 per	 brevità	 non	 possono	 essere	 citati,	 ma	 ciò	 che	 emerge	
chiaramente	da	questo	tipo	di	trattazione	è	un9immagine	di	una	città	tutt9altro	che	statica	come	spesso	
interpretata	tradizionalmente	dalle	discipline	urbane.	
Queste	 premesse,	 incentrate	 sulla	 triplice	 componente	 spaziale,	 antropologico-sociale	 e	 temporale,	
hanno	 fortemente	 influenzato	 la	pratica	della	pianificazione	negli	ultimi	anni,	 oltre	 che	del	progetto	
stesso	di	architettura.	La	rinnovata	attenzione	verso	le	potenzialità	dello	spazio	residuale	in-between,	il	
riassetto	delle	società	locali	tradizionali	soggette	ad	un	constante	processo	incrementale	di	mescolanza	
etnico-culturale,	 e	 le	 mutate	 esigenze	 rispetto	 alle	 necessità	 di	 abitare	 la	 città	 da	 parte	 di	 diverse	
categorie	di	utenti,	stanno	innescando	pratiche	progettuali	sempre	più	frequentemente	incentrate	sulla	
configurazione	di	spazi	ibridi,	capaci	di	contemplare	diverse	possibilità	di	fruizione	e	utilizzo	nel	tempo.	
Si	 tratta	 di	 soluzioni	 contestuali	 definite	 caso	 per	 caso,	 in	 cui	 riemerge	 la	 misura	 umana	 come	
fondamento	del	progetto.	Su	questa	scorta	è	possibile	 riportare	diversi	esempi	capaci	di	dimostrare	
come,	 tramite	 la	 riconfigurazione	dei	 vuoti	 urbani	della	 città,	 lo	 spazio	 aperto	può	giocare	un	 ruolo	
fondamentale	come	infrastruttura	sociale,	capace	di	conferire	una	nuova	configurazione	sia	spaziale	che	
funzionale	agli	insediamenti	urbani,	volta	ad	articolare	lo	spettro	degli	usi	e	delle	pratiche	sociali	in	vista	
di	questa	pluralità	di	istanze.		
L9esperienza	 progettuale	 del	 progetto	 Superkilen	 a	 Copenaghen	 (Fig.3),	 opera	 di	 Topotek	 1	 con	 il	
contributo	di	BIG	Architects	e	Superlex,	rappresenta	un	esempio	ormai	classico,	di	come	la	valorizzazione	
di	una	 fascia	residuale	di	33.000	mq	nel	distretto	periferico	di	Norrebro,	ha	promosso	 l9integrazione	
scoiale	 in	un	quartiere	 caratterizzato	da	una	 forte	 e	 conflittuale	presenza	multietnica.	 L9obiettivo	di	
questo	progetto	era	infatti	quello	di	riassegnare	un	valore	semantico	ad	uno	spazio	dimenticato	della	
città	e	valorizzare	questa	pluralità	di	culture	attraverso	l9inserimento	di	oggetti	simbolici	(rappresentati	
le	varie	etnie	che	abitano	il	luogo),	favorendo	l9inclusione,	ed	evitando	ogni	forma	di	gerarchizzazione	
dello	spazio,	che	risulta	liberamente	fruibile	e	interpretabile	senza	imposizioni	funzionali45.	
	

	 	 	

Fig.3	Superkilen,	Topotek	1	+	BIG	Architects	+	Superflex,	Nørrebro,	Copenhagen,	2012.	

	

	
43	Nuvolati	G.	(2007)	
44	Vale	 la	pena	citare	 l9approfondito	studio	condotto	dalla	scuola	dei	 time	geographers	che,	sulla	base	delle	 teorie	di	Torsten	Hagerstrand,	
fornisce	una	interpretazione	molto	avanzata	sul	legame	spazio-temporale	nella	disciplina	dell9Urbanistica.	
45	Di	Giovanni	A.	 (2018);	Vuoti	urbani	 come	risorsa	per	 il	progetto	dello	 spazio	pubblico	contemporaneo;	Planum.	The	 Journal	of	Urbanism,	
Magazine	Section,	no.37;	volII72018;	p.	13.	
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L9attivazione	di	pratiche	sociali	 spontanee	nel	 riuso	delle	dotazioni	urbane	esistenti	dismesse,	 trova	
invece	applicazione	nell9esperienza	portata	avanti	dallo	studio	di	architettura	Gravalos-Di	Monte,	Esto	
no	es	un	solar,	realizzato	dall9amministrazione	comunale	di	Saragozza	nel	2010	(Fig.4).	Si	tratta	di	un	
esteso	programma	di	recupero	di	decine	di	vuoti	urbani	distribuiti	all9interno	della	città,	con	lo	scopo	di	
trasformarli	 in	 spazi	 pubblici	 tramite	 l9attuazione	 di	 interventi	minimali	 di	 carattere	 temporaneo	 e	
reversibile	e	caratterizzati	da	un	impiego	economico	limitato.	Tra	gli	aspetti	più	importanti	che	possono	
emergere	da	questo	caso	emblematico,	c9è	senz9altro	l9importanza	del	coinvolgimento	delle	comunità	
locali	 nel	 processo	 decisionale	 durante	 la	 redazione	 del	 progetto,	 e	 l9utilizzo	 di	 manodopera	
specializzata	inoccupata	per	la	realizzazione	pratica	del	progetto.	Inoltre,	come	nell9esempio	precedente	
di	 Copenaghen,	 la	 capacità	 di	 intercettare	 l9importante	 principio	 della	 flessibilità	 come	 elemento	
fondativo	 del	 progetto,	 ha	 posto	 le	 basi	 per	 realizzare	 spazi	 che,	 seppure	 caratterizzati	 da	 una	
temporalità	 piuttosto	 limitata,	 indicano	 possibili	 strategie	 e	 orientamenti	 progettuali	 incentrati	 sul	
Tactical	Urbanism46,	capaci	di	produrre	luoghi	fortemente	variegati	da	un	punto	di	vista	della	flessibilità	
di	utilizzo.	
Questi	 due	 esempi,	 sebbene	 riduttivi	 rispetto	 al	 panorama	 molto	 più	 ampio	 di	 esperienze	 che	 si	
muovono	 in	questa	direzione,	mettono	chiaramente	 in	 luce	 la	necessità	di	assorbire	all9interno	delle	
pratiche	progettuali	e	di	pianificazione	urbanistica,	questa	nuova	forma	di	welfare	che	ha	a	che	fare	con	
una	sempre	crescente	domanda	di	spazi	e	attrezzature	collettive	che	devono	connotarsi	per	polivalenza,	
flessibilità	 di	 uso	 e	 capacità	 di	 adattarsi	 al	mutare	degli	 usi	 e	 della	 <dilatazione	 delle	 geografie	 delle	
diverse	pratiche<47.	
	

	 	 	

Fig.4	Esto	no	es	un	solar,	Gravalos-Di	Monte	Arquitectos	+	Città	di	Saragozza,	Saragozza,	2009-2010.	

	
Lo	spazio	aperto	come	infrastruttura	ecologica	
	
Le	 questioni	 emergenti	 che	 stanno	 segnando	 in	 maniera	 profonda	 la	 contemporaneità	 legate	 al	
cambiamento	 climatico,	 stanno	 alimentando	 in	maniera	 crescente	 il	 dibattito	 attorno	 alla	 resilienza	
degli	 insediamenti	 urbani,	 esposti	 sempre	 più	 spesso	 agli	 effetti	 negativi	 delle	 molteplici	 crisi	
ambientali.	Queste	ragioni,	dettate	da	condizioni	di	rischio	plurime,	spesso	concomitanti,	sempre	più	
frequenti	e	sempre	più	 impattati,	 rappresentano	forse	oggi	 il	principale	movente	che	accompagna	 le	
riflessioni	sulla	rigenerazione	della	città	contemporanea,	dove	proprio	le	tematiche	della	mitigazione	e	
dell9adattamento	 al	 cambiamento	 climatico	 diventano	 gli	 elementi	 strutturanti	 delle	 discipline	 del	
progetto	a	tutte	le	scale.	L9interesse	verso	le	questioni	ambientali,	tuttavia,	prendono	avvio	già	dagli	anni	
Novanta	riformulando	il	 tema	del	verde	urbano,	non	solo	sotto	il	profilo	di	standard	urbanistico,	ma	
anche	sotto	il	profilo	di	dotazione	ecologica.	È	in	questi	anni	che	inizia	a	porsi	particolare	attenzione	alla	
permeabilità	dei	 suoli	pubblici	e	privati,	 alla	gestione	delle	acque	 in	 relazione	alle	 reti	 fognarie,	e	al	
microclima	 urbano,	 attraverso	 piccoli	 interventi	 di	 rigenerazione	 legati	 all9introduzione	 di	
pavimentazioni	 permeabili,	 e	 alla	 micro-forestazione	 urbana.	 Questo	 approccio	 orientato	 alla	

	
46	Lydn	M.,	Garcia	A.	(2015);	Tactical	Urbanism.	Short-term	Action	for	Long-term	Change;	Island	Press;	Washington.	
47	Di	Giovanni	A.	(2018)	
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dimensione	 ecologica,	 già	 allora,	 si	 inquadrava	 perfettamente	 all9interno	 del	 contesto	 delle	
trasformazioni	 in	atto	della	città	contemporanea,	 in	cui	 le	conseguenze	prodotte	dall9urbanizzazione	
continua,	avevano	già	messo	in	evidenza	l9inadeguatezza	degli	strumenti	e	delle	politiche	urbanistiche	
rispetto	alle	emergenti	questioni	del	surriscaldamento	globale,	dell9equilibrio	del	sistema	idrogeologico	
dell9inquinamento	dei	suoli	urbani.	Giuseppe	Campos	Venuti	è	tra	i	primi,	in	Italia,	a	tentare	di	portare	
la	 questione	 ecologia	 all9interno	 della	 disciplina	 urbanistica,	 contestualizzando	 la	 necessità	 di	 un	
rinnovamento	della	disciplina	a	partire	dal	riconoscimento	del	deterioramento	delle	risorse	naturali	
nell9ambito	della	città,	che	invece	necessitano	di	una	sostanziale	politica	di	tutela.	In	particolare,	la	sua	
riflessione	 trova	applicazione	nel	progetto	preliminare	per	 il	 Piano	Regolatore	Generale	di	Bologna,	
nello	specifico	all9interno	degli	elaborati	della	<capacità	di	rigenerazione	urbana:	aria,	acqua,	suolo=	e	
nelle	 tavole	di	 <proposte	per	 il	 sistema	ambientale	 e	paesistico=.	Campos	Venuti,	 all9interno	di	questa	
esperienza,	indica	l9importanza	per	la	città	di	una	dotazione	sufficientemente	estesa	di	territorio	verde	
indipendentemente	 dalla	 loro	 natura	 pubblica	 o	 privata,	 in	 quanto	 elemento	 funzionale	 a	 garantire	
un9adeguata	permeabilità.	In	questo	senso	il	tema	del	verde,	che	sia	giardino	privato,	parco,	standard	
pubblico,	è	declinato	all9interno	di	una	categoria	più	ampia	di	<verde	per	la	rigenerazione	ambientale=	
costituito	dal	sistema	di	prati,	arbusti,	alberi	capace	di	assolvere	alla	funzione	di	gestione	dell9acqua,	del	
controllo	micro-climatico	e	della	qualità	dell9aria48.	Già	agli	 inizi	degli	anni	Novanta,	quindi,	 inizia	ad	
affermarsi	l9importanza	della	dimensione	ecologica	all9interno	della	strumentazione	tecnica	del	Piano.	
Tuttavia,	questo	episodio,	come	altri	rintracciabili	nel	panorama	nazionale	(che	per	brevità	non	è	utile	
riportare	 nel	 dettaglio),	 rappresenta	 un	 approccio	 sperimentale	 ancora	 incentrato	 su	
un9interpretazione	conservativa	più	che	trasformativa:	come	sosteneva	già	Secchi	nello	stesso	periodo	
<la	 sostenibilità	ambientale	è	 troppo	spesso	 interpretata	come	spinta	verso	 la	conservazione	di	 ciò	che	
resta:	l9albero,	l9appezzamento	verde,	il	tratto	di	campagna,	il	ruscello,	il	cono	visivo,	o	il	bel	panorama.	
Invece	occorrerebbe	cogliere	una	più	acuta	consapevolezza	dell9intera	gamma	di	conseguenze	implicate	
dalla	impetuosa	crescita	del	benessere,	e	dei	tanti	depositi	materiali	che	occupano	il	suolo	in	attesa	di	un	
lento	deperimento=49.		
Parallelamente,	negli	stessi	anni,	 la	dimensione	ecologica	 iniziava	a	delineare	un	nuovo	approccio	al	
progetto	incentrato	sull9interazione	tra	pianificazione	urbanistica	e	le	discipline	del	paesaggio,	nel	quale	
verrà	messa	a	punto	una	nuova	modalità	di	operare	nel	campo	dell9urbanistica	traendo	ispirazione	dalle	
scienze	naturali	e	dell9ambiente.	Tali	riflessioni	prendono	avvio	dalle	considerazioni	di	James	Corner	
raccolte	nell9opera	 <Terra	Fluxis=50	(e	successivamente	riprese	da	Charles	Waldheim	nel	199651)	e	si	
svilupperanno	 ulteriormente	 in	 un	 filone	 di	 ricerca	 denominato	 Ecological	 Urbanism.	 Il	 termine	
Ecological	Urbanism	compare	per	la	prima	volta	nel	1999	nell9opera	di	Miguel	Ruano	<Eco-Urbanism:	
Sustainable	Human	Settlements,	60	Case	Studies=52	e	sarà	ripreso	in	numerose	occasioni	da	altri	autori	e	
nell9ambito	di	sperimentazioni	accademiche53.	Questa	nuova	tensione	verso	la	dimensione	ecologica	è	
ancorata	alla	consapevolezza	che	gli	interventi	sul	territorio	dovranno	essere	in	grado	di	definire	i	valori	
ambientali	di	un	determinato	luogo,	facendo	leva	sulla	presa	di	coscienza	che	l9intero	paesaggio	urbano	
deve	 essere	 considerato	 un	 sistema	 unico	 composto	 da	 diverse	 istanze	 che	 si	 sovrappongono,	
stimolando	l9integrazione	tra	architettura,	infrastruttura,	pianificazione,	ecologia	e	politiche	sociali.	Si	
tende	in	un	certo	senso	a	superare	la	dualità	che	aveva	caratterizzato	le	sperimentazioni	dell9Urbanistica	
(soprattutto	nel	panorama	italiano),	secondo	cui	esiste	un	paesaggio	oggetto	di	tutela,	intoccabile	e	da	
preservare,	e	un	territorio	entro	il	quale	vivere	che	può	essere	trasformato.	
Di	questi	 aspetti	 si	parlerà	 in	più	approfonditamente	nel	 capitolo	 successivo,	è	già	da	qui	però	utile	
riportare	 brevemente	 come	 il	 concetto	 di	 infrastruttura	 ecologica	 legata	 allo	 spazio	 aperto	 inizi	 a	
prendere	 corpo	 e	 manifestarsi	 in	 maniera	 più	 strutturata.	 In	 questo	 nuovo	modo	 di	 interpretare	 i	
territori	della	contemporaneità,	infatti,	veniva	posta	particolare	attenzione	al	ruolo	potenziale	dei	vuoti	

	
48	Campos	Venuti	G.	(1994);	Il	preliminare	del	PRG	di	Reggio	Emilia;	in	Urbanistica	n.103;	pp.	66-88.	
49	Secchi	B.,	(1993);	Un9urbanistica	di	spazi	aperti;	in	Casabella	n.597-598;	pp.	5-9.	
50	Corner	J.	(2009);	Terra	Fluxis;	in	Landscape	urbanism	reader;	Princeton	Architectural	Press;	New	York.	
51	Waldheim	C.	(2006);	The	Landscape	urbanism	reader;	Princeton	Architectural	Press;	New	York.	
52	Ruano	M.	(1999);	Eco-Urbanism:	Sustainable	Human	Settlements,	60	Case	Studios;	Watson-Guptill	Pubns,	edition	January	1.	
53	A	questo	proposito	va	citata	l9opera	di	Mohsen	Mostafavi	e	Gareth	Doherty	(Mostafavi	M.,	Doherty	G.	(2015);	Ecological	Urbanism;	Harvard	
Graduate	School	of	Design;	Lars	Muller	Publiscers.)	



Rischio	idrico	e	forme	dello	spazio	aperto	

	 33	

urbani,	 alle	aree	 rurali,	 ai	 grandi	 sistemi	naturalistici,	quali	 campi	d9azione	privilegiati	per	 costruire	
quella	tensione	verso	le	tematiche	ambientali	che,	sul	fronte	della	pianificazione	urbana	e	territoriale,	
porterà	 all9individuazione	 di	 strategie	 e	 interventi	 finalizzati	 al	 potenziamento	 e	 al	 progetto	 delle	
infrastrutture	verdi	e	blu.	La	sistematizzazione	delle	aree	verdi	all9interno	di	un	network	composto	da	
aree	 naturali	 agricole,	 urbane	 e	 periurbane,	 la	 salvaguardia	 e	 il	 potenziamento	 della	 rete	 dei	 corsi	
d9acqua	 e	 dei	 bacini	 idrici	 in	 tutte	 le	 loro	 forme,	 sono	 infatti	 al	 centro	 anche	 delle	 attuali	 politiche	
europee,	 in	 quanto	 si	 è	 ormai	 riconosciuta	 la	 loro	 capacità	 di	 mantenere	 e	 potenziare	 le	 funzioni	
ecosistemiche	basilari	per	lo	sviluppo	e	il	benessere	dei	territori	contemporanei,	all9interno	dello	scopo	
generale	di	proteggere	e	incentivare	i	processi	naturali	e,	di	conseguenza,	gli	effetti	benefici	che	questi	
apportano	all9uomo.		
Tra	 i	 vari	 esempi	 che	possono	essere	citati	 sulla	 falsa	 riga	di	questo	approccio	ecologico	nell9ultimo	
decennio	del	Novecento,	il	più	celebre	è	forse	il	masterplan	per	la	città	di	Amburgo	sviluppato	nel	2000,	
dove	 il	 processo	progettuale	 è	 stato	 fin	dagli	 inizi	 incentrato	 spazi	pubblici	 della	 città,	 attraverso	 la	
costruzione	 di	 un	 capillare	 network	 capace	 di	 garantire,	 oltre	 ad	 un9elevata	 qualità	 urbana,	 anche	
un9importante	funzione	ecologica	rispetto	alla	relazione	tra	città	e	acqua.	L9area	di	progetto	è	situata	di	
fronte	alla	principale	linea	di	argine	di	Amburgo,	adiacente	al	fiume	Elba:	anziché	prevedere	una	diga	
intorno	ad	HafenCity,	i	progettisti	hanno	sviluppato	una	serie	di	strategie	innovative	per	gestire	il	forte	
rischio	di	alluvioni	che	da	sempre	caratterizza	quest9area.	In	questo	modo,	la	gestione	e	il	riuso	delle	
acque,	insieme	con	l9introduzione	di	misure	di	adattamento	alle	inondazioni	attraverso	la	costruzione	
di	lotti	e	infrastrutture	rialzati	rispetto	al	livello	di	campagna,	hanno	guidato	la	riorganizzazione	della	
città	mettendo	al	centro	le	questioni	ambientali	di	contesto	all9interno	del	progetto.	Inoltre,	la	struttura	
dello	 spazio	 aperto	 pubblico,	 secondo	 una	 rete	 di	 frammenti	 diversi	 e	 specificatamente	 disegnati	 e	
collegati	tra	loro,	ha	dato	vita	a	un	paesaggio	urbano	continuo	fatto	di	piazze,	percorsi	ciclo-pedonali,	
giardini	 e	 parchi,	 capace	 di	 fornire	 una	 nuova	 connotazione	 urbana	 incentrata	 su	 una	 forte	mixitè	
funzionale54.		
In	maniera	analoga,	ma	intercettando	una	scala	di	intervento	molto	più	ampia,	è	interessante	riportare	
l9esperienza	del	Draft	London	Plan	(2002)	che	si	è	occupato	di	ridefinire	il	disegno	urbano	e	territoriale	
attraverso	 lo	 sviluppo	 e	 il	 potenziamento	 dell9infrastruttura	 verde.	 Si	 tratta	 di	 un	 piano	 strategico	
redatto	 attraverso	 una	 profonda	 reinterpretazione	 del	 disegno	 del	 verde	 sviluppato,	 sulla	
configurazione	di	una	fitta	rete	di	spazi	aperti	costituiti	da	spazi	residuali	di	diverse	dimensioni,	capace	
di	garantire	la	continuità	degli	elementi	naturali,	la	permeabilità	e	l9integrazione	funzionale.	In	questo	
esempio	 si	 individuano	 chiaramente	 le	 potenzialità	 espresse	 dallo	 spazio	 residuale	 nel	 porsi	 come	
elemento	di	connessione	in	grado	di	collegare	tra	loro	le	aree	verdi	più	estese	e	gli	spazi	pubblici	della	
città,	reinterpretando	i	singoli	elementi	come	un	unico	sistema	naturale	che	può	funzionare	in	maniera	
sincronica.	Si	tratta	di	esempi	che	non	esauriscono	l9intero	panorama	di	esperienze	compiute	all9interno	
di	questo	ambito,	tuttavia,	sono	due	casi	calzanti	riferibili	alle	occasioni	progettuali	pratiche	che	hanno	
per	la	prima	volta	messo	in	campo	in	maniera	operativa	i	principi	delineati	dall9Ecological	Urbanism.	
È	quindi	 sulla	 scorta	di	queste	 importanti	 riflessioni	 teoriche	e	 sperimentazioni	progettuali,	 svoltesi	
nell9arco	 dell9ultimo	 decennio	 del	 XXI	 secolo,	 che	 la	 trattazione	 contemporanea	 sulle	 tematiche	
dell9ambiente	 e	 dell9ecologia	 ha	 affondato	 le	 proprie	 radici,	 riconoscendo	 nello	 spazio	 aperto	 la	 sua	
natura	 di	 infrastruttura	 ecologica.	 Come	 sottolinea	 ancora	 oggi	 Rosario	 Pavia,	 all9interno	 della	
condizione	 dei	 territori	 contemporanei,	 sarà	 infatti	 necessario	 rifocalizzare	 l9attenzione	 della	
pianificazione	urbanistica	concentrandosi	sullo	spazio	aperto	e	sui	suoli	agricoli,	invertendo	lo	sguardo	
dall9esterno	verso	la	città	in	una	idea	di	rigenerazione	urbana	che	deve	ripartire	dal	risanamento	e	dalla	
valorizzazione	in	termini	ambientali	dei	suoli	inedificati,	per	penetrare	all9interno	della	città	costruita55.	
In	questo	senso,	è	importante	sottolineare	come	,ancora	oggi,	dopo	le	anticipazioni	di	Secchi,	il	richiamo	
al	 suolo	 come	 componente	 fisica	 dello	 spazio	 aperto	 risulta	 essere	 centrale	 all9interno	 di	 questa	
trattazione	incentrata	sulla	rigenerazione	urbana	rispetto	alle	tematiche	ambientali:	se	per	le	scienze	
naturali	è	ormai	scontato	parlare	di	suolo	nel	suo	spessore	vitale	e	nella	sua	capacità	di	funzionare	come	
interfaccia	ecologica,	esiste	ancora	uno	scarto	significativo	che	esprime	una	diffusa	inadeguatezza	della	

	
54	Fratini	F.	(2014);	HafenCity,	Amburgo:	un	progetto	integrato;	in	Urbanistica	Informazioni	n.256;	pp.	79-83.	
55	Pavia	R.,	(2019)	
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pianificazione	 e	 del	 progetto	 verso	 queste	 sue	 caratteristiche.	 Troppo	 spesso,	 infatti,	 alle	 discipline	
urbane	 dell9Architettura	 e	 dell9Urbanistica	 <[l9alterazione	 della	 superficie	 terrestre]	 sfugge	 oggi	
completamente	al	progetto	e	al	piano.	Questi	ultimi	stentano	a	confrontarsi	con	la	dimensione	ambientale	
del	suolo,	con	la	complessità	ecologica	del	suo	spessore;	restano	legati	a	una	nozione	tradizionale	di	suolo	
come	supporto	della	costruzione	senza	coglierne	il	valore	di	infrastruttura	funzionale	all9ambiente=56.		
Il	progetto	dello	spazio	aperto	nella	contemporaneità,	soprattutto	nella	contaminazione	con	le	discipline	
del	paesaggio	e	dell9ecologia,	sta	quindi	tentando	di	profilare	una	rinnovata	comprensione	dei	luoghi	
nella	loro	condizione	ecosistemica,	che	tiene	insieme	diverse	e	trasversali	istanze	incentrate	sulla	loro	
fragilità	e	sul	loro	potenziale	di	resistenza.	Come	ci	ricorda	Isotta	Cortesi,	<dopo	essere	passato	attraverso	
un	 ruolo	 celebrativo	 laico	 o	 religioso	 di	 scambio	 commerciale,	 dopo	 aver	 incrementato	 il	 benessere,	 il	
tempo	 libero,	 la	 cultura	 dell9intrattenimento,	 oggi	 l9intervento	 sullo	 spazio	 aperto	 approfondisce	 come	
tema	costitutivo	il	ciclo	delle	acque,	del	suolo,	dell9aria	e	contribuiscono	alla	salute	dei	cittadini=57.	È	in	
questa	direzione	che	si	stanno	muovendo	le	politiche	europee,	nazionali	e	locali	nella	definizione	di	piani	
di	adattamento	al	 cambiamento	climatico,	 che	stanno	 tentando	di	 fare	 fronte	alle	 inefficaci	azioni	di	
contrasto	messe	in	campo	negli	ultimi	anni,	e	che	sempre	di	più	concentrano	il	loro	focus	all9interno	di	
questa	dimensione	ecologica	di	una	città	contemporanea,	che	va	valutata	non	più	per	layers	sovrapposti	
ed	 indipendenti,	ma	come	un	unico	ecosistema	 in	cui	 le	 ragioni	ambientali	 rappresentano	 il	 cardine	
fondamentale	sul	quale	si	cercano	di	definire	nuove	espressione	del	welfare.	
	
	
Nuovi	orientamenti	disciplinari	per	lo	spazio	aperto	
	
Quello	 restituito	nelle	pagine	precedenti,	 rappresenta	un	quadro	sommario	di	quanto	 la	produzione	
teorica	e	pratica	negli	ultimi	due	decenni	del	XXI	secolo	ha	prodotto	relativamente	al	tema	dello	spazio	
aperto,	in	una	città	che	iniziava	ad	assumere	in	quel	periodo	le	sembianze	dell9attuale	condizione	urbana	
e	territoriale.	Senza	ripetere	concetti	già	espressi,	uno	dei	dati	più	interessanti	da	registrare	all9interno	
di	questo	excursus	è	certamente	lo	sforzo	prodotto	per	cercare	di	delineare	una	teoria	unificante	che	
fosse	capace	di	costruire	un	profondo	dialogo	tra	le	istanze	della	pianificazione	e	le	ragioni	del	progetto.	
In	questo	senso	la	riflessione	portata	avanti	attorno	alle	figure	principali	di	Bernardo	Secchi	e	Vittorio	
Gregotti	 avevano	 portato,	 in	 particolare,	 alla	 rivalutazione	 del	 progetto	 urbano	 come	 strumento	
necessario	affinché	questo	passo	si	compiesse,	intravedendo	nella	scala	intermedia	il	possibile	orizzonte	
dimensionale	per	mettere	in	atto	le	trasformazioni	urbane,	rinunciando	alle	grandi	visioni	strategiche	
d9insieme	dell9urbanistica	tradizionale.	E	trovando	nello	spazio	aperto,	attraverso	il	progetto	di	suolo	
inteso	come	principio	 insediativo,	 il	 campo	d9azione	operativo	per	 riconfigurare	 la	dispersione	della	
città	diffusa.	Nonostante	questi	principi	 fossero	dominanti	 all9interno	dell9apparato	 teorico	di	quegli	
anni	 (trovando	 anche	 l9occasione	 per	 applicazioni	 progettuali	 operative),	 forse	 oggi	 quell9auspicato	
ricongiungimento	 disciplinare	 all9interno	 di	 una	 stessa	 dimensione	 d9insieme	 non	 è	 pienamente	
avvenuto.	 Sia	 da	 un	 punto	 di	 vista	 puramente	 teorico	 che	 sul	 piano	 dell9applicazione	 sul	 campo,	
guardando	oggi	alle	discipline	dell9Architettura,	e	dell9Urbanistica,	si	evidenzia	una	sorta	di	progressivo	
scollamento	che	non	interessa	soltanto	 l9ambito	tecnico,	ma	che	si	evince	chiaramente	anche	sotto	 il	
punto	di	vista	scientifico.		
Assistiamo	infatti,	in	epoca	contemporanea,	a	una	sempre	più	spiccata	specializzazione	di	saperi	che	ha	
condotto	 a	 una	 sorta	 di	 totale	 condizione	 di	 incomunicabilità	 tra	 questi	 ambiti	 disciplinari	 che,	 pur	
attraversando	 fasi	 alterne,	 da	 sempre	 erano	 stati	 in	 qualche	 modo	 legati	 da	 un	 rapporto	 di	
interdipendenza	reciproca.	Di	riflesso,	quella	profonda	relazione	tra	conformazione	della	città,	spazio	
aperto	e	paesaggio	che	aveva	segnato	il	corso	degli	ultimi	venti	anni	del	Novecento,	ha	subito	una	decisa	
trasformazione	 frammentandosi	 all9interno	 di	 compartimenti	 stagni	 sempre	 più	 settoriali	 e	 poco	
dialoganti	tra	loro.		
Da	 un	 lato	 l9urbanistica,	 soprattutto	 in	 ambito	 nazionale,	 ha	 spostato	 il	 proprio	 raggio	 di	 azione	
ritornando	verso	una	posizione	più	tradizionale,	all9interno	di	una	dimensione	procedurale	finalizzata	

	
56	Pavia	R.,	(2019)	
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alla	 definizione	 di	 apparati	 normativi	 e	 sistemi	 gestionali,	 abbandonando	 di	 fatto	 lo	 strumento	 del	
progetto	come	mezzo	per	controllare	e	prefigurare	il	disegno	e	l9organizzazione	dello	spazio.	
Dall9altra	parte,	al	contrario,	l9Architettura	ha	indirizzato	la	propria	ricerca	verso	la	costruzione	di	un	
linguaggio	 autoreferenziale,	 piegando	 il	 progetto	 verso	 una	 sempre	 più	 esasperata	 esibizione	 della	
forma,	 più	 vicina	 alle	 dinamiche	 artistiche	 che	 a	 quelle	 urbane.	 In	 questa	 incessante	 rincorsa	 alle	
esigenze	comunicative	che	il	mercato	richiede,	emerge	un	sostanziale	svilimento	del	ruolo	più	profondo	
dello	 strumento	 del	 progetto,	 della	 sua	 capacità	 di	 intessere	 relazioni	 fisiche	 e	 di	 significato	 con	 il	
contesto	 e	 più	 in	 generale	 con	 la	 struttura	 urbana;	 spostano	 il	 senso	 del	 lavoro	 in	 maniera	 quasi	
esclusiva	sul	manufatto	architettonico,	piuttosto	che	sulla	città	e	le	relazioni	urbane	58.	
Inoltre,	anche	a	fronte	della	sempre	maggiore	sensibilizzazione	verso	le	problematiche	ambientali,	la	
lotta	 al	 cambiamento	 climatico,	 l9inquinamento,	 che	 stanno	 monopolizzando	 ormai	 il	 dibattito	
contemporaneo	sulla	trasformazione	delle	città,	le	discipline	dell9Architettura	e	dell9Urbanistica	faticano	
a	trovare	una	collocazione	precisa	rispetto	al	contributo	specifico	che	sono	in	grado	di	mettere	in	campo.	
Il	 ruolo	 dell9Urbanistica	 infatti	 sembra	 ridursi	 a	 una	 funzione	 di	 coordinamento	 tra	 diversi	 saperi	
all9interno	di	una	progettualità	sempre	più	pluridisciplinare	e	integrata,	nella	quale	le	discipline	tecniche	
(supportate	da	argomentazioni	scientifiche	oggettive)	prevalgono	nettamente	nelle	scelte	operative	da	
mettere	in	campo.	In	questo	senso	l9urbanistica	si	ritrova	a	rincorrere	conoscenze	specifiche	provenienti	
da	 ambiti	 disciplinari	 più	 distanti:	 si	 occupa	 di	 processi	 partecipativi	 coinvolgendo	 le	 comunità	
all9interno	 degli	 aspetti	 conoscitivi	 e	 decisionali,	 si	 avvale	 di	 analisi	 ambientali	 tramite	 l9utilizzo	 di	
software	e	programmi	parametrici	in	grado	di	restituire	valori	di	comfort	rigorosamente	misurabili	in	
termini	numerici,	studia	e	definisce	nuovi	indicatori	capaci	di	descrivere	il	funzionamento	di	specifici	
ambiti	urbani,	e	 lo	stato	di	benessere	dei	cittadini	che	 li	abitano59.	Sebbene	sia	ormai	riconosciuto	 il	
valore	potenziale	di	questa	processualità	integrata	tra	diversi	attori	urbani	e	diverse	competenze	capaci	
di	 lavorare	 all9interno	 di	 un	 sistema	 complesso,	 sembra	 uscire	 completamente	 di	 scena	 il	 ruolo	 del	
progetto	dello	spazio,	di	specifica	competenza	delle	discipline	dell9architettura	e	della	città,	soffocata	
all9interno	 di	 un9idea	 di	 qualità	 urbana	 sempre	 più	 declinata	 sotto	 il	 profilo	 della	 performance	
ambientale	ed	ecologica	e	sempre	meno	dal	punto	vista	del	controllo	formale,	estetico	e	culturale	dello	
spazio.	Tra	i	vari	effetti	che	questa	condizione	determina	nel	campo	della	pianificazione,	sicuramente	si	
riscontra	 una	 diffusa	 inefficacia	 nel	 prefigurare	 scenari	 strategici	 climate	 proof	 all9interno	 della	
strumentazione	 urbanistica	 ordinaria:	 lo	 scenario	 di	 forte	 incertezza	 prodotto	 dal	 cambiamento	
climatico	sugli	insediamenti	urbani,	ha	infatti	messo	definitivamente	in	crisi	quell9apparato	di	paradigmi	
messi	in	campo	dalla	disciplina	dell9Urbanistica,	connotati	dalla	convinzione	che	le	attività	umane	sul	
territorio	e	le	condizioni	ambientali,	potessero	essere	progettate	come	costanti	immutabili	nel	tempo60.	
In	sostanza	le	scelte	della	pianificazione	della	città	hanno	fino	ad	oggi	(salvo	sporadiche	e	disomogenee	
esperienze	 nel	 panorama	 europeo	 e	 mondiale)	 trascurato	 il	 rapporto	 profondo	 tra	 trasformazione	
territoriale	e	clima,	affidando	le	questioni	climatiche	a	iniziative	volontarie	e	spiccatamente	settoriali,	
che	 portano	 avanti	 la	 questione	 della	 sostenibilità	 e	 della	 resilienza	 in	 maniera	 indipendente,	
indebolendo	di	conseguenza	la	loro	potenziale	efficacia.	
Allo	 stesso	 modo,	 sul	 versante	 dell9Architettura,	 sebbene	 l9epoca	 delle	 <Archistar=	 sembra	 ormai	
definitivamente	tramontata,	le	attuali	condizioni	contemporanee	legate	all9ambiente	sembrano	ancora	
una	volta	alimentare	questa	tensione	all9oggettualizzazione	dei	manufatti	architettonici	a	discapito	del	
progetto	urbano.	È	possibile	registrare	infatti	come	gran	parte	della	produzione	contemporanea	finisca	
molto	spesso	per	naufragare	nella	banale	espressione	comunicativa	di	presunte	performance	ecologico-
ambientali	 e	 di	 utilizzo	del	 verde	 come	nuovo	paradigma	 linguistico	della	nuova	 architettura;	 e	 che	
spesso	restituiscono	un	esito	più	estetico-comunicativo	che	 funzionale.	Oppure	verso	una	muscolare	
esibizione	 di	 nuove	 possibilità	 costruttive	 e	 tecniche	 capaci	 di	 rendere	 i	 nuovi	 edifici	 altamente	
performanti	sotto	il	profilo	energetico	(sia	in	termini	di	consumi	che	nella	capacità	di	produrre	energia)	

	
58	Semerani	L.	(2010);	La	ricerca	compositiva	delle	avanguardie	del	XX	secolo;	in	D9Amato	C.;	Il	progetto	di	Architettura	fra	didattica	e	ricerca;	
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59	Merlini	C.	(2018);	Il	suolo	al	centro.	Orizzonti	e	prestazioni	del	progetto	di	suolo	in	alcune	componenti	delle	urbanizzazioni	contemporanee;	in	
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che	 dal	 punto	 di	 vista	 delle	 emissioni.	 L9evocazione	 del	 paradigma	 della	 sostenibilità,	 sta	 dunque	
diventando	il	nuovo	linguaggio	di	un9architettura	che,	tuttavia,	rimane	ancorata	all9oggetto	e	alla	sua	
autoreferenzialità.	
Il	 sostanziale	 arretramento	 dell9Architettura,	 in	 epoca	 recente,	 dalla	 scala	 della	 città	 verso	 quella	
dell9edificio,	e	la	rinuncia	dell9urbanistica	allo	strumento	del	progetto	come	strumento	per	la	definizione	
del	disegno	urbano,	hanno	condotto	a	questa	condizione	di	 impasse	e	di	scissione	di	saperi,	 in	cui	 le	
principali	 questioni	 contemporanee	 sollevate	 dalle	 questioni	 ambientali	 e	 dall9ormai	 conclamata	
esplosione	 della	 città	 sul	 territorio61,	 faticano	 a	 trovare	 soluzioni	 concrete	 sia	 da	 un	 punto	 di	 vista	
teorico	che	pratico.	
Una	 rottura	 che	 si	 evidenzia	 in	 maniera	 chiara	 nella	 trasformazione	 che	 ha	 subito	 il	 rapporto	 tra	
conformazione	dello	spazio	pubblico	aperto	e	morfologia	urbana,	da	sempre	intimamente	legati	da	un	
filo	rosso	che	le	teneva	tradizionalmente	insieme,	e	che	sembra	oggi	spesso	incapace	di	cogliere	quel	
carattere	 infrastrutturante	 (secondo	 il	 punto	 di	 vista	 connettivo,	 sociale	 e	 ecologico	 insieme)	 dello	
spazio	aperto,	per	cui	le	questioni	che	lo	riguardano	sono	sempre	più	trattate	secondo	visioni	settoriali,	
che	difficilmente	riescono	a	trovare	un	punto	di	contatto	in	comune	e	una	visione	di	insieme.		
Non	si	vuole	certo	sostenere	 la	necessità	di	ripercorrere	gli	esiti	di	riproporre	 forme	e	 linguaggi	del	
passato	 che	 hanno	 caratterizzato	 la	 produzione	 architettonica	 e	 urbanistica	 degli	 anni	 Ottanta	 e	
Novanta:	 tentando	 una	 riattualizzazione	 delle	 forme	 del	 piano	 e	 del	 rapporto	 tra	 pianificazione	 e	
progetto	 così	 come	 sono	 state	 condotte	 in	 quegli	 anni.	 Ciò	 che	 però	 può	 ancora	 essere	 considerato	
attuale	e	motivo	di	stimolo	per	una	riflessione	sugli	interventi	da	compiere	nella	città	contemporanea,	
è	 sicuramente	 rintracciabile	 all9interno	 dell9apparato	 teorico	 messo	 in	 campo:	 da	 un	 lato	 il	
riconoscimento	della	centralità	dello	spazio	aperto	(declinato	nelle	 forme	dei	nuovi	materiali	urbani	
contemporanei)	 come	 elemento	 infrastrutturante	 capace	 di	 tenere	 insieme	 le	 istanze	 spaziali	 di	
riconnessione	della	città	dispersa,	quelle	sociali,	e	quelle	ecologiche.	Dall9altro	l9importanza	del	progetto	
urbano	come	strumento	per	operare	nella	trasformazione	del	territorio	e	il	disegno	di	suolo	(declinato	
come	 principio	 insediativo)	 quale	 strumento	 operativo	 di	 intervento,	 sono	 senza	 dubbio	 ancora	 di	
grande	attualità	rispetto	a	quanto	emerge	dalla	condizione	contemporanea.	
In	effetti	il	contesto	di	riferimento	è	ancora	per	certi	versi	simile	a	quello	che	iniziava	a	configurarsi	negli	
ultimi	anni	del	XXI	secolo,	descritto	del	sempre	crescente	incremento	di	popolazione,	della	necessità	di	
contenere	 il	più	possibile	 l9impronta	urbana	sul	 territorio,	dalle	scoraggianti	proiezioni	sugli	 impatti	
climatici	negli	insediamenti	urbani,	da	una	progressiva	perdita	di	significato	dello	spazio	aperto	relegato	
a	 una	 condizione	 di	 marginalità	 e	 residualità,	 e	 da	 una	 funzione	 pubblica	 sempre	 più	 circoscritta	
all9interno	agli	 ambienti	 indoor	del	 consumo,	oppure	 (oggi	più	 che	mai)	nell9ambiente	virtuale	della	
rete62.	La	crescente	domanda	di	città	che	sta	caratterizzando	la	contemporaneità	ritrova	ancora	oggi	
nella	sostenibilità,	nella	qualità	e	disponibilità	dello	spazio	pubblico	quei	paradigmi	su	cui	agire	per	
indirizzare	le	trasformazioni	future.	
Del	 resto,	 il	 recente	 evento	 pandemico	 che	 ha	 investito	 gli	 ambiti	 urbani	 su	 scala	 planetaria	 ha	
amplificato	notevolmente	questi	aspetti	e	portato	all9estremo	queste	necessità	latenti:	improvvisamente	
ci	 siamo	 accorti	 dell9importanza	delle	 pratiche	 relazionali	 e	 di	 quanto	 la	 disponibilità	 di	 uno	 spazio	
aperto	sicuro	e	sano	per	esercitare	le	attività	collettive	sia	importante.	È	infatti	stato	chiaro	sin	dalle	
prime	 battute	 che,	 da	 un	 lato,	 la	 tecnologia	 e	 il	 cyberspazio	 non	 avrebbero	 potuto	 in	 alcun	 modo	
sostituirsi	tout	court	a	una	dinamica	relazionale	che	trova	proprio	nello	spazio	fisico	il	campo	di	azione	
privilegiato:	 l9impossibilità	 di	 fruire	 la	 città	 a	 seguito	 delle	 restrizioni	 imposte	 dal	 lockdown,	 ha	
innescato	 un	 processo	 di	 riscoperta	 di	 spazi	 di	 prossimità	 dimenticati,	 mai	 utilizzati,	 o	
temporaneamente	 rifunzionalizzati	 capaci	 di	 garantire	 una	 dimensione	 minima	 di	 socialità	 (strade	
vicinali,	corti,	tetti,	luoghi	interstiziali).	Dall9altra	parte	diversi	sono	stati	gli	studi	condotti	in	passato	e	
nell9ultimo	periodo	che	hanno	dimostrato	come	le	alterazioni	climatiche	incidano	negativamente	sulla	
diffusione	delle	malattie	virali	e	come	 lo	spazio	aperto	si	 configuri	come	ambiente	 favorevole	per	 la	
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sicurezza	sotto	questo	profilo,	specie	se	paragonato	agli	ambienti	indoor63.	In	questo	senso	l9incremento	
della	domanda	di	spazio	aperto,	oltre	che	alla	sua	funzione	relazionale,	è	anche	dettato	da	una	sempre	
crescente	necessità	di	sicurezza	e	salubrità	urbana	che,	soprattutto	a	fronte	dell9evento	pandemico,	ha	
sensibilizzato	 maggiormente	 la	 popolazione	 mondiale	 sull9importanza	 delle	 azioni	 di	 contrasto	 ai	
cambiamenti	climatici,	e	sul	ruolo	benefico	che	una	maggiore	disponibilità	di	spazio	aperto	in	città	può	
avere.		
Ancora	 oggi,	 quindi	 lo	 spazio	 aperto	 rappresenta	 il	 campo	 di	 indagine	 sul	 quale	 ritrovare	 una	
convergenza	 disciplinare	 che,	 sulla	 scorta	 della	 lezione	 dell9ultimo	 ventennio	 del	 Novecento,	 deve	
necessariamente	 ritrovare	nella	dimensione	del	progetto	 il	mezzo	per	sviluppare	nuove	proposte	di	
sostenibilità	per	la	città	e	il	territorio.	È	su	queste	premesse	che,	negli	ultimi	anni,	si	stanno	sviluppando	
nuovi	 orientamenti	 disciplinari	 in	 grado	 di	 sanare	 quello	 strappo	 culturale	 e	 scientifico	 che	 ha	
allontanato	 le	materie	dell9Architettura	e	dell9Urbanistica,	 facendo	 leva	 su	una	 rinnovata	 concezione	
dello	spazio	pubblico	aperto	nella	città	contemporanea,	la	cui	qualità	non	risiede	più	unicamente	nelle	
architetture	 che	 ne	 definiscono	 l9invaso,	 ma	 che	 assume	 piuttosto	 una	 propria	 autonomia;	
configurandosi	quale	dispositivo	attivo	dove	ritrovare	condizioni	di	naturalità,	di	socialità,	di	flessibilità,	
e	di	ricomposizione	dei	territori	contemporanei.	Le	modalità	di	azione	messe	in	campo	da	questi	nuovi	
orientamenti	culturali	trovano	le	proprie	fondamenta	a	partire	dal	superamento	dei	confini	disciplinari,	
favorendo	la	ricerca	di	una	stretta	integrazione	tra	saperi	molto	diversi	tra	loro	ma	complementari	allo	
stesso	 tempo,	 e	 approcciando	 al	 tema	 della	 trasformazione	 urbana	 in	 termini	 fortemente	
interdisciplinari.	 Ricollocando	 quindi	 sotto	 una	 nuova	 prospettiva	 i	 contributi	 dell9urbanistica,	
dell9urban	design	e	dell9architettura,	all9interno	di	un	quadro	culturale	fatto	di	sinergie	e	continui	scambi	
con	 discipline	 come	 l9ecologia,	 la	 sociologia	 e	 l9economia,	 in	 una	 nuova	 dimensione	 che	 si	 raccoglie	
attorno	alle	logiche	del	progetto	di	Paesaggio.	
In	questo	senso,	i	già	citati	neologismi	di	Landscape	Urbanism64,	Landscape	Ecological	Urbanism65,	Urban	
Ecological	Design66,	Ecological	Urbanism67,	Eco-Landscape	Design68,	rappresentano	riferimenti	di	queste	
nuove	forme	di	progettualità	landscape	oriented,	in	cui	il	progetto	di	paesaggio,	calato	nella	dimensione	
urbana,	diventa	strumento	di	sensibilizzazione	collettiva,	di	indagine	dei	processi	naturali	ed	ecologici	
mutevoli	e	repentini,	e	di	potenziamento	della	resilienza	della	città.	
Proprio	 la	 ricerca	 di	 questo	 spiccato	 richiamo	 alle	 dinamiche	 naturali	 rappresenta	 uno	 dei	 principi	
cardine	del	pensiero	landscape	based:	da	un	lato	da	un	punto	di	vista	delle	questioni	ambientali	sempre	
più	stringenti	per	dare	risposta	alle	istanze	del	cambiamento	climatico,	rimettendo	al	centro	l9esigenza	
di	riportare	la	natura	in	città.	Dall9altro	ampliando	la	lettura	dei	fenomeni	urbani	come	interazione	tra	
le	attività	umane	e	paesaggi	naturali,	in	cui	città,	ambiente,	paesaggio	e	territorio	configurano	un	sistema	
complesso	fatto	di	istanze	diverse	che	restituiscono	una	idea	di	natura	poliforme.	Si	supera	pertanto	il	
tradizionale	confine	dell9urbano,	sia	in	senso	scalare	che	in	termini	concettuali,	introiettando	all9interno	
delle	risorse	della	metropoli	contemporanea,	tutti	i	processi	naturali	del	suo	territorio69,	e	delineando	
una	idea	di	ecologia	che	oltrepassa	la	linea	di	demarcazione	del	campo	della	naturalità,	per	allargarsi	
verso	l9indagine	dell9urbano	in	senso	generale,	sulla	scorta	del	solco	tracciato	dalle	teorie	lynchiane70	e	
da	quelle	di	McHarg	in	Design	with	Nature71.	L9ecologia	quindi,	quale	scienza	che	studia	come	singoli	
elementi,	 interagendo,	 possono	 contribuire	 a	 produrre	 effetti	 incrementali	 che	 evolvono	
incessantemente	nel	tempo,	nella	teoria	del	Landscape	Urbanism	si	configura	come	strumento	idoneo	
per	spiegare	i	molteplici	processi	dinamici	che	caratterizzano	l9urbanizzazione	e	individuare	possibili	
sviluppi	futuri:	città	e	foreste,	infrastrutture	e	fiumi,	uomo,	animali	sono	in	tal	senso	non	più	dualismi	
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oppositivi,	ma	rappresentano	un	complesso	ecosistema	spazio-temporale	costituito	da	una	fitta	rete	di	
continue	interrelazioni72.		
Su	 questa	 rinnovata	 interpretazione	 del	 rapporto	 città/natura	 in	 chiave	 ecologica,	 molto	 spesso	
identificati	 come	 ambiti	 separati	 nell9urbanistica	 tradizionale,	 e	 su	 un9idea	di	 territorio	 riconosciuta	
come	 ecosistema	 ampio,	 dinamico	 anziché	 statico,	 si	 incardina	 profondamente	 quindi	 il	 pensiero	
landscape	oriented.	Da	questa	premessa	è	possibile	estrarre	alcuni	principi	che	mettono	in	evidenza	uno	
slittamento	di	orientamenti	verso	gli	aspetti	della	dimensione	processuale/temporale	del	progetto,	la	
ricerca	di	modalità	condivise	di	partecipazione,	l9attenzione	agli	effetti	sociali	e	economici	nell9utilizzo	
delle	risorse	disponibili,	e	le	questioni	ambientali	della	resilienza	e	dell9adattamento	rispetto	a	un	clima	
che	cambia	sempre	più	repentinamente.		
Innanzi	tutto,	in	continuità	con	quanto	sperimentato	negli	anni	Ottanta	e	Novanta	(seppure	con	modalità	
diverse),	 lo	 spazio	 aperto	 rimane	 il	 luogo	 ideale	 per	 attivare	 i	 processi	 trasformativi	 nella	 città	
contemporanea,	immettendo	nuove	qualità	rigenerative	in	quel	panorama	già	descritto	e	fatto	di	spazi	
abbandonati,	sottoutilizzati	o	dismessi,	attraverso	azioni	di	riciclo	capaci	di	connotare	un	nuovo	spazio	
pubblico	che	sia	veicolo	di	valori	identitari,	sociali	e	ecologico-ambientali.	Anche	il	richiamo	al	progetto	
di	suolo,	come	elemento	fisico	caratterizzante	lo	spazio	aperto,	ritorna	in	maniera	molto	forte	sulla	scia	
delle	prime	riflessioni	anticipate	da	Bernardo	Secchi	negli	anni	Ottanta:	un	suolo	inteso	secondo	una	
triplice	accezione	che	indaga	il	suo	spessore	da	un	punto	di	vista	geologico	(come	struttura	litografica	
in	 grado	 di	 fornire	 importanti	 servizi	 ecosistemici	 e	 svolgere	 una	 importante	 funzione	 ecologica	 e	
ambientale),	archeologico	(come	palinsesto	di	tracce	antropiche	e	biologiche	che	registra	stratificazioni	
intercorse	 nel	 tempo)	 e	 urbano	 (alla	 maniera	 di	 Secchi,	 come	 supporto	 di	 fondazione	 delle	
trasformazioni	dell9uomo,	e	quindi	come	principio	insediativo).	
Un	secondo	principio	è	 invece	rappresentato	dalla	variabile	 tempo,	e	quindi	 la	natura	processuale	e	
temporale	delle	trasformazioni:	molte	delle	esperienze	progettuali	riferibili	al	Landscape	Urbanism,	si	
basano	infatti	su	una	strutturata	organizzazione	per	fasi	successive	del	progetto,	prefigurando	un	effetto	
cumulativo	 capace	 di	 determinare	 una	 evoluzione	 continua	 dell9intero	 sistema	 nel	 tempo.	 Tra	 glie	
esempi	utili	da	citare	in	questo	senso,	oltre	al	già	citato	piano	per	la	città	di	Amburgo	nelle	righe	nel	
paragrafo	precedente,	vi	è	certamente	il	Fresh	Kills	Park	(Staten	Island,	2001)	a	firma	di	James	Corner	
e	 Stan	Allen,	 nel	 quale	 i	 progettisti	 propongono	 una	 pianificazione	 di	 intervento	 su	 aree	 industriali	
dismesse,	in	diverse	fasi	su	una	scala	temporale	di	trenta	anni	(considerando	e	anticipando	cambiamenti	
nel	 tempo	dovuti	ai	 tempi	 tecnici	di	bonifica	dei	 luoghi	e	 l9accesso	ai	 finanziamenti).	Oppure	 l9intera	
opera	di	Michel	Desvigne,	che	mette	chiaramente	in	mostra	la	capacità	del	progetto	di	paesaggio	come	
mezzo	per	anticipare	gli	 investimenti	immobiliari	attraverso	l9introduzione	di	una	natura	intermedia	
come	 <negoziatrice	 tra	 il	 tempo	 presente	 e	 le	 ancora	 implicite	 necessità	 del	 futuro	 della	 città=73 .	 In	
entrambi	i	casi,	il	progetto	di	paesaggio	si	configura	come	strumento	di	intervento	nel	sistema	urbano,	
proponendo	 soluzioni	 che	 mettono	 al	 centro	 la	 disponibilità	 e	 la	 finitezza	 delle	 risorse	 in	 gioco,	
all9interno	di	un	sistema	<aperto=	in	grado	di	adattarsi	al	cambiamento	nel	tempo.		
In	terzo	luogo,	come	accennato	nei	paragrafi	precedenti,	l9aspetto	della	socialità	è	un	ulteriore	elemento	
cardine	all9interno	del	pensiero	landscape	based:	un	concetto	che	trova	le	sue	ragioni	e	sulla	falsa	riga	
dell9esperienza	situazionista,	e	in	particolare	nella	già	menzionata	esperienza	progettuale	di	Aldo	Van	
Eyck	 ad	 Amsterdam.	 Quest9ultimo	 infatti	 aveva	 già	 all9epoca	 indicato	 una	 nuova	 prospettiva	 da	 cui	
guardare	 l9ambiente	 costruito,	 rintracciato	 al	 suo	 interno	 tutta	 una	 serie	 di	 condizioni,	 fino	 a	 quel	
momento	 inosservate	 e	 marginali,	 dalle	 quali	 poter	 attivare	 processi	 di	 associazione	 umana.	 Un	
approccio	simile	a	quello	messo	in	campo	negli	anni	più	recenti	da	diverse	figure	ascrivibili	al	progetto	
di	Paesaggio	come	West	8,	Peter	Latz,	Topotek	1,	i	quali	hanno	sperimentato	questa	condizione	di	creare	
socialità,	 all9interno	 dei	 progetti	 di	 piazze,	 playgrounds	 e	 giardini	 superando	 <la	 semplice	 soluzione	
estetizzante,	producendo	come	esito	uno	spazio	pubblico	attivo,	capace	di	stimolare	una	fruizione	attiva	
partecipativa,	 in	alternativa	alla	 scelta	 contemplativa=74.	 L9esempio	 riportato	nelle	pagine	precedenti	

	
72	Cortesi	I.	(2019);	Il	progetto	di	paesaggio	tra	esperienza	estetica	e	dimensione	ecologica;	in	Toppetti	F.,	Di	Cosmo	F.	(a	cura	di);	Ecologia	ed	
estetica	nel	progetto	di	paesaggio;	Aracne,	Canterano	(RM);	p.101.	
73	Cortesi	I.	(2015).	
74	Repishti	F.	(2012);	Dalla	prassi	alla	teoria	nel	Landscape	urbanism;	in	Lotus	n.150;	Editoriale	Lotus;	p.	37	
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relativo	al	Superkilen	di	Copenaghen	(Topotek1),	in	qualche	modo	verte	in	questa	direzione:	costruire	
un	nuovo	luogo	capace	di	promuovere	l9integrazione	sociale,	la	dimensione	vissuta	dello	spazio	urbano,	
riassegnando	un	forte	valore	simbolico,	tramite	il	coinvolgimento	delle	comunità	locali	nella	costruzione	
di	un	luogo	non	più	di	sosta	dell9attraversamento,	e	non	più	legato	a	un	concetto	di	paesaggio	urbano	di	
natura	contemplativa.	
Un	ultimo	aspetto	 riguarda	 il	 ruolo	del	progetto	di	Paesaggio,	 nella	 capacità	di	 costruire	una	nuova	
dimensione	 estetica,	 intimamente	 legata	 alle	 istanze	 scientifiche	di	 uno	 specifico	 luogo,	 relative	 alle	
peculiarità	 ecologiche,	 geologiche	 idrauliche,	 e	 climatiche.	 Ancora	 una	 volta	 oltrepassando	 quella	
dimensione	contemplativa	che	negli	anni	Ottanta	caratterizzava	la	disciplina	del	Paesaggio,	verso	una	
nuova	 idea	 di	 estetica	 che	 supera	 l9immagine	 della	 forma	 osservata,	 ma	 che	 piuttosto	 si	 concentra	
sull9esperienza	diretta	che	la	forma	stessa	suscita	da	un	punto	di	vista	sensoriale,	attraversandola.	Già	
qualche	anno	fa	Elisabeth	K.	Meyer	aveva	sottolineato	come	la	sostenibilità	del	progetto	non	potesse	
esaurirsi	unicamente	nel	solo	soddisfacimento	delle	istanze	ecologiche,	o	come	banale	soluzione	tecnica	
per	 migliorare	 la	 qualità	 ambientale 75 ;	 così	 come	 l9attenzione	 alle	 nuove	 necessità	 impellenti	 di	
drenaggio	e	recupero	delle	acque,	di	riduzione	dell9inquinamento	delle	risorse	naturali,	del	controllo	
della	 crescita	 delle	 essenze	 nel	 tempo,	 non	 può	 tradursi	 esclusivamente	 sul	 piano	 del	 tecnicismo	 e	
nell9applicazione	di	pratiche	operative	fondate	sulle	conoscenze	scientifiche76.	Il	rischio	che	spesso	si	
corre	 infatti,	 come	 accennato	 all9inizio,	 è	 quello	 di	 scadere	 in	 un	 camuffamento	 etico	 delle	 pratiche	
sostenibili	ricorrendo	a	una	idea	estetizzante	del	verde	che	dovrebbe	avere	la	capacità	di	ricostruire	
l9identità	figurativa	del	territorio;	ma	che,	in	fin	dei	conti,	se	la	dimensione	estetica	del	progetto	viene	
meno,	rischia	di	rivelarsi	una	sovrastruttura	destinata	a	essere	sfondo	piuttosto	che	figura.		
All9interno	 di	 questo	 ampio	 quadro	 in	 cui	 si	 colloca	 la	 disciplina	 dell9Eco-Landscape	 Urbanism	
contemporanea,	pur	all9interno	di	una	dimensione	spiccatamente	interdisciplinare,	sembrano	emergere	
in	maniera	chiara	alcune	invarianti	che	rimettono	al	centro	il	ruolo	dell9Architettura,	dell9Urbanistica	e	
dell9Architettura	del	paesaggio:	il	ruolo	infrastrutturante	dello	spazio	aperto,	nella	triplice	declinazione	
di	 infrastruttura	connettiva,	sociale	e	ecologica	sembra	aderire	perfettamente	all9interno	della	teoria	
Lanscape	based.	 Così	 come	 il	 ricorso	al	progetto	 come	strumento	di	 attuazione	delle	 trasformazioni,	
sembra	una	condizione	irrinunciabile:	se	già	negli	anni	Ottanta	e	Novanta,	attraverso	trasformazioni	per	
parti	affidate	al	progetto	urbano,	si	era	già	frammentata	quella	teoria	di	un9Urbanistica	orizzontale	in	
cui	il	piano	si	qualificava	come	strumento	ordinatore	della	città,	nel	Landscape	Urbanism	si	arriva	a	una	
visione	 dinamica	 che	 può	 riassumersi	 nel	 dualismo	 processo	 contro	 piano.	 Se	 negli	 anni	 Ottanta	 si	
tentava,	attraverso	l9uso	della	forma,	di	dare	una	nuova	struttura	al	piano,	nella	revisione	ecologica	e	
landscape	 oriented,	 si	 elabora	 invece	 una	 forma	 aperta	 capace	 di	 accogliere	 l9evoluzione	 e	 il	
cambiamento	nel	tempo.	Sebbene	secondo	una	nuova	veste	che	si	proietta	verso	la	cultura	del	paesaggio,	
in	 una	 forte	 connotazione	 interdisciplinare,	 in	 una	 rinnovata	 concezione	 del	 rapporto	
città/territorio/natura	e	in	una	dimensione	che	considera	il	tempo	come	variabile	irrinunciabile,	il	ruolo	
del	progetto	rimane	centrale:	quell9attenzione	verso	la	necessità	di	tenere	insieme	istanze	disciplinari	
profondamente	 diverse	 tra	 loro	 in	 una	 visione	 ecologica	 del	 territorio,	 non	 può	 perdere	 di	 vista	 la	
connotazione	spaziale	delle	trasformazioni:	evitare	cioè	di	scadere	nel	tecnicismo	facendo	prevalere	le	
istanze	scientifiche	su	quelle	della	qualità	estetica,	è	un	preciso	compito	del	progetto	che	spetta	alle	
discipline	dell9Architettura	e	dell9Urbanistica.	Le	quali	quindi,	in	una	visione	così	allargata	dove	i	confini	
disciplinari	 sfumano,	 non	 dovrebbero	 posizionarsi	 marginalmente	 in	 un	 ruolo	 di	 banale	 di	
coordinamento	 di	 processi,	 quanto	 piuttosto	 mettere	 in	 campo	 i	 propri	 strumenti	 e	 le	 proprie	
competenze	 per	 tradurre	 in	 progetto	 di	 spazio	 le	 componenti	 ecologiche,	 ambientali,	 sociali,	 e	
economiche.	 Forse	 è	questo	 il	 punto	 cruciale	 sul	 quale	 ancora	oggi,	 come	anticipato	 in	premessa,	 si	
avverte	una	sorta	di	distanza	 tra	orientamento	 teorico	e	prassi	operativa,	 che	vede	 il	progetto	dello	
spazio	 ancora	 troppo	 spesso	 condannato	 a	 una	 funzione	 secondaria;	 ma	 che	 rappresenta	 il	 campo	
d9azione	 sul	quale	 l9Architettura	e	 l9Urbanistica	possono	 ritrovare	un	nuovo	punto	di	 incontro,	nella	
ricostruzione	del	proprio	ruolo	attorno	alle	discipline	del	progetto	del	Paesaggio.	

	
75	Meyer	E.K.	(2008);	Sustaining	Beauty.	The	performance	of	appearance:	a	Manifesto	in	three	parts;	in	Journal	of	Landscape	Architecture	n.3;	
pp.	6-23.	
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I.2.	GLI	INSEDIAMENTI	URBANI	E	LE	SFIDE	DEL	CAMBIAMENTO	CLIMATICO	
Il	ruolo	delle	città	nel	contesto	del	climate	change	
	
Fatta	questa	ampia	ma	dovuta	premessa	sul	ruolo	dello	spazio	aperto	nella	città	contemporanea	rispetto	
alla	 sua	 capacità	 di	 configurarsi	 come	 infrastruttura	 connettiva,	 sociale	 e	 ecologica,	 occorre	 qui	
approfondire	alcune	questioni	 legate	 in	maniera	più	specifica	alle	 istanze	ecologiche	e	ambientali,	 in	
particolare	 indagando	 il	 rapporto	 esistente	 tra	 città	 e	 sfide	 climatiche,	 che	 sempre	 di	 più	 stanno	
monopolizzando	il	dibattito	in	materia	di	architettura	e	urbanistica,	nel	tentativo	di	definire	strategie	di	
adattamento	 ai	 crescenti	 rischi	 ambientali	 che	 affliggono	 gli	 insediamenti	 urbani	 e	 il	 territorio.	 Un	
approfondimento	 utile	 a	 preparare	 il	 terreno	 per	 la	 trattazione	 nei	 capitoli	 successivi,	 che	
riguarderanno	in	maniera	più	specifica	 le	possibilità	offerte	dallo	spazio	aperto	nella	trasformazione	
della	città	contemporanea,	attraverso	il	progetto	climate	proof.	
I	 cambiamenti	 climatici	 stanno	 oggi	 emergendo	 come	 questione	 cruciale	 a	 seguito	 delle	 ormai	
conclamate	previsioni	dell9International	Panel	for	Climate	Change	(IPCC),	secondo	cui	i	fenomeni	legati	
agli	eventi	estremi	connessi	al	clima,	andranno	via	via	intensificandosi	nei	prossimi	decenni,	incidendo	
pesantemente	 a	 livello	 sociale	 ecologico.	 Secondo	 l9ultimo	 report	 del	 Centre	 for	 Research	 on	 the	
Epidemiology	of	Disaster	(CRED)77,	la	stragrande	maggioranza	delle	catastrofi	naturali	registrate	su	scala	
globale	negli	ultimi	venti	anni	(2002-2022),	riferibili	quindi	al	cambiamento	climatico,	registrano	ogni	
anno	 un	 consistente	 incremento,	 arrivando	 a	 387	 eventi	 calamitosi	 nel	 solo	 2022,	 i	 quali	 hanno	
impattato	su	185	milioni	di	 individui,	 causando	 in	 tutto	 il	 la	perdita	di	30704	vite	umane	 in	 tutto	 il	
mondo.	In	particolare,	il	trend	crescente	di	eventi	estremi	nell9ultimo	ventennio,	è	quasi	raddoppiato	
dal	 precedente	 periodo	 di	 riferimento	 che	 abbracciava	 gli	 anni	 tra	 il	 1980	 e	 il	 1999,	 causando	 un	
aumento	esponenziale	della	popolazione	esposta	ai	diversi	rischi	nelle	città.	
A	fronte	di	questi	preoccupanti	dati,	che	evolvono	progressivamente	in	modo	negativo	nel	tempo,	negli	
ultimi	anni	stiamo	assistendo	al	proliferare	di	piani	,	politiche	urbane,	e	progetti	che	accolgono	le	sfide	
degli	effetti	collaterali	del	global	warming	tramite	l9elaborazione	di	strategie	e	tecniche	per	adattare	gli	
insediamenti	urbani	ai	cambiamenti	climatici;	sottolineano	l9importanza	di	azioni	specifiche	capaci	di	
incidere	 positivamente	 sulla	 pianificazione	 del	 territorio	 e	 della	 città,	 e	 il	 ruolo	 che	 le	 città	 stesse	
possono	 rivestire	 nel	 contesto	 del	 cambiamento	 climatico	 contemporaneo.	 In	 questo	 senso	 le	 città	
rappresentano	l9ambito	cruciale	su	cui	la	riflessione	attorno	al	tema	dell9adattamento	viene	condotto,	in	
relazione	 al	 fatto	 che	 esse	 rappresentano	 il	 luogo	 fisico	 dove	maggiormente	 si	 possono	 rilevare	 gli	
impatti	negativi	delle	variazioni	climatiche:	l9incessante	incremento	di	popolazione	urbana	rappresenta	
il	dato	più	significativo	in	grado	di	spiegare	questo	tipo	di	fragilità,	a	fronte	soprattutto	delle	recenti	
stime	 che	 indicano	 come	 questo	 processo	 di	 crescita	 porterà,	 entro	 il	 2050,	 a	 una	 percentuale	 di	
popolazione	che	vivrà	 in	aree	urbane	superiore	all980%.	Le	città,	oltre	quindi	ad	ospitare	 la	maggior	
parte	della	popolazione	mondiale,	sono	anche	una	delle	cause	principali	di	emissioni	di	CO2,	e	il	luogo	
dove	 si	 registra	 il	 più	 alto	 consumo	 di	 risorse	 naturali	 del	 pianeta	 soprattutto,	 come	 anticipato	 in	
premessa,	 in	 termini	 di	 consumo	 di	 suolo.	 In	 questo	 senso	 è	 possibile	 riconoscere	 una	 stretta	
correlazione	tra	urbanizzazione	e	cambiamento	climatico,	in	un	processo	di	continua	coevoluzione	che	
vede	 le	 città	 essere	 allo	 stesso	 tempo	 responsabili	 e	 principali	 vittime	 dei	 rischi	 relativi	 agli	 eventi	
metereologici	 estremi:	 se	 da	 un	 lato	 i	 processi	 urbani	 contribuiscono	 ad	 accelerare	 le	 cause	 delle	
variazioni	 climatiche,	 dall9altro	 è	 proprio	 nella	 città	 che	 si	 registrano	 gli	 effetti	 negativi	 legati	
all9aumento	 della	 temperatura,	 agli	 allagamenti	 pluviali,	 alle	 inondazioni	 fluviali,	 alle	 tempeste,	 agli	
incendi	 boschivi	 e	 alla	 siccità,	 oltre	 che	 ai	 dissesti	 idrogeologici	 e	 le	 erosioni	 costiere	 causate	
dall9innalzamento	del	 livello	del	mare.	Un	ulteriore	aspetto	emergente,	e	 tutt9altro	che	secondario,	è	
quello	relativo	agli	effetti	del	clima	sulla	salute	urbana:	è	stato	ampiamente	dimostrato,	infatti,	come	lo	
stress	 ambientale	 rappresenti	 la	 causa	 principale	 di	 una	 larga	 fetta	 dei	 decessi	 registrati	 nelle	 città	
all9interno	degli	Stati	Membri	della	Comunità	Europea,	mentre,	a	scala	globale,	si	stima	che	i	tasso	di	
mortalità	 riferibile	 alle	 malattie	 legate	 all9inquinamento,	 sono	 tre	 volte	 superiori	 rispetto	 a	 quelle	
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causate	da	AIDS,	tubercolosi	e	malaria	(considerate	insieme),	quindici	volte	maggiori	a	quelle	causate	
da	conflitti	bellici	e	eventi	violenti	in	generale78.		
Siamo	 sostanzialmente	 passati	 da	 una	 condizione	 per	 cui	 il	 clima	 era	 la	 <forza=	 in	 gioco	 capace	 di	
modellare	la	forma	della	città,	verso	un	processo	opposto,	in	cui	è	la	città	stessa	a	porsi	come	elemento	
in	grado	di	alterare	le	condizioni	climatiche79.	Se	osserviamo	infatti	la	genesi	della	città	storica,	possiamo	
facilmente	intuire	come	le	condizioni	climatiche	in	determinati	contesti	geografici,	abbiano	in	qualche	
modo	 orientato	 e	 condizionato	 profondamente	 la	 conformazione	 degli	 insediamenti	 urbani	 sia	 in	
termini	architettonici	che	di	morfologia	urbana:	forma	degli	edifici,	caratterizzazione	delle	coperture	e	
delle	bucature,	rapporto	tra	sistema	costruito	e	spazio	pubblico	aperto	sono	solo	alcuni	degli	aspetti	
riscontrabili	 capaci	 di	 mettere	 in	 evidenza	 come	 la	 cultura	 costruttiva	 e	 le	 conoscenze	 tecniche	 di	
ciascun	 luogo	 e	 di	 ciascuna	 società,	 si	 siano	 da	 sempre	misurate	 con	 l9adattamento	 alle	 condizioni	
geografiche	e	climatiche	specifiche	di	un	luogo.	La	città	e	l9insieme	dei	suoi	edifici,	rappresentano	infatti	
nella	 città	 storica	 l9unico	 presidio	 di	 protezione	 contro	 le	 asperità	 climatiche,	 e	 garantivano	 la	
massimizzazione	 dell9uso	 delle	 risorse	 naturali	 come	 la	 luce,	 il	 calore,	 la	 ventilazione	 e	 la	 gestione	
dell9acqua,	 in	un	 contesto	 storico	 in	 cui	 le	 tecnologie	non	permettevano	 approvvigionamenti	 di	 tipo	
diverso	(rendendo	quindi	preziose	le	risorse	naturali),	e	un	livello	di	comfort	gestibile	secondo	altre	
fonti	energetiche	artificiali.	Non	si	può	certo	dire	che	gli	aspetti	tecnici	relativi	al	clima	siano	stati	gli	
unici	 fattori	costitutivi	della	 forma	della	città:	naturalmente	 le	esigenze	 logistiche,	di	difesa	militare,	
quelle	spirituali/religiose,	quelle	estetico/simboliche	erano	altrettanto	importanti	e	concorrevano	alle	
scelte	operate	nella	sua	costruzione.	Tuttavia,	la	capacità	di	controllare	il	clima	era	senza	dubbio	una	
prerogativa	assoluta	che	ha	determinato	alcune	scelte	formali	e	morfologiche	delle	strutture	urbane,	
che	risultano	evidenti	guardando	all9area	mediterranea,	ad	esempio,	dove	le	caratteristiche	climatiche	
hanno	 suggerito	 l9applicazione	 di	 particolari	 tipologie	 per	 il	 controllo	 bioclimatico,	 in	 termini	 di	
temperatura	 e	 gestione	delle	 acque	meteoriche.	 Il	 clima	 caldo,	 secco	durante	 il	 periodo	 estivo,	 e	 gli	
inverni	 non	 eccessivamente	 freddi,	 hanno	 favorito,	 ad	 esempio,	 la	 diffusione	 di	 tessuti	 urbani	
tendenzialmente	compatti,	capace	di	fornire	una	forma	di	protezione	degli	edifici	e	dello	spazio	pubblico	
dalla	radiazione	solare	e	dai	venti	freddi	invernali.	In	particolare,	la	tipologia	della	casa	a	corte,	da	un	
punto	di	vista	architettonico,	è	quella	più	diffusamente	rintracciabile	all9interno	dei	nuclei	storici	più	
antichi	 (Fig.5).	Diversi	 studi	 infatti	hanno	dimostrato	 come	 la	 corte	possa	 svolgere	un	 ruolo	urbano	
climaticamente	rilevante,	come	il	raffrescamento	naturale,	la	protezione	contro	i	venti	(anche	nelle	zone	
desertiche)	e	la	creazione	di	una	zona	aperta	coperta	per	mitigare	gli	effetti	eccessivi	della	radiazione	
solare80.	Così	come	è	possibile	riconoscere	in	alcune	città	antiche,	la	presenza	di	accorgimenti	tecnici	
capaci	di	svolgere	una	importante	funzione	nel	collettamento	delle	acque	meteoriche:	è	il	caso	dei	Sassi	
di	 Matera,	 dove	 l9intera	 città	 è	 strutturata	 secondo	 principi	 idraulici	 che	 si	 riflettono	 nei	 caratteri	
tipologici	dei	fabbricati	edilizi	scavati	nella	roccia,	e	nella	conformazione	dello	spazio	pubblico	(Fig.6).	
Il	territorio	materano	ricade	infatti	in	una	area	semiarida	del	Mediterraneo	in	cui	le	disponibilità	idriche	
sono	 fortemente	 limitate	 e	 intermittenti;	 e	 sebbene	 la	 città	 dei	 Sassi	 sia	 attraversata	 dal	 torrente	
Gravina,	questo	non	rappresenta	una	fonte	di	approvvigionamento	utilizzabile	a	causa	delle	difficoltà	di	
accesso.	La	singolare	conformazione	orografica	di	questo	insediamento	ha	dato	origine	a	un	sistema	di	
gradonate	 e	 terrazzamenti	multipli	 sovrapposte	 e	 allungate,	 che	hanno	 la	 capacità	di	 convogliare	 le	
acque	piovane	all9interno	delle	cisterne	e	dei	pozzi	scavati	nella	roccia,	anche	all9interno	delle	abitazioni.	
Allo	stesso	modo,	i	tetti,	rappresentano	un	ulteriore	dispositivo	di	captazione	e	stoccaggio	delle	acque	
meteoriche,	essendo	incassati	all9interno	del	perimetro	murario	e	collegati	alle	cisterne	attraverso	un	
complesso	sistema	di	discendenti	di	terracotta.	
	

	
78	Landrigan,	P.	J.,	Fuller	R.,	Acosta	N.J.R.,	Et.Al.	(2018);	The	Lancet	Commission	on	pollution	and	health;	in	The	Lancet	391;	pp.	462-512.	
79	Salvati	A.	(2017);	La	città	compatta	in	clima	mediterraneo:	isola	di	calore,	morfologia	e	sostenibilità;	in	Fabian	L.,	Marzo	M.	(a	cura	di);	La	
ricerca	che	cambia.	Secondo	convegno	nazionale	dei	dottorandi	italiani	dell9architettura,	della	pianificazione	e	del	design,	IUAV	1-2/12/2016;	
LetteraVentidue;	Siracusa;	pp.359-374.	
80	Fathy	H.	(1986);	Natural	Energy	and	Vernacular	Architecture;	The	University	of	Chicago	Press;	Chicago.	
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Fig.5	Insediamento	romano	di	Timgrad	in	Algeria.	
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Fig.6	Assonometria	e	sezione	delle	strutture	dei	sassi	di	Matera.	

	
Come	sostiene	Federico	Butera,	è	nel	passaggio	dalla	città	vernacolare	a	quella	moderna	che	le	esigenze	
di	comfort	e	i	consumi	energetici	della	città	hanno	ribaltato	completamente	il	rapporto	tra	città	e	clima,	
producendo	una	rivoluzione	basata	sull9assunto	che	l9energia	fossile	sia	illimitatamente	disponibile	e	
che	i	processi	di	combustione	non	provochino	alcun	danno	al	clima	e	alla	qualità	dell9aria81.	Siamo	infatti	
oggi	 di	 fronte	 a	 un	 rapporto	 completamente	 diverso	 con	 il	 comfort	 urbano,	 da	 un	 punto	 di	 vista	
bioclimatico,	della	gestione	dell9acqua	e	delle	altre	risorse	naturali:	gran	parte	degli	edifici	oggi	sono	
infatti	 totalmente	 climatizzati,	 e	 non	 più	 progettati	 in	 funzione	 di	 specificità	 climatiche,	 e	

	
81	Butera	F.	(2006);	Dalla	caverna	alla	casa	ecologica.	Storia	del	comfort	e	dell9energia;	Edizioni	Ambiente;	Milano.	
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l9immagazzinamento	e	distribuzione	della	risorsa	idrica	è	diventata	materia	ingegneristica,	attraverso	
sistemi	infrastrutturali	di	gestioni	occultati	nel	sottosuolo,	oppure	straordinariamente	evidenti	come	
nel	 caso	di	 imponenti	dighe,	 sbarramenti,	 canalizzazioni	o	 interramento	di	 canali	e	 corsi	 fluviali.	Un	
sistema	infrastrutturale	che	però	è	oggi	totalmente	scollegato	dagli	aspetti	formali,	tipologici	ed	estetici	
della	città,	e	in	generale	dalla	fruizione	diretta	dell9uomo,	che	anzi	produce	effetti	molto	negativi	sugli	
ecosistemi	naturali	 e,	 di	 riflesso,	 sul	 clima.	 Senza	passare	 in	 rassegna	 le	 varie	 fasi	 storiche,	 è	 infatti	
piuttosto	evidente	come	 le	 rivoluzioni	energetiche	e	 tecnologiche	abbaino	profondamente	mutato	 le	
peculiarità	tradizionali	delle	architetture	e	delle	morfologie	urbane	storiche,	soprattutto	a	partire	dalla	
rivoluzione	 industriale	 che	 ha	 visto	 un	 importante	 proliferazione	 di	 nuovi	 manufatti	 edilizi,	 nuove	
infrastrutture,	 e	 un	 crescente	 aumento	 della	 popolazione	 urbana,	 conducendo	 a	 un	 consumo	 delle	
risorse	naturali	sregolato.	L9estensione	degli	insediamenti	urbani,	l9impermeabilizzazione	dei	suoli,	la	
produzione	 di	 calore	 antropogenico	 per	 controllare	 il	 comfort	 degli	 ambienti	 indoor,	 sono	 la	
dimostrazione	 tangibile	 di	 una	 scissione	 totale	 tra	 istanze	 climatiche	 e	 sviluppo	 della	 città	
contemporanea	 che,	 come	 detto,	 è	 paradossalmente	 divenuta	 oggi	 una	 delle	 cause	 principali	 delle	
alterazioni	del	clima	stesso.	
In	questo	complesso	scenario,	che	vede	gli	insediamenti	urbani	contemporanei	nell9occhio	del	ciclone	
per	 la	 loro	 doppia	 condizione	 di	 vittima	 e	 carnefice	 nell9ambito	 dell9evoluzione	 del	 cambiamento	
climatico,	appare	implicito	come	il	ruolo	dell9architettura	e	dell9urbanistica	sia	di	primaria	importanza	
nell9operare	 scelte	 consapevoli	 rispetto	 alle	 strategie	 progettuali	 in	 relazione	 al	 clima:	 la	 crescente	
domanda	 di	 sicurezza	 e	 salubrità	 degli	 spazi	 urbani,	 e	 la	 necessità	 di	 ridurre	 la	 vulnerabilità	 degli	
insediamenti	 a	 fronte	 di	 una	 dimensione	 del	 rischio	 così	 variegata	 e	 così	 impattante,	 chiama	
direttamente	 in	 causa	 le	 discipline	 della	 città	 ad	 accogliere	 la	 sfida	 di	 uno	 sviluppo	 sostenibile	 per	
l9immediato	futuro,	mettendo	in	campo	strategie	capaci	di	andare	nella	direzione	dell9adattamento	dei	
sistemi	 urbani.	 In	 primo	 luogo	 dunque	 l9adattamento	 come	 tema	 portante,	 che	 si	 traduce	 in	 una	
sostanziale	accettazione	del	 rischio,	a	 fronte	di	un	cronico	ritardo	dovuto	alla	parziale	attuazione	di	
politiche	 sostenibili	 tese	 a	 limitare	 le	 emissioni	 e	 ridurre	 l9inquinamento:	 se	 almeno	 per	 i	 prossimi	
cinquanta	anni	saremo	costretti	a	misurarci	con	gli	effetti	deleteri	prodotti	dal	recente	passato,	è	ormai	
assodato	che	la	pianificazione	urbanistica	dovrà	dotare	le	città	di	tutta	una	serie	di	spazi	e	dispositivi	in	
grado	di	accogliere	il	pericolo	e	mutuare	l9emergenza	in	occasione	per	rigenerare	parti	urbane	secondo	
un	nuovo	significato,	e	innescando	nuove	relazioni	con	il	contesto.		
Inoltre,	 osservare	 la	 città	 e	 il	 territorio	 attraverso	 la	 lente	 della	 questione	 climatica	 attuale,	 riporta	
all9attenzione	molti	degli	assunti	descritti	nel	capitolo	precedente	relativamente	ai	nuovi	orientamenti	
disciplinari	 che,	 a	 fronte	 dell9emergenza	 climatica,	 stanno	 assumendo	 una	 rilevanza	 assoluta	 e	 una	
autonomia	nel	panorama	culturale	contemporaneo.	Da	una	parte,	quindi,	 la	città	come	ecologia	nella	
stretta	relazione	uomo-ambiente	ricercata	a	partire	dalla	ricostruzione	della	biodiversità,	orientando	i	
processi	progettuali	verso	una	reintroduzione	del	verde	all9interno	della	città	per	correggere	gli	impatti	
negativi	 generati	 da	 decenni	 di	 urbanizzazione:	 un	 ricorso	 al	 verde	 che	 si	 assume	 in	 un	 significato	
profondo,	 in	 termini	 ecologici	 appunto,	 superando	 la	 tendenza	 al	 greenwashing 82 	di	 natura	 più	
comunicativa	che	performativa.	Dall9altro	lato	l9acquisita	consapevolezza	che	questa	trama	verde	volta	
risanare	 gli	 insediamenti	 urbani,	 dovrà	 operare	 agendo	 sul	materiale	 esistente	 della	 città	 (secondo	
un9azione	 trasformativa	 piuttosto	 che	 espansiva)	 non	 più	 soltanto	 occupandosi	 dei	 territori	 della	
dispersione	urbana,	ma	rimettendo	in	gioco	gli	spazi	pubblici	e	gli	edifici	della	città	consolidata,	che	non	
sono	certamente	esenti	dagli	 impatti	degli	eventi	metereologici	estremi.	E	dovrà	operare	 in	maniera	
trasversale	attraverso	le	scale,	e	dentro	la	dimensione	processuale	del	tempo.		
Allo	 scopo	 di	 comprendere	 i	 fattori	 che	 tendono	 a	 incrementare	 gli	 effetti	 negativi	 degli	 eventi	
metereologici	estremi	causati	dal	cambiamento	climatico	nelle	città,	nei	seguenti	paragrafi	verranno	
illustrati	i	principali	impatti	che	si	manifestano	sugli	insediamenti	urbani,	e	varrà	approfondito	il	ruolo	
dello	spazio	aperto	nella	sua	capacità	di	porsi	come	mezzo	per	limitare	e	adattare	le	città	ai	suddetti	
eventi.	
	
	

	
82	Zardini	M.	(2009);	Diversi	modi	per	diventare	verdi,	ecologici	e	sostenibili;	in	Lotus	n.140;	pp.	113-120.	
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Gli	eventi	metereologici	estremi	e	le	diverse	forme	del	rischio	
	
I	principali	impatti	del	cambiamento	climatico	nel	contesto	europeo,	già	in	atto	e	in	proiezione	futura,	
variano	a	seconda	delle	regioni	biogeografiche	in	cui	il	territorio	europeo	è	suddiviso,	e	all9interno	delle	
quali	si	possono	riconoscere	diverse	tipologie	di	rischio	che	possono	manifestarsi	con	intensità	e	tempi	
di	 ritorno	 differenti	 in	 funzione	 del	 contesto	 di	 riferimento.	 In	 particolare,	 per	 le	 finalità	 di	 questa	
ricerca,	 verranno	 sviluppate	 soprattutto	 le	 condizioni	 di	 rischio	 causate	 dall9acqua,	 declinate	 sotto	
forma	di	allagamenti	urbani	(dovuti	alle	precipitazioni	metereologiche	estreme),	di	inondazioni	costiere	
(causate	 dall9innalzamento	 del	 livello	 del	mare	 o	 dall9esondazione	 dei	 corsi	 fluviali),	 e	 di	 fenomeni	
siccitosi,	determinati	da	una	scarsa	disponibilità	della	risorsa	idrica	e	dalla	diminuzione	(in	alcune	aree)	
delle	precipitazioni.	Tuttavia	è	qui	utile	ricostruire	e	riportare	un	panorama	più	ampio	della	dimensione	
del	rischio,	per	costruire	un	supporto	scientifico	rispetto	alla	validità	dello	spazio	aperto	(oggetto	di	
questa	 ricerca)	 nelle	 questioni	 che	 riguardano	 l9adattamento	 dei	 sistemi	 urbani:	 come	 si	 vedrà	 in	
seguito,	infatti,	proprio	lo	spazio	aperto	si	configura	come	il	principale	dispositivo	urbano	capace	di	dare	
risposta	a	 tipologie	diverse	di	 rischio,	 legate	ai	 fenomeni	metereologici	estremi,	 che	molto	spesso	si	
manifestano	 anche	 in	 maniera	 concomitante	 e	 simultanea.	 In	 questo	 senso	 il	 problema	
dell9innalzamento	delle	temperature	e	l9isola	di	calore	urbana	(UHI),	e	le	tempeste	(i	cui	effetti	principali	
sono	 riferiti	 ai	 danneggiamenti	prodotti	 dal	 vento	 e,	 in	 alcuni	 casi,	 dall9azione	 combinata	di	 vento	 e	
acqua)	rappresentano	una	ulteriore	categoria	di	fenomeni	estremi	connessi	alle	variazioni	climatiche,	
che	si	abbattono	diffusamente	all9interno	del	contesto	europeo	e	globale,	e	di	cui	è	necessario	dare	conto	
in	questa	breve	premessa.		
Le	ondate	di	calore	sono	caratterizzate	da	una	condizione	estiva	sostanzialmente	più	calda	e	più	umida	
rispetto	 alle	 medie	 registrate	 per	 uno	 specifico	 luogo	 in	 un	 determinato	 periodo	 dell9anno,	 e	
rappresentano	oggi	una	priorità	per	il	rilevante	numero	di	vittime	che	ogni	anno	questo	fenomeno	causa	
a	livello	mondiale.	Secondo	un	recente	report	del	WMO	(World	Metereological	Organization),	negli	ultimi	
cinquanta	 anni	 (1970-2019),	 le	morti	 connesse	 alle	 temperature	 estreme	 si	 attesta	 intorno	 al	 93%	
rispetto	al	numero	totale	di	vittime	causate	da	tutti	i	disastri	naturali	registrati,	tra	inondazioni,	siccità,	
tempeste,	frane	e	incendi83	(Fig.7).	Si	stima	inoltre	che	la	frequenza	e	l9intensità	delle	ondate	di	calore	
nella	seconda	metà	del	XXI	secolo	aumenterà	in	maniera	significativa,	soprattutto	nelle	città	densamente	
popolate,	 amplificando	 notevolmente	 l9esposizione	 al	 rischio	 per	 la	 salute	 di	 grande	 parte	 della	
popolazione	 urbana.	 Va	 detto	 infatti	 che	 il	 fenomeno	 climatico	 delle	 ondate	 di	 calore	 trova	 un	
importante	fattore	di	amplificazione	nell9urbanizzazione,	a	causa	degli	ormai	noti	effetti	provocati	dalle	
isole	 di	 calore	 nei	 contesti	 urbani.	 Sono	 ormai	molti	 gli	 studi	 sul	 clima	urbano	 che	 hanno	messo	 in	
evidenza	come	le	grandi	aree	metropolitane	determinano	un	aumento	complessivo	della	temperatura	
media	 annua,	 a	 fronte	 dell9elevato	 accumulo	 di	 calore	 sulle	 superfici	 stradali	 (chiamando	 in	 causa	
direttamente	il	problema	dell9impermeabilizzazione	dei	suoli),	su	quelle	verticale	degli	edifici,	oltre	che	
della	quantità	di	calore	generata	dalle	attività	umane	che,	proprio	all9interno	dei	contesti	urbanizzati,	si	
svolgono84.	Inoltre,	il	fenomeno	dell9isola	di	calore	mette	in	moto	un	ciclo	ricorsivo	che	esaspera	sempre	
di	 più	 gli	 effetti	 negativi	 che	 genera:	 ad	 un	 incremento	 delle	 temperature,	 corrisponde	 infatti	 un	
innalzamento	dei	 consumi	 energetici	 per	 la	 climatizzazione	 artificiale	negli	 ambienti	 indoor,	 i	 quali,	
attraverso	l9immissione	in	atmosfera	di	calore	di	scarto,	non	fa	altro	che	incrementare	ulteriormente	le	
temperature.	
Le	 tempeste	 riguardano	 invece	 tutti	 quei	 fenomeni	 climatici	 riferiti	 a	 calamità	 naturali	 indotte	 da	
uragani	e	cicloni	i	quali,	rappresentano	uno	dei	principali	fenomeni	per	impatto,	e	frequenza,	rilevabili	
nel	panorama	mondiale	e	europeo.	In	Europa	in	particolare,	sempre	in	riferimento	al	report	pubblicato	
dalla	WMO,	 le	 tempeste	 costituiscono	 una	 percentuale	 importante	 (il	 32%)	 del	 totale	 dei	 fenomeni	
climatici	registrati	nel	cinquantennio	1970-2019,	e	nello	stesso	periodo	di	riferimento,	hanno	provocato	
la	morte	di	oltre	4783	individui	(il	3%	del	totale	dei	decessi	connessi	agli	eventi	metereologici	estremi),	

	
83	WMO	(2022);	State	of	the	Climate	in	Europe	2021;	World	Meteorological	Organization;	No.	1304.	
84 	Oke	 T.R.	 (1976);	 The	 distance	 between	 Canopy	 and	 Boundary-Layer	 Urban	 Heat	 Island;	 in	 Atmosphere;	 Cambridge	 University	 Press,	
Cambridge.	
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e	un	danno	economico	per	171,5	miliardi	di	dollari85	(Fig.7).	Le	regioni	maggiormente	colpite	da	questi	
eventi	 estremi	 sono	 le	 zone	 costiere	 nordatlantiche,	 e	 l9Europa	 centrale	 a	 fronte	 dell9elevata	
concentrazione	di	insediamenti	urbani	e,	di	conseguenza,	di	popolazione	esposta.	Se	dunque	il	problema	
principale	indotto	sulle	città	dalle	tempeste	è	il	vento,	nonostante	non	si	stimino	alterazioni	significative	
rispetto	 allo	 stato	 attuale,	 nei	 prossimi	 ottanta	 anni	 (in	 termini	 di	 tempi	 di	 ritorno	 ed	 intensità),	
l9intensificarsi	dei	fenomeni	di	urbanizzazione	sul	territorio	possono	costituire	un	fattore	determinante	
di	 amplificazione	 degli	 effetti	 negati	 sull9economia	 e	 sulla	 sicurezza	 delle	 popolazioni	 urbane:	
l9eterogeneità	 delle	 conformazioni	 urbane,	 nella	 disposizione	 e	 giustapposizione	 degli	 edifici	 nello	
spazio,	 può	 infatti	 incidere	 in	 maniera	 significativa	 sull9andamento	 dei	 flussi	 ventosi,	 alterandoli	 e	
modificandoli	 in	 termini	 negativi,	 generando	 condizioni	 di	 pericolo	 più	 acute.	 Il	 controllo	 della	
ventilazione,	 inoltre,	è	un	aspetto	determinante	anche	per	 l9amplificazione	o	 la	 riduzione	dell9effetto	
dell9isola	di	calore	urbana,	e	la	morfologia	urbana	incide	in	maniera	significativa	per	la	sua	capacità	di	
favorire	o	inibire	determinate	condizioni	favorevoli	di	ventilazione	in	funzione	della	temperatura.	Non	
solo	 le	 città	 però	 risultano	 esposte	 ai	 rischi	 derivanti	 dalle	 tempeste	 e	 dai	 venti	 estremi,	ma	 anche	
patrimoni	naturalistici	possono	essere	oggetto	di	azioni	distruttive;	in	particolare	per	quanto	riguarda	
la	vegetazione	più	esposta	a	stress	climatici	e	ambientali	come	l9inquinamento	e	la	carenza	idrica.	Tra	i	
casi	più	eclatanti	sotto	questo	profilo,	è	utile	citare	la	tempesta	<Ela=	che	ha	colpito	la	città	di	Düsseldorf	
sradicando	oltre	20000	alberi,	e	nel	panorama	nazionale,	la	tempesta	<Vaia=	che	nel	2018	ha	provocato	
l9abbattimento	di	circa	14	milioni	di	alberi	nel	contesto	alpino	delle	Regioni	Lombardia,	Veneto	e	Friuli.	
	

	

Fig.7	In	alto:	Panoramica	dei	disastri,	dei	decessi	e	delle	perdite	economiche	legati	alle	condizioni	meteorologiche,	all9acqua	e	
al	clima	segnalati	in	Europa	(197032019).	In	basso:	Catastrofi	naturali	legate	alle	condizioni	meteorologiche,	al	clima	e	

all9acqua	in	Europa	nel	2021.	

	
85	WMO	(2022)	
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Infine,	 gli	 impatti	 climatici	 provocati	 dall9acqua,	 come	 anticipato	 in	 premessa,	 rappresentano	 un	
ulteriore	condizione	di	rischio	per	i	territori	contemporanei	che,	insieme	alle	tempeste,	costituiscono	la	
calamità	più	importante	che	si	verifica	con	più	frequenza	nei	contesti	europei;	sia	come	impatto	legato	
all9eccessiva	quantità	di	acqua	dovuta	alle	piogge	estreme	e	alle	inondazioni,	sia,	al	contrario,	per	effetto	
della	 scarsità	della	 risorsa	 idrica	e	 i	 conseguenti	 fenomeni	 siccitosi.	Nonostante	 il	 tasso	di	mortalità	
registrato	 a	 causa	 di	 questi	 eventi	 sia	 relativamente	 basso	 (e	 comunque	molto	 inferiore	 rispetto	 a	
condizioni	 metereologiche	 estreme	 di	 altro	 tipo),	 le	 perdite	 economiche	 che	 essi	 producono	
costituiscono	una	percentuale	molto	significativa	che,	 insieme	alla	 frequenza	degli	eventi,	 li	rendono	
particolarmente	centrali	all9interno	del	dibattito	contemporaneo	connesso	al	cambiamento	climatico.	Il	
dato	 principale	 che	 emerge	 come	 causa	 scatenante	 dei	 problemi	 connessi	 all9urban	 flooding	 (cioè	 il	
riversamento	di	volumi	di	acqua	piovana	in	quantità	superiori	alle	capacità	dei	sistemi	fognari)	è	quello	
dell9impermeabilizzazione	 delle	 superfici	 urbane,	 che	 provocano	 una	 profonda	 alterazione	 della	
capacità	di	drenaggio	dei	 suoli,	 favorendo	 fenomeni	di	 allagamento	 locali	 e	diffusi	 anche	a	 fronte	di	
eventi	pluviali	di	breve	durata.	Inoltre,	le	precipitazioni	estreme,	causando	lo	scorrimento	incontrollato	
delle	acque	secondo	il	cosiddetto	fenomeno	del	ruscellamento,	causa	anche	un	ulteriore	inquinamento	
della	 risorsa	 idrica	 che	 aggrava	 il	 già	 compromesso	 deterioramento	 della	 stessa	 avviata	 nell9era	
moderna.	Così	come	l9edificazione	di	interi	comparti	urbani	in	prossimità	di	aree	alluvionali,	agevolate	
da	una	pianificazione	indifferente	alle	peculiarità	geologiche	e	ecologiche	di	contesti	sensibili,	e	da	una	
diffusa	urbanizzazione	abusiva,	hanno	causato	lungo	la	storia	recente	ingenti	catastrofi	a	seguito	dello	
straripamento	di	corsi	fluviali,	di	smottamenti	di	terreno,	o	di	intense	mareggiate.	In	questo	senso	si	è	
resa	necessario,	nella	 storia	 recente,	 l9introduzione	di	dispositivi	 in	grado	di	 fronteggiare	gli	 ingenti	
volumi	d9acqua	che	si	riversano	in	breve	tempo	nelle	reti	di	smaltimento	idriche,	attraverso	sistemi	di	
drenaggio	alternativi	integrati	o	sparati,	e	attraverso	la	costruzione	di	opere	di	difesa	dalle	esondazioni	
tramite	canalizzazioni	artificiali	o	interventi	di	restrizione	dei	bacini	esistenti.	Tuttavia	la	costruzione	
stessa	di	infrastrutture	deputate	a	questi	scopi,	ha	finito	per	inibire	completamente	i	processi	naturali	
dei	 bacini	 idrici:	 sebbene	 l9ingegnerizzazione	 della	 risorsa	 idrica	 abbia	 costituito	 una	 importante	
regolamentazione	dei	flussi	idrici,	l9invasività	delle	infrastrutture	per	la	gestione	dell9acqua,	sempre	più	
imponente	e	sempre	più	grandi,	ha	alterato	profondamente	la	dimensione	ecologica	dei	sistemi	idrici	
naturali,	rendendo	i	territori	contemporanei	sempre	più	fragili	nei	confronti	del	rapporto	con	l9acqua86	
(di	questi	aspetti	si	parlerà	in	maniera	più	specifica	nel	paragrafo	successivo).	
Per	quanto	riguarda	invece	il	fenomeno	opposto,	e	cioè	quello	della	carenza	della	risorsa	idrica,	è	ormai	
chiaro	 come	 il	 cambiamento	 climatico	 porterà	 nel	 prossimo	 futuro	 all9aumento	dei	 rischi	 legati	 alla	
siccità	in	molte	aree	del	mondo,	in	particolare,	andando	a	gravare	in	maniera	più	significativa	su	quella	
fascia	di	popolazione	più	vulnerabile	causando	considerevoli	problemi	legati	all9approvvigionamento	
alimentare.	A	questo	proposito,	sebbene	come	detto	i	decessi	causati	da	questa	criticità	climatica	non	
fanno	 registrare	 numeri	 molto	 elevati,	 va	 riconosciuto	 come	 tale	 valutazione	 risulti	 fortemente	
sottostimata,	in	quanto	non	tiene	in	considerazione	il	tasso	di	mortalità	indiretto	legato	alle	malattie	
indotte	dalla	malnutrizione,	e	alle	migrazioni	dai	Paesi	più	colpiti	da	questa	calamità	verso	regioni	del	
mondo	 con	 condizioni	 di	 vita	 più	 favorevoli.	 I	 fenomeni	 siccitosi	 sono	 causati	 generalmente	 dalla	
riduzione	delle	precipitazioni	meteoriche	contestualmente	a	un	incremento	diffuso	delle	temperature	
e,	con	esse,	il	tasso	di	evapotraspirazione	dell9acqua	dal	suolo.	Le	proiezioni	future	mostrano	in	maniera	
evidente,	 come	 per	 altre	 forme	 di	 rischio,	 una	 costante	 diminuzione	 dei	 tempi	 di	 ritorno	 di	 eventi	
estremi	 connessi	 alla	 siccità,	 ulteriormente	 aggravato	 dall9aumento	 della	 popolazione	mondiale	 che	
inevitabilmente	colonizzerà	territori	in	cui	la	scarsità	della	risorsa	idrica	sarà	percepibile	annualmente	
per	periodi	sempre	più	lunghi.	Periodi	prolungati	di	siccità	possono	causare	importanti	impatti	anche	
da	 differenti	 punti	 di	 vista,	 strettamente	 connessi	 tra	 loro:	 da	 un	 lato,	 sotto	 il	 profilo	 delle	 perdite	
economiche,	dovute	alla	diminuzione	della	produzione,	soprattutto	per	quanto	riguarda	i	beni	di	prima	
necessità	 e	 legati	 al	 sostentamento	 oltre	 che	 ai	 beni	 di	 servizio	 e	 consumo.	 Dall9altro,	 rispetto	 alle	
conseguenze	negative	che	alterano	il	 funzionamento	delle	 infrastrutture	verdi,	non	solo	dal	punto	di	
vista	 ecosistemico,	 ma	 anche	 nella	 loro	 capacità	 di	 fornire	 condizioni	 di	 ombreggiamento	 negli	

	
86 	De	 Francesco	 G.	 (2020);	 Architettura	 dell9acqua.	 L9emergenza	 idrica	 come	 occasione	 progettuale	 nella	 città	 contemporanea;	 Quodlibet;	
Macerata.	
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insediamenti	 urbani,	 e	 il	 conseguente	 raffrescamento	 della	 temperatura	 urbana	 percepita;	 andando	
quindi	ad	incidere	negativamente	sul	fenomeno	delle	ondate	di	calore	e	dell9UHI.	
A	fronte	di	questa	sintetica	rassegna	dei	principali	rischi	a	cui	gli	insediamenti	urbani	contemporanei	
sono	esposti,	appare	 in	maniera	chiara	un	dato	 fondamentale,	che	costituisce	un	principio	 fondativo	
delle	riflessioni	che	seguiranno	nei	capitoli	successivi:	e	cioè	il	fatto	che,	da	una	parte,	gli	eventi	climatici	
estremi	sono	intimamente	connessi	tra	loro	da	un	rapporto	di	reciproca	influenza,	capaci	singolarmente	
di	produrre	effetti	a	cascata,	andando	ad	acuire	problematiche	riferite	ad	altri	ambiti	e	ad	altre	tipologie	
di	rischio.	Dall9	altro,	essi	sono	accomunati	dal	fatto	che	la	causa	comune	capace	di	 innescare	questo	
scenario	di	 <multi-rischio=,	è	da	ricercare	nelle	dinamiche	di	urbanizzazione,	che,	come	detto,	hanno	
generato	una	netta	scissione	tra	logiche	di	sviluppo	urbano	e	caratteristiche	climatiche	degli	specifici	
territori:	 in	 particolare,	 il	 consumo	 e	 l9impermeabilizzazione	 dei	 suoli	 sono	 le	 cause	 scatenanti	 di	
condizioni	di	 rischio	differenti	che	riguardano	allo	stesso	 tempo	 il	problema	dell9innalzamento	delle	
temperature,	della	gestione	delle	acque,	il	progressivo	avanzamento	della	desertificazione	dei	territori,	
e	l9esposizione	agli	effetti	delle	tempeste	e	dei	venti	estremi.	In	questo	senso	ritorna	utile	sottolineare	
come	 la	 città,	 essendo	 causa	 e	 vittima	 degli	 effetti	 delle	 variazioni	 climatiche,	 rappresenta	
inevitabilmente	 il	 campo	 d9azione	 su	 cui	 intervenire	 per	 costruire	 una	 condizione	 urbana	 adattiva,	
resiliente,	orientata	alla	sicurezza	e	alla	salubrità	dei	suoi	spazi.	Interventi	di	adattamento	che	però	non	
possono	limitarsi	a	considerare	la	risposta	al	rischio	in	modo	univoco,	considerando	soluzioni	specifiche	
rispetto	 a	una	 sola	 istanza	 climatica:	 se	 l9impermeabilizzazione	dei	 suoli	 è	 causa	di	numerosi	 effetti	
collaterali,	connessi	ad	esempio	alla	temperatura	e	alla	gestione	dell9acqua,	occorrerà	sviluppare	una	
strategia	 in	grado	di	agire	su	entrambi	 i	 fronti	per	mezzo	di	uno	stesso	progetto,	 in	una	dimensione	
integrata	che	considera	la	multiformità	e	simultaneità	di	diversi	fattori	di	rischio.	All9interno	di	questa	
visione	integrata	va	anche	considerato	l9aspetto	sociale	ed	economico	degli	interventi:	da	un	lato,	infatti,	
predisporre	dispositivi	unicamente	 funzionali	 alla	 gestione	dell9emergenza,	 risulterebbe	 limitante	 in	
una	idea	di	rigenerazione	urbana	che	invece	deve	ambire	a	costruire	spazi	fruibili,	accessibili,	capaci	
anche	di	offrire	una	performance	tecnologica	di	risposta	al	rischio.	Inoltre,	dall9altra	parte,	un9azione	
progettuale	 di	 questo	 tipo	 risulterebbe	 più	 vantaggiosa	 anche	 sotto	 il	 profilo	 economico,	 perché	
garantirebbe	un	funzionamento	e	uno	sfruttamento	dello	spazio	non	esclusivamente	limitato	all9arco	
temporale	dell9emergenza,	ma	offrirebbe	le	condizioni	per	essere	fruito	da	tutti	durante	l9intero	anno.	
Assicurando	quindi	una	maggiore	liceità	e	giustificazione	dell9investimento	di	risorse	economiche	per	
un	progetto	che	muove	dalle	esigenze	tecniche	dell9adattamento,	ma	che	può	assumere	un	significato	
urbano	più	ampio.	
	
	
L9impatto	dell9emergenza	idrica:	numeri,	cause	e	conseguenze	
	
Come	anticipato	nel	capitolo	precedente,	la	presente	ricerca	si	concentra	sui	rischi	dettati	dai	fenomeni	
di	 alterazione	 climatica	 legati	 all9acqua,	 nelle	 sue	 diverse	 forme	 (esondazione,	 inondazione	 e	
allagamento)	 per	 due	 motivi	 principali:	 da	 una	 parte	 perché,	 come	 detto,	 i	 rischi	 relativi	 all9acqua	
rappresentano	una	delle	percentuali	più	elevate	in	termini	di	frequenza	ed	intensità	(oltre	a	una	stima	
che	 indica	 chiaramente	 che	 la	 portata	 dei	 futuri	 eventi	 è	 destinata	 a	 crescere)	 e,	 sebbene	 non	
rappresentino	la	principale	causa	di	morte	nel	panorama	degli	eventi	metereologici	estremi,	da	un	punto	
di	vista	dei	danni	economici	prodotti,	i	suoi	impatti	sono	sicuramente	tra	i	più	significativi.	In	secondo	
luogo,	 perché,	 come	 si	 vedrà	 in	 seguito	 nel	 paragrafo	 successivo,	 le	 soluzioni	 messe	 in	 campo	 per	
contrastare	 gli	 effetti	 negativi	 del	 rischio	 idrico,	 risultano	 spesso	 efficaci	 anche	 per	 rispondere	
contestualmente	alle	crisi	prodotte	dalle	temperature	elevate	in	ambito	urbano;	soprattutto	per	quanto	
riguarda	 gli	 interventi	 di	 rigenerazione	urbana	 connessi	 al	pluvial	 flooding.	 In	 questo	 senso	occorre	
definire	in	maniera	più	approfondita	i	numeri	in	gioco,	le	cause	e	le	conseguenze	indotte	dai	fenomeni	
climatici	ricadenti	all9interno	di	questa	categoria.	
Per	 dare	 contezza	 dell9impatto	 dei	 fenomeni	 estremi	 legati	 all9acqua,	 è	 utile	 riportare	 alcuni	 dati	
preoccupanti	che	si	sono	registrati	negli	ultimi	decenni	su	scala	globale,	europea	e	nazionale:	secondo	
le	stime	elaborate	dal	CRED,	il	trend	globale	dei	fenomeni	di	inondazione,	rispetto	ad	altre	catastrofi	



Rischio	idrico	e	forme	dello	spazio	aperto	

	 49	

naturali,	 è	 in	 crescente	 aumento	 insieme	 agli	 eventi	 di	 precipitazione	 estrema	 dal	 1960	 a	 oggi,	
coinvolgendo	il	maggior	numero	di	persone	sempre	se	confrontato	con	quelle	esposte	a	fronte	di	altri	
eventi	calamitosi.	 In	particolare,	rispetto	ai	sessanta	anni	precedenti	al	periodo	di	riferimento	1960-
2016,	si	riscontra	un	incremento	significativo	con	un	numero	di	eventi	superiore	ai	150	l9anno	partire	
dal	 nuovo	millennio,	 al	 quale	 corrisponde	 un	 aumento	 della	 quantità	 delle	 persone	 interessate	 dal	
fenomeno	per	un	totale	di	3	milioni	e	mezzo	di	individui	coinvolti,	di	cui	la	metà	sono	riferibili	solo	al	
quindicennio	tra	il	2000	e	il	2016.	Secondo	uno	studio	condotto	dal	Dartmouth	Flood	Observatory	(DFO)	
sugli	 eventi	 legati	 alle	 inondazioni	 verificatisi	 in	 tutto	 il	 mondo	 tra	 il	 1985	 e	 il	 2010 87 ,	 le	 piogge	
torrenziali	(sia	di	breve	che	di	lunga	durata)	costituiscono	la	principale	causa	nella	determinazione	di	
fenomeni	di	inondazione,	con	particolare	riferimento	alle	regioni	europee,	al	sud	est	asiatico	(per	effetto	
delle	caratteristiche	climatiche	dove	prevalgono	piogge	monsoniche	e	tropicali),	e	alla	fascia	atlantica	
dell9America	 centrale	 (soprattutto	 Stati	Uniti	 e	Messico)	 (Fig.8).	Negli	 ultimi	 trent9anni	 il	 numero	di	
eventi	alluvionali	è	quindi	aumentato	in	modo	significativo,	facendo	registrare	nel	solo	2010	un	numero	
pari	 a	 178	milioni	 di	 individui	 colpiti	 e	 una	 ingente	 perdita	 economica	 che	 si	 attesta	 intorno	 ai	 40	
miliardi	di	dollari88.	In	questa	sede	è	poco	utile	passare	in	rassegna	tutti	gli	eventi	che	si	sono	succeduti	
nella	seconda	metà	del	Novecento,	come	ad	esempio	le	alluvioni	che	hanno	colpito	la	Cina	nel	2012	e	nel	
2015,	l9inondazione	della	città	dei	Copenaghen	nel	2012,	il	tifone	Haiyan	che	ha	devastato	le	Filippine	
nel	2013,	l9uragano	Katrina	nel	2005	a	New	Orleans,	l9uragano	Sandy	abbattutosi	a	New	York	nel	2012,	
o	anche	le	sempre	più	numerose	catastrofi	registrate	nel	panorama	nazionale,	tristemente	balzate	al	
centro	anche	delle	cronache	più	recenti.	È	sufficiente	mettere	in	evidenza	quanto	questa	categoria	di	
rischio	sia	 in	constante	peggioramento	secondo	le	stime	e	 le	proiezioni	 future,	e	che	ciò	porterà	alla	
perdita	di	un	numero	sempre	maggiore	di	vittime	e	un	aggravio	significativo	sull9economia	mondiale.	
Facendo	 riferimento	 in	 particolare	 al	 contesto	mediterraneo,	 con	 specifica	 attenzione	 al	 panorama	
italiano,	questi	aspetti	assumono	contorni	perfino	più	preoccupanti:	la	coesistenza	di	differenti	fattori	
relativamente	 alla	 condizione	 urbana	 di	 questi	 luoghi,	 la	 diffusa	 e	 crescente	 pratica	 sconsiderata	 di	
consumo	e	sigillatura	dei	suoli	anche	in	prossimità	dei	bacini	idrici	superficiali,	inasprisce	ulteriormente	
gli	 effetti	 causati	 dalle	 inondazioni.	 Nella	 fattispecie	 l9Italia	 è	 tra	 i	 Paesi	 più	 colpiti	 in	 termini	 di	
popolazione	esposta,	sotto	il	profilo	del	numero	di	vittime	registrate	e	per	i	danni	connessi	all9economia	
che	comportano	un	costante	aumento	della	spesa	pubblica	per	fronteggiare	le	crescenti	emergenze,	per	
la	 ricostruzione	 di	 beni	 fisici	 e	 attività	 produttive	 (industriali,	 agricole),	 e	 per	 il	 risarcimento	 dei	
cittadini.	
	

	

Fig.8	Centri	geografici	delle	inondazioni	nel	FloodArchive,	1985-2010.	

	
87	https://floodobservatory.colorado.edu/Archives/index.html	
88	Jha	A.	K.,	Bloch	R.,	Lamond	J.	(2012);	Cities	and	Flooding:	A	Guide	to	Integrated	Urban	Flood	Risk	Management	for	the	21st	Century;	Washington:	
The	World	Bank.	
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Fatta	questa	premessa	sui	numeri	che	riguardano	i	rischi	legati	all9acqua,	è	necessario	approfondire	ora	
le	caratteristiche	dell9urban	flooding:	l9origine	di	tali	eventi	è	strettamente	connessa	all9alterazione	del	
naturale	 ciclo	 dell9acqua	 che	 causa	 fenomeni	 di	 allagamento	 per	 via	 del	 raggiungimento	 di	 un	
importante	 livello	delle	 acque	di	 scorrimento	 superficiale,	 in	 aree	 in	 cui	normalmente	questo	non	è	
previsto.	Diverse	sono	le	possibili	declinazioni	di	questa	condizione,	in	funzione	della	natura	delle	acque	
di	scorrimento	coinvolte:	in	questo	senso	si	parla	di		
	
- inondazione	fluviale	(river	flooding)	in	relazione	allo	straripamento	di	corsi	d9acqua	riferiti	ai	bacini	

dei	 fiumi,	 causato	 dal	 superamento	 della	 portata	 dei	 bacini	 stessi	 per	 effetto	 dell9afflusso	
proveniente	 dai	 territori	 limitrofi,	 con	 conseguente	 esondazione	 in	 quelle	 che	 vengono	definite	
pianure	alluvionali.	I	parametri	di	valutazione	che	interessano	questa	condizione	di	rischio	sono	
legati	all9intensità	degli	eventi	metereologici,	alla	loro	durata,	alla	capacità	dei	bacini	idrici,	e	alla	
eventuale	presenza	di	insediamenti	urbani	adiacenti	o	insistenti	nelle	aree	di	esondazione.	
	

- di	 coastal	 flooding,	 quando	 ad	 essere	 interessati	 sono	 gli	 ambiti	 costieri	 in	 conseguenza	
dell9innalzamento	 del	 livello	 del	mare.	Una	 condizione	 che	manifesta	 i	 suoi	 impatti	 con	 episodi	
puntuali	 (benché	 sempre	 più	 frequenti),	 ma	 che	 costituirà	 un	 profondo	 cambiamento	 a	 lungo	
termine	sulla	geografia	planetaria:	l9aumento	del	livello	dei	mari,	erodendo	sempre	di	più	le	coste,	
porterà	 a	 un	 ridisegno	 dei	 confini	 tra	 terra	 e	 acqua	 che	 interesserà	 le	 principali	 metropoli	
mondiali89.	 Interessanti	 in	questo	 senso	 sono	 le	varie	mappe	elaborate	da	vari	 autori,	 capaci	di	
prefigurare	scenari	futuribili	che	mettono	in	evidenza	come,	anche	a	fronte	di	sensibili	innalzamenti	
del	 livello	 delle	 acque	marine,	 corrisponda	 un	 estesa	 porzione	 di	 territorio	 sottratta	 alle	 terre	
emerse	a	favore	del	mare90.	

	
- oppure	di	pluvial	flooding	quando	il	problema	dell9allagamento	è	indotto	direttamente	dall9eccesso	

di	acque	meteoriche	che	si	riversano	negli	 insediamenti	urbani.	 In	questo	caso	le	problematiche	
sono	 localizzate	 nell9ambito	 specifico	 dove	 l9acqua	 cade,	 e	 nelle	 aree	 limitrofe	 interessate	 dai	
fenomeni	 di	 scorrimento	 superficiale	 del	 deflusso	 idrico.	 Strettamente	 legato	 al	 fenomeno	 del	
pluvial	 flooding,	 è	 quello	 del	 sewer	 flooding91	che	 è	 un	 evento	 provocato	 dall9affioramento	 delle	
acque	contenute	nel	sistema	fognario	sotterraneo,	a	causa	di	volumi	d9acqua	ingenti	e	comunque	
superiori	ai	limiti	di	dimensionamento	dell9infrastruttura	di	drenaggio	e	deflusso.	

	
Questi	 fenomeni,	 inoltre,	 possono	 indurre	 effetti	 collaterali	 indiretti,	 attivando	 meccanismi	 di	
subsidenza	o	di	innescando	fenomeni	franosi	generando	una	condizione	di	rischio	più	ampia	legata	al	
dissesto	 idrogeologico.	 L9alterazione	 del	 ciclo	 dell9acqua	 è,	 come	 anticipato	 nel	 capitolo	 precedente,	
fortemente	 influenzata	 dall9azione	 antropica	 in	 senso	 generale,	 ma	 principalmente	 collegati	
all9espansione	 urbana	 occorsa	 negli	 ultimi	 secoli,	 secondo	 un	 diffuso	 sfruttamento	 del	 suolo	 per	 la	
costruzione	di	infrastrutture,	residenze	e	servizi	e	la	sua	conseguente	sigillatura.	Questo	ha	determinato	
una	perdita	del	coefficiente	di	permeabilità	dei	suoli	urbani,	oltre	che	a	una	modificazione	significativa	
della	 sua	 connotazione	 morfologia	 attraverso	 operazioni	 di	 appianamento,	 scavo	 e	 riporto,	 per	
preparare	 condizioni	 più	 favorevoli	 alla	 costruzione	 degli	 insediamenti;	 ma	 che	 hanno	 inficiato	 i	
processi	 idrogeologici	naturali	dei	siti	 specifici,	 inibendoli	o	azzerandoli	del	 tutto.	Se	 infatti	 le	acque	
meteoriche,	 in	 un	 contesto	 naturale,	 si	 infiltrano	 facilmente	 nel	 sottosuolo	 attivando	 processi	 di	
evapotraspirazione,	negli	ambiti	urbani	a	causa	dell9impermeabilizzazione,	l9acqua	tende	a	rimanere	in	
superficie	 utilizzando	 strade,	 spazi	 aperti	 come	 percorsi	 di	 deflusso	 dando	 origine	 al	 cosiddetto	
fenomeno	 di	 runoff.	 Una	 condizione	 che	 si	 verifica	 in	maniera	 istantanea	 non	 appena	 dopo	 l9inizio	

	
89	De	Francesco	G.	(2020)	
90	A	questo	proposito,	 particolarmente	 interessante	 è	 la	mappa	dell9Italia	 elaborata	da	Telmo	Pievani	 e	Mauro	Varotto	nel9opera	 <Viaggio	
nell9Italia	 dell9antropocene:	 la	 geografia	 visionaria	 del	 nostro	 futuro=.	 In	 questa	 restituzione	 grafica,	 in	 forma	 narrativa	 ma	 supportata	
dall9evidenza	di	diversi	dati	scientifici,	si	idealizza	uno	scenario	possibile	di	un9Italia	nel	2786	fatta	di	città	sommerse	dall9aumento	del	livello	
del	mare	e	di	ambiti	territoriali	completamente	desertificati,	dove	l9umanità	ha	tentato	di	reintrodurre	(a	fronte	delle	mutate	condizioni)	nuove	
dinamiche	economiche,	sociali	e	produttive.	Pievani	T.,	Varotto	M.	(2021);	Viaggio	nell9Italia	dell9antropocene:	la	geografia	visionaria	del	nostro	
futuro;	Aboca	s.p.a.;	Sansepolcro	(AR).	
91	Collier	C.G.	(2016);	Hydrometeorology;	John	Wiley	&	Sons,	Ltd.;	Chichester	(UK).	
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dell9evento	piovoso,	e	che	è	favorita	dalla	scarsa	presenza	di	elementi	vegetali	che	sarebbero	capaci	di	
incentivare	il	processo	di	assorbimento,	e	che	consentirebbero	una	maggiore	infiltrazione	nel	terreno	
permettendo	al	suolo	di	stoccare	l9acqua	piovana	e	di	ricaricare	conseguentemente	la	faglia	sotterranea.	
In	questo	modo	la	riduzione	della	capacità	drenante	dei	suoli	urbani	determinata	dall9urbanizzazione,	
si	 traduce	 in	 un	 aumento	 considerevole	 del	 volume	 di	 acqua	 superficiale	 di	 scorrimento,	 il	 cui	
smaltimento	grava	esclusivamente	sulle	infrastrutture	idrauliche	artificiali,	spesso	sottodimensionate	
per	portate	 elevate:	 come	già	 specificato	questi	dispositivi	 infrastrutturali,	 che	hanno	 la	 funzione	di	
indirizzare	il	deflusso	verso	i	principali	corpi	idrici	superficiali	(fiumi,	laghi,	mari),	entrano	spesso	in	
crisi	 soprattutto	 a	 fronte	 del	 volume	 di	 runoff	 causato	 da	 eventi	 estremi	 che	 determinano	 un	
superamento	dei	volumi	d9acqua	con	cui	i	sistemi	di	drenaggio	e	deflusso	sono	stati	dimensionati.	La	
quantità	e	 la	velocità	con	cui	 l9acqua	penetra	nelle	condotte	artificiali,	unitamente	a	 frequenti	difetti	
legati	alla	scarsa	manutenzione,	è	spesso	causa	di	allagamenti	superficiali	e	fenomeni	di	inondazione	
urbana.	 Inoltre	 il	runoff	provoca	un	ulteriore	effetto	negativo,	 altrettanto	 significativo,	 che	 interessa	
direttamente	la	qualità	delle	risorse	idriche:	dal	momento	che	strade	e	spazi	aperti	impermeabilizzati	
in	generale	disseminati	nella	città	contemporanea,	si	configurano	come	i	percorsi	di	deflusso	delle	acque	
meteoriche	 in	superficie,	 tutte	 le	particelle	 inquinanti	depositate	su	di	esse	(rifiuti	organici,	prodotti	
chimici	inquinanti,	residui	della	viabilità	motorizzata)	vengono	trasportate	dall9acqua	stessa,	riversate	
nel	sistema	fognario,	e	immesse	nei	corpi	idrici	di	scarico,	contaminando	le	riserve	idriche	dei	principali	
bacini	dai	quali	si	attinge	acqua	potabile	e	di	produzione	per	l9agricoltura92.		
Infine,	a	conclusione	di	questo	quadro	generale	sul	rischio	idrico	in	funzione	dell9alterazione	antropica	
dei	suoli	tramite	l9urbanizzazione,	è	importante	riportare	un9ultima	criticità	registrabile	nelle	condizioni	
urbane	contemporanee:	e	cioè	la	costruzione	di	insediamenti	umani	nelle	immediate	vicinanze	di	argini	
fluviali,	 con	 interventi	 di	 sistemazione	 artificiale	 di	 contenimento,	 deviazione,	 o	 copertura	 di	 canali	
minori	e	torrenti,	attraverso	opere	come	dighe	e	argini	artificiali.	È	vero,	infatti,	che	le	principali	città	si	
sono	 storicamente	 sviluppate	 lungo	 le	 sponde	 dei	 principali	 corpi	 idrici	 condizionandone	 la	 loro	
struttura	 morfologica	 in	 relazione	 all9utilizzo	 della	 risorsa	 idrica	 sotto	 differenti	 punti	 di	 vista,	
dall9agricoltura,	al	collegamento	attraverso	le	rotte	mercantili	per	il	trasporto	e	lo	scambio	delle	merci.	
Tuttavia,	se	un	tempo	questa	collocazione	ha	posto	le	basi	e	per	lo	sviluppo	di	numerose	realtà	urbane	
e	garantito	il	fiorire	delle	loro	economie,	oggi	rappresenta	inevitabilmente	una	forte	criticità	che	espone	
gli	 insediamenti	stessi	ai	disastri	naturali	 indotti	dal	cambiamento	climatico.	 I	modelli	di	espansione	
urbana	verso	le	aree	riservate	ai	naturali	processi	di	esondazione	dei	fiumi	tramite	la	costruzione	di	
imponenti	infrastrutture	difensive,	hanno	generato	irreparabili	processi	di	deterioramento,	e	acuito	le	
intrinseche	 fragilità	 caratteristiche	 dei	 luoghi	 di	 questo	 tipo.	 Inoltre,	 il	 dimensionamento	 di	 questi	
sistemi	infrastrutturali	di	gestione	dell9acqua,	sono	sempre	stati	concepiti	sulla	base	di	eventi	estremi	
rappresentativi	 rintracciati	 lungo	 la	 storia	 degli	 specifici	 territori,	 non	 tenendo	 in	 considerazione	 le	
possibilità	del	mutamento	dei	processi	naturali	nel	tempo	e	che	oggi,	al	contrario,	sono	decisamente	
evidenti;	rendendo	in	questo	modo	sempre	più	inefficaci	i	dispositivi	messi	in	campo	che	necessitano	di	
un	continuo	aggiornamento,	con	conseguente	dispendio	di	risorse	economiche	cospicue.	
A	fronte	di	queste	considerazioni,	risulta	dunque	chiaro	come	l9azione	antropica	esercitata	dall9uomo	
sui	territori	contemporanei,	sotto	forma	di	consumo	e	impermeabilizzazione	dei	suoli,	di	occupazione	
di	aree	fragili	e	sensibili	di	relazione	con	l9acqua,	abbiano	condotto	a	un	incremento	del	rischio	legato	
all9urban	 flooding	 in	 maniera	 diffusa	 su	 gran	 parte	 degli	 insediamenti	 urbani	 e	 a	 un	 importante	
danneggiamento	 della	 risorsa	 idrica,	 afflitta	 sempre	 di	 più	 da	 un	 progressivo	 processo	 di	
contaminazione	e	inquinamento.		
	
	
	
	
	
	

	
92 	Andjelkovic	 I.	 (2001);	 Guidelines	 on	 Non-Structural	 Measures	 in	 Urban	 Flood	 Management;	 Technical	 Documents	 in	 Hydrology	 N°	 50;	
International	hydrological	programme;	Paris:	UNESCO.	
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Spazio	aperto	e	morfologia	urbana	nella	risposta	al	cambiamento	climatico	
	
Fatta	questa	premessa	e	considerando,	quindi,	gli	impatti	dei	cambiamenti	climatici	sulle	città	e	il	ruolo	
cruciale	che	queste	ultime	rivestono	all9interno	del	contesto	attuale,	questa	sezione	della	ricerca	tenta	
di	delineare	più	dettagliatamente	il	contributo	degli	spazi	aperti	nel	progetto	di	adattamento	al	rischio	
in	 ambito	 urbano:	 in	 particolare	 la	 sua	 trasversalità,	 intesa	 come	 capacità	 del	 progetto	 dello	 spazio	
aperto	di	offrire	benefici	rispetto	a	condizioni	di	rischio	differenti	prese	singolarmente,	ma	anche	nella	
capacità	 di	 agire	 in	modo	 integrato,	 offrendo	 una	 risposta	 coordinata	 rispetto	 a	molteplici	 criticità	
contemporaneamente.	
Questo	perché,	come	è	stato	anticipato,	esiste	un	rapporto	di	consequenzialità	e	connessione	reciproca	
tra	diversi	rischi,	che	si	traduce	in	quella	che	viene	definita		sovrapposizione	(o	concatenazione)	degli	
effetti	dei	rischi	climatici:	 in	generale	si	 tratta	di	 fenomeni	che	 indicano	come	diversi	eventi	estremi	
possano	 interagire	 tra	 loro,	 generando	 impatti	 complessivi	 più	 gravi	 e	 diffusi	 sulle	 comunità	 e	
sull'ambiente,	e	si	riferisce	alla	coincidenza	di	più	fenomeni,	che	si	verificano	contemporaneamente	o	in	
rapida	successione.	Questo	può	portare	a	danni	maggiori	e	a	una	maggiore	complessità	nel	gestire	le	
conseguenze,	 poiché	 le	 risorse	 e	 le	 capacità	 di	 adattamento	 possono	 essere	 sottoposte	 a	 un	 carico	
eccessivo.	D'altra	parte,	 la	concatenazione	degli	effetti	 indica	come	gli	 impatti	di	un	evento	climatico	
estremo	possano	innescare	o	intensificare	altri	eventi,	creando	una	catena	di	conseguenze	negative.	Ad	
esempio,	 una	 tempesta	 intensa	 potrebbe	 causare	 inondazioni,	 che	 a	 loro	 volta	 possono	 innescare	
processi	 franosi	 o	 problemi	 legati	 alla	 qualità	 dell'acqua.	 Oppure	 l9aumento	 delle	 temperature	 può	
inasprire	 gli	 impatti	 dei	 fenomeni	 siccitosi,	 come	 le	 precipitazioni	 estreme,	 mentre	 uno	 scorretto	
controllo	della	ventilazione	urbana	può	contribuire	ad	amplificare	l9azione	dell9isola	di	calore	in	città.		
Se,	 come	 accennato	 precedentemente,	 è	 ampiamente	 confermato	 che	 l'urbanizzazione	 costituisca	 la	
principale	fonte	dei	crescenti	problemi	associati	alle	variazioni	climatiche,	è	all'interno	degli	spazi	aperti	
che	 emergono	 le	 principali	 questioni	 critiche:	 in	 particolare	 correlate	 al	 consumo	 e	
all'impermeabilizzazione	 del	 suolo,	 alla	 carenza	 di	 elementi	 vegetali	 nelle	 aree	 urbane,	 nonché	 alla	
condizione	morfologica,	che	include	le	relazioni	strutturali	tra	tali	spazi	e	il	sistema	edificato,	la	struttura	
topografica	e	orografica,	la	tipologia	e	la	disposizione	della	vegetazione	presente	all'interno	dello	spazio	
aperto.	Non	solo,	dunque,	la	"consistenza"	delle	superfici	urbane	intesa	come	materiale	di	rivestimento	
dell9invaso	 dello	 spazio	 aperto	 (facciate	 degli	 edifici	 e	 copertura	 del	 suolo),	 ma	 anche	 la	 sua	
configurazione	in	senso	formale	e	geometrico	diventa	fondamentale	per	la	gestione	del	rischio.	È	con	
questa	duplice	declinazione	delle	caratteristiche	dello	spazio	aperto,	che	la	maggior	parte	degli	studi	
urbani	di	valutazione	del	rischio	e	gli	esempi	progettuali	di	adattamento,	si	confrontano;	ed	è	possibile	
rintracciare	una	diffusa	casistica	di	esempi	che	vertono	in	questa	direzione,	e	che	è	utile	riportare	in	
questa	trattazione.	
Per	quanto	 riguarda	 il	problema	del	 controllo	della	 temperatura,	 e	 in	particolare	dell9isola	di	 calore	
urbana,	 l9influenza	della	 conformazione	dello	 spazio	 aperto,	 e	 la	 sua	 consistenza	materiale	 incidono	
profondamente	 sull9entità	 degli	 effetti	 prodotti.	 Se,	 da	 un	 lato,	 è	 noto	 come	 l9albedo	 delle	 superfici	
urbane	sia	un	parametro	determinante	per	abbassare	le	temperature	urbane,	attraverso	l9utilizzo	di	cool	
materials,	 o	 facendo	 ricorso	 alla	 vegetazione	 come	 strumento	 per	 mitigare	 la	 radiazione	 solare,	
dall9altro,	 in	 termini	morfologici,	 l9effetto	dell9isola	di	calore	è	da	sempre	stato	studiato	 in	 termini	di	
relazione	 formale	 tra	 spazio	 aperto	 e	 sistema	 costruito.	 A	 partire	 dal	 più	 semplice	 modello	
tridimensionale	astratto	del	canyon	urbano,	definito	come	entità	geometrica	costituita	da	due	edifici	
prospicenti	e	dalla	superficie	orizzontale	a	terra	che	li	separa,	e	che	in	qualche	modo	simula	(con	un	
elevato	coefficiente	di	semplificazione)	il	comportamento	della	radiazione	solare	e	la	relativa	variazione	
della	temperatura	nelle	realtà	urbane.	In	questo	senso,	in	funzione	dell9orientamento	rispetto	ai	punti	
cardinali	del	canyon,	del	rapporto	tra	altezza	degli	edifici	e	larghezza	della	superfice	orizzontale	(Aspect	
ratio)	e	del	fattore	di	vista	del	cielo	(SVF),	si	generano	condizioni	differenti	dell9intensità	dell9isola	di	
calore:	semplificando	al	massimo,	più	il	canyon	è	stretto	e	altro,	maggiore	sarà	il	numero	di	riflessioni	e	
la	 quantità	 di	 assorbimento	 del	 calore	 solare	 sulle	 superfici,	 con	 conseguente	 aumento	 della	
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temperatura	 all9interno	 del	 canyon	 stesso93 	(Fig.	 9).	 Senza	 scendere	 troppo	 nel	 dettaglio	 su	 questo	
argomento,	è	però	utile	riportare	ulteriori	studi	più	approfonditi	che	mettono	in	relazione	la	morfologia	
urbana	e	 la	variazione	della	temperatura	al	suo	interno,	dimostrando	quanto	 la	conformazione	dello	
spazio	aperto	(nel	rapporto	tra	costruito	e	spazio	aperto)	sia	influente	nella	valutazione	del	fenomeno	
dell9isola	di	calore	urbana:	Martin	e	March,	per	primi,	hanno	tentato	di	strutturare	in	maniera	scientifica	
un	metodo	per	mettere	 in	relazione	 forma	urbana	e	prestazione	energetica,	modellando	 la	struttura	
urbana	 secondo	 le	 figure	 archetipiche	 del	 court	 e	 del	 pavillion,	 in	 grado	 di	 sintetizzare	 i	 caratteri	
geometrici	 dei	 tessuti	 urbani.	 Queste	 due	 forme	 elementari	 rappresentano	 due	 diverse	modalità	 di	
disposizione	dell9edificato,	da	un	lato	in	senso	continuo	(edifici	a	corte	o	in	linea	nella	figura	del	court),	
oppure	puntuale	e	discontinuo	(edifici	a	torre	nell9archetipo	del	pavillion),	che	permettono	di	valutare	
le	 configurazioni	 urbane	 più	 efficienti	 per	 ridurre	 le	 dispersioni	 termiche,	massimizzando	 l9apporto	
della	 radiazione	 solare	e	 identificando	 l9ottimale	 condizione	 termica	94	(Fig.10).	Gli	 studi	di	Martin	e	
March,	sono	alla	base	di	successivi	sviluppi	che,	sempre	sulla	falsariga	di	questa	astrazione	per	figure	
urbane	elementari,	hanno	 implementato	 i	modelli	di	valutazione	dell9effetto	dell9isola	di	calore	e	del	
bilancio	energetico	urbano:	è	il	caso	del	lavoro	condotto	da	Carlo	Ratti	nel	2003	per	le	città	di	Tolosa,	
Londra	e	Berlino	in	cui	viene	studiata	la	migliore	morfologia	possibile	per	ottenere	una	performance	
ambientale	più	alta	possibile95.	Oppure	le	configurazioni	urbane	elaborate	da	Cheng	et.al.	nella	città	di	
San	 Paolo,	 in	 grado	 di	 descrivere	 come	 l9accesso	 solare	 possa	 essere	 massimizzato	 o	 limitato	
intervenendo	 sui	 parametri	 di	 densità	 orizzontale,	 e	 verticale	 dell9edificato,	mettendo	 in	 luce	 come	
differenti	configurazioni	dello	spazio	aperto	rispetto	alla	disposizione	degli	edifici,	possano	influenzare	
i	valori	delle	 temperature	registrabili	e,	di	 conseguenza,	 incidere	sul	bilancio	energetico	della	città96	
(Fig.11).	
	

	

Fig.10	Schemi	di	flusso	in	un	canyon	urbano.	

	

	

Fig.10	Diagrammi	schematici	delle	figure	archetipiche	del	court	e	del	pavillion	di	Martin	e	March.	

	

	
93	Oke	T.	R.	(1988);	Street	design	and	urban	canopy	layer	climate;	Energy	and	Buildings	n.11;	pp.	1033113	
94	March	L.,	Martin	L.	(1972);	Urban	Space	and	Structures;	UK:	University	Press;	Cambridge.	
95	Ratti	C.,	Raydan	D.,	Steemers	K.	(2003);	Building	form	and	environmental	performance:	archetypes,	analysis	and	an	arid	climate;	Energy	and	
Buildings	n.35;	pp.	49359	
96	Cheng	V.,	Steemers	K.,	Montavon	M.,	Compagnon	R.	(2006);	Urban	Form,	Density	and	Solar	Potential;	in	PLEA2006	-	The	23rd	Conference	on	
Passive	and	Low	Energy	Architecture;	Ginevra	6-8	September.	
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Fig.	11	Modelli	di	simulazione	di	densità	orizzontale	e	verticale.	

	
Un	ulteriore	 aspetto	 su	 cui	 la	morfologia	urbana	e	 la	 forma	dello	 spazio	 aperto	 esercitano	un	 ruolo	
importante,	è	la	gestione	dei	flussi	di	ventilazioni	nelle	aree	urbane,	che	può	essere	alterato	e	produrre	
effetti	 benefici	 (o	 amplificare	quelli	 negativi)	 rispetto	 agli	 impatti	 dell9isola	di	 calore,	 o	 alle	 violente	
raffiche	di	vento.	Sempre	in	relazione	alla	forma	del	canyon	urbano,	è	possibile	osservare	come	la	sua	
geometria	provochi	una	modulazione	del	profilo	del	vento	e	della	sua	velocità,	dando	luogo	a	fenomeni	
di	turbolenza	più	o	meno	elevata	in	funzione	del	rapporto	tra	altezza	degli	edifici,	larghezza	dello	spazio	
interposto	tra	 loro	e	direzione	di	provenienza	delle	masse	d9aria.	Questi	parametri	possono	 incidere	
profondamente	 sulla	 variazione	 delle	 temperature	 all9interno	 dei	 tessuti	 urbani,	 in	 particolare	
considerando	le	migliori	condizioni	ottenibili	tramite	la	ventilazione	naturale	in	canyon	urbani	con	un	
una	ridotta	variazione	del	rapporto	di	verticalità,	rispetto	a	quelli	con	un	rapporto	elevato97.	Tuttavia	il	
dato	 più	 evidente,	 rispetto	 ai	 benefici	 prodotti	 dalla	 densità	 verticale	 e	 orizzontale	 dell9edificato,	 è	
fornito	dall9orientamento	dei	tessuti	urbani	rispetto	alla	direzione	prevalente	del	vento:	questo	infatti	
rappresenta	 il	parametro	più	significativo,	che	mette	 in	 luce	come	le	variazioni	di	 temperatura	negli	
insediamenti	urbani	in	relazione	alla	ventilazione	naturale,	possono	cambiare	in	maniera	significativa	
all9interno	di	una	variazione	dell9inclinazione	di	45	°del	canyon	rispetto	all9asse	prevalente	del	vento.	
Allargando	la	scala	di	osservazione	dal	modello	astratto	del	canyon	alla	città,	inoltre,	è	dimostrato	come	
una	 limitazione	 degli	 ostacoli	 alla	 ventilazione	 naturale,	 può	 agevolare	 il	 raffrescamento	 delle	 città,	
soprattutto	 per	 quanto	 riguarda	 le	 urbanizzazioni	 collocate	 in	 contesti	 di	 fondovalle:	 l9aria	 fredda	
proveniente	 dagli	 ambiti	 collinari,	 può	 essere	 incanalata	 all9interno	 della	 città	 prevedendo	 una	
disposizione	dell9edificato	parallelamente	ai	flussi	d9aria,	costruendo	veri	e	propri	corridoi	preferenziali	
in	 grado	 di	 portare	 un	 beneficio	 in	 termini	 di	 temperatura	 all9insediamento	 stesso,	 ma	 anche	 agli	
agglomerati	urbani	nelle	immediate	vicinanze98	(Fig.12).	Un	notevole	esempio	poco	ripreso	di	come	il	
progetto	 urbano	 può	 trarre	 le	 proprie	 ragioni	 di	 strutturazione	 morfologica	 dal	 controllo	 della	
ventilazione,	 è	 offerto	 dal	 progetto	 per	 la	 Nuova	 città	 del	 Levante	 a	 Cordoba	 (2002),	 elaborato	 da	
Eduardo	Arroyo:	 in	questa	esperienza	progettuale,	 l9architetto	spagnolo	utilizza	 infatti	 il	vento	come	
materiale	architettonico	per	la	costruzione	di	un	estesa	porzione	di	città,	conformando	la	disposizione	
degli	edifici	in	base	ai	flussi	d9aria	dei	venti	territoriali	e	delle	brezze	giornaliere,	stabilendo	così	una	
trama	geometrica	di	strade	e	spazi	aperti	che	ricalca	fedelmente	la	mappa	dei	vettori	dei	venti	rilevati	
in	quello	specifico	luogo99.	Edifici,	spazi	aperti	ma	anche	lunghi	corridoi	vegetali	e	alberati	consentono	
al	 flusso	di	aria	 fresca	di	penetrare	e	diramarsi	all9interno	del	nuovo	tessuto,	garantendo	un	elevato	
grado	di	comfort	sotto	il	profilo	delle	temperature	percepite	al	suo	interno	(Fig.	13).	

	
97 	Zhang	 A.,	 Gao	 C.,	 Zhang	 L.	 (2005);	Numerical	 simulation	 of	 the	 wind	 field	 around	 different	 building	 arrangements;	 in	 Journal	 of	 Wind	
Engineering	and	Industrial	Aerodynamics	n.93;	pp.	8913904.	
98	Lenzholzer	S.	(2015);	Weather	in	the	city.	How	to	design	Sahpes	in	Urban	Climate;	Naio10	Publisher;	Rotterdam;	pp	76-77.	
99	Aa.Vv.	(2002);	New	East	Wind	City.	Eduardo	Arroyo;	in	El	Croquis	n.118.	
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Fig.12	Diagrammi	per	l9ottimale	gestione	della	ventilazione	in	ambiti	urbani	su	versanti	collinari.	

	

	

Fig.13	Nuova	città	di	Levante,	Eduardo	Arroyo,	Cordoba,	2002.	

	
Tuttavia,	 l9alterazione	del	profilo	del	vento,	della	sua	velocità	e	della	sua	direzione	non	è	 influenzata	
unicamente	 dalla	 disposizione	 degli	 edifici	 e	 dal	 loro	 orientamento	 rispetto	 ai	 flussi	 prevalenti:	 un	
ulteriore	aspetto	determinante	è	dato	dalla	forma	del	suolo	e	in	particolare	dalle	condizioni	orografiche	
che	 caratterizzano	 i	 territori	 nella	 loro	 conformazione	 topografica.	 Nelle	 zone	 caratterizzate	 da	
configurazioni	 orografiche	 complesse,	 infatti,	 l9intensità	 delle	 masse	 d9aria	 può	 essere	 attenuata,	
amplificata	o	deviata:	in	corrispondenza	di	un	ostacolo	interposto,	si	crea	una	zona	protetta	conosciuta	
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come	zona	in	ombra	di	vento,	nella	quale,	 tuttavia,	 i	 flussi	che	aggirano	l9ostacolo	aumentano	la	 loro	
velocità.	Le	 colline	possono	deviare	 il	 flusso	del	vento	 sia	 in	 senso	verticale	 che	 in	orizzontalmente,	
generando	 velocità	 più	 elevate	 sulla	 sommità	 e	 sul	 lato	 protetto,	 mentre	 sul	 lato	 non	 esposto	 si	
verificano	 condizioni	 di	 relativa	 tranquillità	 (Fig.14).	 L9articolazione	 della	 forma	 del	 suolo	 risulta	
dunque	importante	nella	regolazione	dei	flussi	del	vento	tanto	alla	grande	scala	territoriale,	quanto	a	
quella	minuta	dello	 spazio	 interstiziale	urbano	all9interno	di	 tessuti	 compatti.	 Su	questo	principio	 si	
fonda	 infatti	 un9altra	 esperienza	 progettuale	 condotta	 da	Eduardo	Arroyo	 in	 Spagna,	 nel	 comune	di	
Barakaldo,	 per	 risolvere	 un	 vuoto	 urbano	 dove	 un	 tempo	 si	 collocava	 un	 impianto	 industriale	
manifatturiero:	il	progetto	(denominato	Plaza	del	Desierto,	2002)	è	caratterizzato	dalla	riconfigurazione	
di	un	vasto	spazio	pubblico	che	rievoca	la	memoria	del	suo	passato	legato	alla	dimensione	industriale	e	
produttiva	(attraverso	il	sapiente	riutilizzo	dei	materiali),	trasformato	in	una	grande	piazza	pubblica.	
Sulla	base	di	una	rigida	organizzazione	geometrica	sul	piano,	 fondata	sulla	suddivisione	a	matrice	di	
piccoli	 tasselli	 rettangolari	 omogenei,	 viene	 elaborata	 una	 topografia	 artificiale	 attraverso	 il	
corrugamento	 del	 suolo,	 formando	 sette	 collinette	 artificiali	 a	 partire	 dalle	 quali	 appropriarsi	
visivamente	del	paesaggio	circostante,	e	trasformando	la	piazza	in	un	piano	ondulato	la	cui	superficie	si	
deforma	in	un	rilievo	di	morbidi	promontori.	Queste	pieghe,	oltre	a	favorire	attività	ludiche,	di	scambio	
e	 di	 incontro,	 sono	 motivate	 da	 un	 preciso	 studio	 delle	 condizioni	 ambientali,	 e	 soprattutto	 della	
regolazione	delle	correnti	d9aria:	 i	 rilievi	artificiali	 introdotti	all9interno	dello	spazio,	svolgono	anche	
l9importante	funzione	climatica	di	ostacoli	capaci	di	schermare	il	flusso	del	vento	incanalato	dai	corridoi	
urbani	dei	tessuti	adiacenti,	 indirizzandone	il	deflusso	negli	ambiti	 laterali	della	piazza	e	garantendo	
comunque	un	efficace	comfort	termico	all9interno	dello	spazio.	
	

	

Fig.14	Schema	del	comportamento	del	flusso	del	vento	su	di	un	ipotetico	versante	collinare.	

	
Se	questi	esempi	brevemente	riportati	mostrano	il	ruolo	della	morfologia	urbana	e	della	topografia	in	
relazione	alle	esigenze	di	 incentivare	 il	 flusso	d9aria	per	questioni	di	 comfort	 termico,	al	 contrario	è	
necessario	 riportare	anche	 il	 caso	 in	 cui	 lo	 spazio	aperto	può	essere	 chiamato	a	 svolgere	 il	 ruolo	di	
schermo	protettivo	rispetto	alle	raffiche	estreme	di	vento,	e	alle	tempeste.	In	questo	caso	è	il	modo	in	
cui	viene	disposta	la	vegetazione	nello	spazio	(e	la	tipologia	di	alberature	utilizzate)	a	garantire	gli	effetti	
più	efficaci	per	questo	scopo:	le	alberature,	infatti,	possono	offrire	un	contributo	positivo	nel	contrastare	
i	 forti	 venti.	 Se	 posizionate	 in	 gruppi	 e	 disposte	 perpendicolarmente	 alla	 direzione	 dei	 venti	 più	
aggressivi,	possono	efficacemente	attenuare	le	potenziali	raffiche	dannose	che	potrebbero	impattare	le	
parti	più	fragili	dell'ambiente	urbano.	L'impiego	di	alberi	come	barriere	lineari	o	formazioni	compatte	
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aiuta	 a	 ridurre	 in	 modo	 significativo	 i	 danni	 alle	 strutture	 e	 agli	 spazi	 aperti,	 conseguentemente	
mitigando	 i	 rischi	 per	 le	 persone.	 Un	 parametro	 per	 valutare	 l'efficacia	 di	 questa	 soluzione	 è	
rappresentato	dalla	densità	della	vegetazione,	che	indica	la	capacità	di	una	specifica	specie	di	resistere	
alle	raffiche	di	vento.	
Sul	versante	delle	precipitazioni	estreme,	e	in	generale	delle	problematiche	legate	all9acqua,	è	possibile	
ancora	 una	 volta	 notare	 come	 sia	 la	 consistenza	 dello	 spazio	 aperto,	 in	 termini	 di	 coefficienti	 di	
permeabilità	 e	 di	 impermeabilizzazione,	 che	 la	 sua	 struttura	 morfologica	 nel	 rapporto	 tra	 sistema	
costruito	e	spazio	aperto	e	nelle	caratteristiche	orografiche,	siano	determinanti	tanto	nella	valutazione	
degli	 impatti	 quanto	 nella	 definizione	 di	 progettualità	 strategiche	 di	 adattamento.	 Analizzando	 la	
letteratura	 scientifica,	 è	 possibile	 rintracciare	 una	 frequente	 ricorrenza	 di	 parametri	 e	 indicatori	 di	
valutazione	 che	mettono	 in	 evidenza	questo	 aspetto:	 da	un	alto,	 per	quanto	 riguarda	 la	 consistenza	
materiale	dello	spazio	aperto,	infatti,	i	dati	relativi	al	coefficiente	di	impermeabilizzazione	dei	suoli100,	i	
materiali	edilizi	costruttivi	e	di	rivestimento	delle	facciate	degli	edifici101,	l9estensione	delle	aree	verdi	e	
la	quantità	disponibile	all9interno	dei	tessuti	urbani102,	e	i	risultati	determinati	dall9applicazione	delle	
indagini	Land	Cover/Land	Use103,	sono	tra	i	principali	indici	utilizzati	in	diversi	studi.	Dall9altro,	sul	piano	
degli	aspetti	morfologici,	la	qualità	e	la	forma	delle	reti	di	trasporto104,	la	topografia	e	la	pendenza	dei	
bacini105,	l9indagine	delle	altimetrie	dei	suoli	urbani	a	diverse	scale,	la	morfologia	degli	edifici	in	termini	
di	 rapporti	 di	 densità,	 forma	 delle	 coperture	 e	 il	 posizionamento	 rispetto	 alla	 quota	 stradale 106	
rappresentano	invece	gli	indicatori	maggiormente	utilizzati	nell9analisi	delle	vulnerabilità	dei	sistemi	
urbani	rispetto	ai	fenomeni	dell9urban	flooding.		
Già	a	partire	da	questa	breve	rassegna	di	parametri	valutativi,	è	 facile	riscontrare	numerosi	punti	di	
contatto	con	gli	aspetti	presi	in	considerazione	per	lo	studio	degli	impatti	dell9isola	di	calore	urbana:	
infatti	i	rapporti	di	densità	verticale	e	orizzontale	e	le	tipologie	geometriche	delle	reti	stradali,	presi	in	
esame	 in	 diversi	 lavori	 scientifici	 sul	 comfort	 termico	 degli	 insediamenti,	 si	 ritrovano	 anche	 nella	
valutazione	 dell9esposizione	 al	 rischio	 idrico.	 Così	 come	 la	 struttura	 orografica	 dei	 territori	 e	 le	
peculiarità	topografiche,	hanno	un	significato	importante	sia	nella	determinazione	degli	andamenti	dei	
flussi	 di	 ventilazione,	 che	 nell9analisi	 dei	 sistemi	 di	 deflusso	 delle	 acque.	 Infine,	 come	 era	 già	 stato	
premesso	nei	paragrafi	 introduttivi,	 la	consistenza	dei	 suoli,	 il	 loro	grado	di	 impermeabilizzazione	e	
porosità	 sono	 allo	 stesso	 modo	 determinanti	 tanto	 per	 quanto	 riguarda	 gli	 aspetti	 legati	 alla	
temperatura	 e	 al	 bilancio	 termico,	 quanto	 per	 ciò	 che	 concerne	 la	 capacità	 degli	 spazi	 urbani	 di	
relazionarsi	con	l9acqua,	e	di	far	fronte	ai	rischi	ad	essa	connessi.	
Come	 è	 facile	 intuire,	 a	 questa	 stretta	 interrelazione	 tra	 forma	 e	 consistenza	materiale	 dello	 spazio	
aperto	nella	capacità	di	risposta	al	rischio	dei	tessuti	urbani,	corrisponde	una	dimensione	progettuale	
che	trova	una	sostanziale	trasversalità	delle	scelte	messe	in	campo;	 le	quali,	molto	spesso,	ricorrono	
all9interno	delle	differenti	condizioni	di	rischio	che	sono	chiamate	a	risolvere.	Soprattutto	per	quanto	
riguarda	 le	questioni	dell9urban	 flooding	 e	dell9UHI,	 la	 stragrande	maggioranza	della	manualistica	di	
settore,	 riconosce	 nell9uso	 del	 verde	 e	 delle	 cosiddette	Nature	 Based	 Solutions	 (NBS)	 una	modalità	
operativa	capace	di	produrre	un	effetto	congiunto	rispetto	a	più	effetti	generati	dagli	eventi	climatici	
estremi.	Si	tratta	in	sostanza	di	un	utilizzo	del	verde	orientato	alla	riduzione	delle	superfici	impermeabili	
urbane,	 contemporaneamente	 responsabili	 dell9accumulo	 di	 calore	 e	 di	 un	 cattivo	 drenaggio	 delle	
acque:	in	questo	senso	le	alberature,	il	verde	a	terra,	tetti	verdi	e	facciate	verdi	rappresentano	i	principali	

	
100	Swart	R.,	Fons	J.,	Geertsema	W.,	et.	al	(2012);	Urban	Vulnerability	Indicators.	A	joint	report	of	ETC-CCA	and	ETC-	SIA,	ETC-CCA	and	ETC-SIA	
Technical	Report	933,	01/2012,	in	European	Topic	Centre	on	Climate	Change	Impacts,	Vulnerability	and	Adaptation	(ETC/CCA)	and	European	
Topic	Centre	on	Spatial	Information	and	Analysis	(ETC/SIA);	p.	178.	
101	Muller	A.,	Reiter	J.,	Weiland	U.	(2011);	Assessment	of	urban	vulnerability	towards	floods	using	an	indicator-based	approach.	A	case	study	for	
Santiago	de	Chile;	in	Natural	Hazards	and	Earth	System	Sciences	n.	11.	
102	Muller	A.,	Reiter	J.,	Weiland	U.	(2011).	
103	Salami	R.,	Giggins	H.,	Von	Meding	J.	(2017);	Urban	settlements9	vulnerability	to	flood	risksin	African	cities:	A	conceptual	framework;	in	Jamba:	
Journal	of	Disaster	Risk	Studies	n.9.	
104	Salami	R.,	Giggins	H.,	Von	Meding	J.	(2017).	
105	Muller	A.,	Reiter	J.,	Weiland	U.	(2011).	
106	EEA	(2012a);	Urban	adaptation	to	climate	change	in	Europe.	Challenges	and	opportunities	for	cities	together	with	supportive	national	and	
European	policies;	EEA	Report	n.2;	Copenhagen:	European	Environment	Agency.	
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dispositivi	progettuali	messi	 in	campo	e	che	possono	generare	effetti	benefici	combinati107.	Riguardo	
alle	alberature,	sia	la	copertura	ampia	e	densa	dell'ombra,	sia	la	capacità	di	trattenere	l'acqua	piovana	
attraverso	 la	 massa	 fogliare	 può	 risultare	 particolarmente	 efficace	 per	 il	 comfort	 termico	 e	 per	
rallentare	 la	 velocità	 di	 caduta	 delle	 acque	 meteoriche	 al	 suolo,	 limitando	 il	 volume	 d9acqua	 di	
ruscellamento	 in	superficie.	 In	maniera	analoga,	 il	verde	a	terra,	se	opportunamente	progettato,	può	
diventare	un	dispositivo	utile	per	 la	 laminazione	delle	acque	e	per	ridurre	 la	capacità	riflettente	del	
suolo,	incidendo	sull9albedo	delle	superfici	urbane:	a	questo	proposito,	la	predisposizione	di	elementi	
verdi	 come	 rain	 garden,	 bacini	 umidi,	 fossati	 e	 canali	 vegetati,	 pavimentazioni	 permeabili	 ecc.	
rappresenta	una	ormai	consolidata	pratica	progettuale	che	si	sta	facendo	strada	all9interno	delle	best	
practices	 legate	 all9adattamento	 al	 rischio	 idrico,	 e	 che	 possono	 agire	 su	 questo	 doppio	 fronte.	 In	
particolare	questi	dispositivi,	come	si	vedrà	più	nel	dettaglio	nei	capitoli	successivi,	vanno	a	incidere	
profondamente	 sulla	 topografia	 urbana,	 tramite	 una	 serie	 di	 articolazioni	 della	 forma	 del	 suolo,	
finalizzate	 a	 massimizzare	 le	 possibilità	 di	 convogliamento	 temporaneo	 e	 drenaggio	 delle	 acque	
superficiali	 in	eccesso,	alleggerendo	di	conseguenza	 il	carico	sul	sistema	fognario.	Ecco	quindi	come,	
ancora	una	volta	e	anche	in	ambito	progettuale,	non	solo	la	consistenza	superficiale	legata	al	materiale,	
ma	 anche	 la	 trasformazione	 morfologica	 dello	 spazio	 aperto,	 risulta	 determinante	 nella	 capacità	
adattiva	della	città:	sia	per	quanto	riguarda	la	forma	del	suolo,	che	rispetto	all9articolazione	spaziale	dei	
luoghi	 attraverso	 l9introduzione	 di	 alberature	 e	 vegetazione	 <alta=	 per	 favorire	 ombreggiamento	 e	
schermatura	dalla	pioggia.		
Se,	dunque,	l9uso	della	vegetazione	e	l9articolazione	del	suolo	sono	particolarmente	efficaci	per	produrre	
effetti	combinati	di	adattamento	al	pluvial	flooding	e	all9UHI,	è	utile	considerare	brevemente	anche	la	
loro	 capacità	 di	 contribuire	 alla	 mitigazione	 degli	 impatti	 legati	 alle	 intense	 mareggiate	 e	 alle	
inondazioni	fluviali.	In	questo	caso	è	infatti	l9aspetto	morfologico	ad	essere	determinante:	sono	diversi	
gli	 esempi	 rintracciabili	 nella	 storia	 della	 città,	 che	 mettono	 chiaramente	 in	 evidenza	 come	 la	
modellazione	del	suolo	e	un	corretto	uso	delle	alberature	possa	favorire	la	protezione	degli	insediamenti	
urbani	dalla	variazione	del	livello	del	mare	e	dalle	mareggiate.	A	titolo	esemplificativo,	e	partendo	da	
una	 scala	 di	 riferimento	 molto	 ampia,	 è	 sufficiente	 citare	 l9organizzazione	 del	 territorio	 olandese,	
totalmente	strutturato	attorno	ad	un	 imponente	e	capillare	sistema	di	dighe,	che	altro	non	sono	che	
lunghi	 terrapieni	 sviluppati	 longitudinalmente,	 e	 che	hanno	 consentito	 la	 colonizzazione	di	 territori	
fortemente	compromessi	dalla	presenza	dell9acqua.	Le	dighe	olandesi,	insieme	all9escavazione	di	canali	
e	tracciati	regolari	per	il	controllo	dell9acqua,	hanno	fortemente	caratterizzato	la	topografia	di	un	intero	
territorio	nazionale,	determinando	e	 influenzando	anche	 la	struttura	morfologica	delle	città	che	 lì	 si	
sono	insediate.	Cambiando	scala	di	osservazione,	e	riportando	un	esempio	più	contemporaneo	legato	
invece	 a	 fenomeni	 estremi	 legati	 al	 cambiamento	 climatico,	 di	 particolare	 interesse	 è	 il	 progetto	
Mitigation	 Park	 and	 Seaside	 Promeande	 realizzato	 dallo	 studio	 Elemental	 in	 Cile.	 L9area	 oggetto	
dell9intervento	è	un	brano	di	litorale	costiero	particolarmente	vulnerabile	agli	impatti	degli	tsunami	che	
possono	facilmente	verificarsi	in	quest9area.	Quello	del	Febbraio	2010,	che	ha	causato	la	morte	di	500	
persone	 e	 il	 danneggiamento	 di	 300000	 unità	 abitative,	 ha	 sollecitato	 la	 necessità	 di	 adottare	 una	
strategia	 capace	 di	 fornire	 una	 soluzione	 per	 i	 possibili	 futuri	 eventi.	 Anziché	 realizzare	 imponenti	
infrastrutture	artificiali	di	schermatura,	che	avrebbero	inibito	il	rapporto	tra	città	e	il	mare,	i	progettisti	
hanno	 deciso	 di	 realizzare	 un	 esteso	 spazio	 pubblico	 costruito	 da	 una	 serrata	 sequenza	 di	 dune	
artificiali,	 punteggiate	 da	 una	 fitta	 foresta	 alberata	 (Fig.	 15).	 Questa	 configurazione	 spaziale	 ha	
l9importante	funzione	di	dissipare	l9energia	delle	ondate	prodotte	dagli	tsunami,	introducendo	un	suolo	
fortemente	 corrugato	 in	 grado	 di	 produrre	 attrito,	 e	 capace	 di	 laminare	 l9acqua	 per	 prevenire	 le	
inondazioni;	 coadiuvato	 dalla	 presenza	 di	 imponenti	 alberature	 (anch9esse	 disposte	 in	 una	 fitta	
sequenza)	che	hanno	il	ruolo	di	rallentare	la	velocità	di	impatto	dell9acqua	sulla	costa108.	
	

	
107	Ferro	D.	(2014);	Un	approccio	integrato	all9adattamento	urbano:	combinare	la	mitigazione	dell9effetto	isola	di	calore	con	la	laminazione	delle	
acque	di	pioggia;	in	Musco	F.,	Fregolent	L.	(a	cura	di);	Pianificazione	urbanistica	e	clima	urbano.	Manuale	per	la	riduzione	dei	fenomeni	di	isola	
di	calore	urbano;	Il	Poligrafo;	Padova;	pp.	93-95.	
108		https://landezine.com/mitigation-park-and-seaside-promenade-by-elemental/	
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Fig.15	Mitigation	Park	and	Seaside	Promenade,	Studio	Elemental,	Cile,	2023.	

	
	 	



[Parte	I]	Inquadramento	del	tema	di	ricerca	

	 60	

Se	l9esperienza	olandese	e	il	progetto	cileno	rappresentano	degli	esempi	esaustivi	di	protezione	dalle	
inondazioni	tramite	l9articolazione	della	forma	del	suolo	e	l9introduzione	di	alberature	per	mitigare	gli	
impatti	 dell9acqua,	 ci	 sono	 casi	 in	 cui	 è	 possibile	 intervenire	 secondo	 un	 principio	 opposto:	 e	 cioè	
predisponendo	specifiche	aree	 inondabili	 che,	all9occorrenza,	possono	 favorire	una	corretta	gestione	
delle	acque	fluviali	durante	i	periodi	di	pioggia	intensa	e	di	piena.	In	questo	senso,	casse	di	espansione,	
vasche	di	laminazione,	canali	di	bypass	ecc.,	rappresentano	ancora	una	volta	una	modalità	di	azione	che	
fanno	 leva	 sull9articolazione	 morfologica	 del	 suolo,	 introducendo	 topografie	 artificiali	 in	 grado	 di	
adattare	i	territori	contemporanei	ai	fenomeni	metereologici	estremi	legati	all9acqua.	
Riassumendo,	dunque,	è	possibile	tracciare	alcune	prime	conclusioni	relativamente	a	questo	rapporto	
di	 trasversalità	 dello	 spazio	 aperto	 nella	 risposta	 e	 nell9adattamento	 a	 uno	 scenario	multiforme	 del	
rischio,	e	nell9integrazione	all9interno	delle	scelte	progettuali	di	più	variabili	riferite	a	diverse	criticità.		
Se	 ormai	 può	 risultare	 abbastanza	 scontato	 comprendere	 come	 l9azione	 sulla	 consistenza	materiale	
dell9invaso	dello	spazio	aperto	(e	cioè	sul	materiale	delle	 facciate	degli	edifici,	e	sul	rivestimento	del	
suolo)	 può	 produrre	 effetti	 positivi	 sul	 controllo	 della	 temperatura	 urbana	 e	 sulla	 capacità	 di	
assorbimento	delle	acque	meteoriche	da	parte	dello	spazio	pubblico,	il	dato	più	interessante	emerso	e	
da	 mettere	 in	 risalto,	 è	 l9importante	 ruolo	 esercitato	 dagli	 aspetti	 morfologici	 dello	 spazio	 aperto,	
declinati	come	il	rapporto	tra	le	forme	del	costruito	e	dello	spazio	vuoto,	come	articolazione	formale	del	
suolo,	 e	 come	 disposizione	 del	materiale	 vegetale	 all9interno	 dello	 spazio	 aperto	 stesso.	 Per	 quanto	
riguarda	 il	primo	aspetto,	 infatti,	è	stato	dimostrato	come	 la	conformazione	dei	 tessuti	urbani	possa	
avere	un	effetto	evidente	sull9isola	di	calore	urbana,	sull9azione	del	vento	e	sulla	gestione	dell9acqua.	
Tuttavia,	 un	 tipo	 di	 progettualità	 volta	 a	 configurare	 l9impianto	morfologico	 della	 città	 rispetto	 alle	
questioni	climatiche,	risulta	più	semplice	quando	si	 tratta	di	costruire	ex-novo	 intere	parti	di	città	o	
interi	quartieri	di	nuova	edificazione:	trovandoci	oggi	in	una	condizione	per	cui	è	necessario	limitare	il	
consumo	di	suolo,	e	favorire	azioni	di	riciclo,	riuso	e	rigenerazione	del	materiale	esistente,	riconfigurare	
la	 struttura	 morfologica	 di	 una	 città	 data	 è	 senz9altro	 una	 operazione	 più	 ardua,	 o	 comunque	
economicamente	 dispendiosa	 e	 impegnativa.	 È	 evidente	 che	 azioni	 di	 agopuntura	 urbana,	 secondo	
demolizioni	puntuali	o	piccoli	 interventi	di	 riassetto	della	 struttura	esistente	possono	ancora	essere	
perseguite	 per	 ricercare	 una	 rinnovata	 attenzione	 alle	 risorse	 naturali	 e	 alle	 questioni	 climatiche;	
tuttavia	il	campo	privilegiato	di	azione	per	questi	scopi	sembra	oggi	essere	quello	dello	spazio	aperto	
esistente,	ritrovando	nel	progetto	di	suolo	e	nella	predisposizione	di	nuovi	materiali	vegetali	all9interno	
degli	 spazi	aperti,	 le	azioni	più	vantaggiose	combinando	 l9economicità	degli	 interventi	 con	 l9efficacia	
performativa	che	sono	in	grado	di	garantire.	In	questo	senso	assume	un	peso	più	rilevante	(in	termini	
progettuali)	 una	 declinazione	 di	morfologia	 dello	 spazio	 aperto	 che	 si	 lega	 più	 alla	 sua	 dimensione	
topografica	e	alla	disposizione/conformazione	della	vegetazione	al	suo	interno	piuttosto	che	alla	forma	
dell9invaso	in	funzione	del	sistema	costruito:	forma	del	suolo	quindi,	che	come	visto,	può	esercitare	una	
importante	funzione	nel	controllo	e	nella	gestione	delle	inondazioni	(sia	dovute	alle	acque	meteoriche,	
che	 agli	 allagamenti	 prodotti	 dallo	 straripamento	 dei	 fiumi	 e	 delle	 mareggiate	 intense)	 e	 nel	
miglioramento	del	comfort	termico	urbano,	anche	in	relazione	alla	sua	capacità	di	orientare	e	indirizzare	
le	 correnti	 e	 i	 flussi	 d9aria	 secondo	 percorsi	 preferenziali.	 Così	 come	 un9attenta	 disposizione	 della	
vegetazione	(alberature,	siepi,	aiuole	ecc.)	secondo	precise	configurazioni	spaziali,	può	sortire	effetti	
benefici	rispetto	alla	mitigazione	dell9UHI,	al	direzionamento	del	vento	(ancora	producendo	vantaggi	
per	il	comfort	termico),	e	alla	riduzione	del	volume	d9acqua	di	superficie	sui	suoli	urbani.	Oltre	che,	come	
visto	in	chiusura,	alla	capacità	di	ridurre	la	forza	d9impatto	delle	ondate	causate	da	tsunami	e	mareggiate	
negli	insediamenti	urbani	collocati	in	posizioni	di	stretta	relazione	con	importanti	bacini	idrici.		
Queste	prime	riflessioni	costituiscono	una	importante	base,	che	nella	seconda	e	terza	parte	della	tesi,	si	
inizierà	a	indagare	in	maniera	più	specifica:	come	anticipato,	il	lavoro	di	tesi	si	concentrerà	in	particolare	
sulle	forme	del	progetto	dello	spazio	aperto	adattivo	rispetto	ai	rischi	indotti	dall9acqua,	tuttavia,	in	tutti	
gli	esempi	che	verranno	riportati	su	scala	europea	e	globale,	continuerà	a	sussistere	sottotraccia	questa	
idea	di	trasversalità	che,	pur	muovendo	dalle	questioni	dell9urban	flooding,	continueranno	a	manifestare	
questa	tensione	verso	una	progettualità	integrata	rispetto	a	condizioni	di	rischio	più	ampie,	che	vanno	
oltre	la	stretta	relazione	con	i	problemi	riferiti	alla	sfera	idraulica.	
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I.3.	IL	CONTESTO	CULTURALE	TRA	POLITICHE	EUROPEE	E	PIANIFICAZIONE	
Strategie	per	la	resilienza	urbana:	dalla	mitigazione	all9adattamento	
	
Avendo	 stabilito	 nei	 paragrafi	 precedenti	 il	 fondamentale	 ruolo	 che	 lo	 spazio	 aperto	 può	 svolgere	
rispetto	alle	differenti	condizioni	di	rischio,	è	utile	in	questo	paragrafo	approfondire	le	diverse	strategie	
e	 azioni	 che	 possono	 essere	 adottate	 per	 affrontare	 gli	 impatti	 del	 cambiamento	 climatico,	 le	 quali	
variano	notevolmente	tra	loro	per	obiettivi,	scala	di	attuazione	spaziale,	temporale,	e	forma.		
Se,	come	anticipato,	lo	studio	dei	fenomeni	climatici	precedentemente	descritti	e	delle	loro	implicazioni	
sul	sistema	urbano	richiede,	da	un	 lato,	un	approccio	che	consideri	più	 livelli	 interpretativi	 in	modo	
integrato;	dall9altro	è	necessario	di	modelli	 in	grado	di	superare	 il	principio	di	resistenza,	verso	una	
forma	di	progettualità	più	complessa	che	tenga	in	considerazione	il	tema	del	cambiamento	nel	tempo	
come	un	dato	fondativo	di	progetto:	l'incapacità	di	gestire	efficacemente	gli	effetti	dei	fenomeni	climatici	
nel	lungo	periodo,	può	infatti	portare	a	un	aumento	dell9entità	degli	impatti	negativi.	In	questo	senso	
esistono	due	azioni	progettuali	tali	da	ridurre	gli	effetti	negativi	connessi	agli	eventi	estremi	prodotti	
dal	climate	change:	da	una	parte	un	approccio	orientato	alla	mitigazione,	finalizzato	ad	agire	sulle	cause	
che	 determinano	 l9accelerazione	 delle	mutazioni	 del	 sistema	 climatico109 ,	 dall9altro	 una	 strategia	 di	
adattamento,	che	si	basa	invece	sull9adeguamento	dei	sistemi	naturali	e	artificiali,	accettando	gli	effetti	
indotti	dai	processi	di	evoluzione	del	 clima110.	Nel	primo	caso,	 l'obiettivo	è	di	 ridurre	o	eliminare	 la	
principale	 causa	 del	 cambiamento	 climatico,	 con	 risultati	 attesi	 a	 lungo	 termine.	 Nel	 secondo	 caso,	
invece,	l'attenzione	si	concentra	sull'intervento	immediato	per	affrontare	i	cambiamenti	già	verificatisi,	
al	fine	di	ridurre	la	suscettibilità	dei	sistemi	umani	e	naturali	agli	effetti	negativi.	Più	precisamente,	a	
livello	 di	 politiche	 europee,	 la	 mitigazione	 degli	 impatti	 climatici	 si	 traduce	 in	 strategie	 che	 hanno	
l'obiettivo	 di	 una	 transizione	 rapida	 verso	 un'economia	 globale	 a	 basse	 emissioni	 di	 carbonio,	 con	
l'obiettivo	di	limitare	l'innalzamento	della	temperatura	media	globale	a	meno	di	2°C	rispetto	ai	livelli	
pre-industriali.	Mentre	per	quanto	riguarda	 invece	 il	versante	delle	politiche	di	adattamento,	queste	
mirano	a	limitare	i	rischi	e	i	danni	derivanti	dagli	impatti	negativi	del	fenomeno	in	modo	efficiente	dal	
punto	di	vista	economico,	e	a	cogliere	i	potenziali	vantaggi	della	situazione	di	rischio.	Le	attività	volte	a	
garantire	 questa	 dimensione	 adattiva	 dei	 territori	 antropizzati	 nel	 lungo	 periodo	 tengono	
esplicitamente	conto	dei	cambiamenti	climatici,	e	sono	spesso	indicate	con	la	dicitura	"climate	proofing".	
Le	due	strategie,	sebbene	differenti	per	costi,	scala	temporale	e	spaziale,	non	rappresentano	alternative	
l'una	all'altra,	ma	si	integrano	reciprocamente,	come	evidenziato	sia	dall'IPCC	che	dall'UE.		
È	vero	che,	in	generale,	l'attenzione	alle	azioni	di	mitigazione	è	stata	rivolta	in	misura	maggiore	da	parte	
delle	politiche	europee	e	globali,	sia	da	un	punto	di	vista	scientifico	che	politico,	per	diversi	motivi:	tra	
questi,	 vi	 è	 la	 capacità	 di	 limitare	 gli	 impatti	 su	 vasta	 scala	 nei	 sistemi	 sensibili	 al	 clima,	 nonché	 la	
sicurezza	e	la	facilità	di	monitorare	i	risultati.	Tuttavia,	la	mancata	attuazione	o	il	ritardo	cronico	con	cui	
tali	politiche	sono	state	tradotte	in	termini	operativi,	ha	condotto	a	uno	scenario	contemporaneo	per	cui	
le	 emissioni	 hanno	 già	 generato	 un	 significativo	 cambiamento	 nei	 processi	 climatici,	 i	 cui	 effetti	
continueranno	a	manifestarsi	anche	in	futuro.	Per	questo	motivo,	e	con	intensità	sempre	maggiore,	si	
sta	delineando	 l9urgenza	di	mettere	 in	 campo	misure	di	 adattamento	ai	 rischi	 climatici,	 sollecitando	
l9adozione	di	strategie	progettuali	capaci	di	incidere	su	diversi	livelli	e	su	diverse	scale	che	vanno	dal	
territorio	alla	città	fino	ai	singoli	elementi	che	la	compongono.	Proprio	a	fronte	di	questa	conclamata	
urgenza	il	lavoro	di	tesi,	nei	successivi	sviluppi,	si	concentrerà	in	maniera	specifica	sulla	dimensione	del	
progetto	adattivo.	Anche	in	ragione	del	fatto	che	l9ambito	di	azione	di	questa	forma	di	progettualità	è	
intimamente	legato	all9intervento	sullo	spazio	fisico	dei	territori	e	della	città,	e	per	questo	strettamente	
connessa	 alle	 discipline	 dell9architettura	 e	 dell9urbanistica;	 le	 quali	 possono	 esercitare	 un	 ruolo	
determinante	nell9orientare	le	scelte	progettuali	da	mettere	in	campo.	
Il	termine	adattamento	deriva	dall9ambito	delle	scienze	naturali,	 in	particolare	dal	filone	di	studi	che	
indaga	i	processi	evolutivi	di	organismi	e	sistemi	viventi,	determinando	come	mutano	le	caratteristiche	

	
109	IPCC	(2014b);	Climate	Change	2014:	Impacts,	Adaptation,	and	Vulnerability.	Part	B:	Regional	Aspects;	Contribution	of	Working	Group	II	to	
the	Fifth	Assessment	Report	of	the	Intergovernmental	Panel	on	Climate	Change.	
110	IPCC	(2014a);	Climate	Change	2014:	Impacts,	Adaptation,	and	Vulnerability.	Part	A:	Global	and	Sectoral	Aspects;	Contribution	of	Working	
Group	II	to	the	Fifth	Assessment	Report	of	the	Intergovernmental	Panel	on	Climate	Change.	
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genetiche	e	comportamentali	a	fronte	dei	cambiamenti	del	contesto	ambientale	sul	quale	insistono.	È	
facile	 intuire	come	questa	definizione	mutuata	dalla	biologia,	possa	essere	efficacemente	trasportata	
all9interno	della	 sfera	 della	 città	 in	 relazione	 al	 cambiamento	 climatico:	 innanzi	 tutto	 la	 dimensione	
processuale	 e	 temporale	 che	 la	 parola	 <cambiamento=	 rappresenta,	 è	 un	 carattere	 centrale	 della	
progettualità	adattiva	rispetto	ai	rischi	causati	dalle	alterazioni	climatiche,	poiché	il	clima	stesso,	come	
anticipato	nei	precedenti	paragrafi,	sta	tornando	ad	essere	sempre	di	più	un	elemento	fondativo	che	
caratterizza	il	contesto	dei	territori	urbanizzati.	Pertanto,	pur	all9interno	di	numerose	e	complementari	
definizioni,	è	possibile	definire	 il	 concetto	di	adattamento	degli	 insediamenti	umani	al	cambiamento	
climatico,	come	un	processo	che	conduce	alla	riduzione	dei	suoi	effetti	negativi,	della	percentuale	di	
rischio	rispetto	a	tali	effetti,	o	alla	realizzazione	di	benefici	a	fronte	della	variabilità	degli	eventi	estremi	
ad	esso	associati.	Sempre	in	funzione	della	variabile	temporale,	possono	essere	distinte	tre	tipologie	di	
adattamento	 così	 come	 riportato	 dall9IPCC 111 :	 l9adattamento	 anticipatorio,	 quello	 spontaneo	 o	
autonomo,	e	quello	pianificato.	Il	primo	rappresenta	quella	tipologia	di	adattamento	che	si	manifesta	
prima	 che	 il	 cambiamento	 del	 contesto	 climatico	 sia	 osservabile,	 il	 secondo	 si	 riferisce	 invece	 a	 un	
processo	adattivo	che	si	sviluppa	in	maniera	indipendente	e	inconsapevole	rispetto	agli	stimoli	climatici.	
Il	terzo,	infine,	è	l9esito	di	precise	scelte	politiche	basate	sulla	presa	di	coscienza	di	un	cambiamento	in	
atto	e	in	proiezione	futura	del	clima,	a	seguito	del	quale	si	richiede	un	intervento	mirato	per	raggiungere	
una	condizione	ottimale.	
Se	 la	dimensione	 temporale	 rappresenta	un	 aspetto	 cruciale	della	progettualità	 adattiva,	 altrettanto	
importante	è	 l9aspetto	 legato	alla	dimensione	scalare	 con	 la	quale	 le	azioni	di	 adattamento	vengono	
prefigurate	 all9interno	 della	 città:	 va	 specificato	 infatti	 che,	 sebbene	 spesso	 riferita	 a	 azioni	 molto	
puntuali	 legate	 a	 specifici	 luoghi	 se	 non	 a	 specifici	 oggetti	 all9interno	dei	 sistemi	 urbani,	 il	 progetto	
adattivo	non	perde	mai	di	vista	gli	effetti	complessivi	che	tali	azioni	puntuali	possono	innescare	a	una	
scala	di	 indagine	più	ampia.	 In	questo	senso	un	progetto	adattivo	efficace	 funziona	sempre	 in	modo	
inter-scalare,	introducendo	nuovi	processi	e	nuove	reti	relazionali	tra	i	vari	elementi	che	compongono	
gli	 insediamenti	urbani,	dotandoli	di	una	maggiore	grado	di	 flessibilità,	dinamicità	e	ridondanza,	che	
sono	alcuni	tra	i	principali	parametri	di	valutazione	che	contraddistinguono	la	capacità	adattiva	di	un	
sistema.	 L9integrazione	di	 azioni	 puntuali	 all9interno	di	 un	 approccio	 sistemico	 interdipendente	 può	
produrre,	dunque,	ripercussioni	favorevoli	non	solo	alla	scala	locale,	ma	è	capace	di	estendersi	a	una	
scala	più	vasta	che	supera	i	confini	geografici	e	politico-amministrativi	dei	territori.	
A	 fronte	 di	 queste	 definizioni,	 e	 considerata	 l9ormai	 nota	 formulazione	matematica	 che	 identifica	 il	
rischio	come	il	prodotto	tra	i	termini	di	pericolosità,	vulnerabilità	ed	esposizione,	è	possibile	identificare	
quali	sono	i	fattori	su	cui	incide	il	progetto	di	adattamento.	Avendo	come	obiettivo	principale	quello	di	
ridurre	 gli	 impatti	 negativi	 sui	 sistemi	 antropizzati,	 l9adattamento	 urbano	 interviene	 in	 maniera	
specifica	 sulla	 vulnerabilità	 degli	 insediamenti	 piuttosto	 che	 sul	 parametro	 dell9esposizione;	
migliorando	 le	sue	capacità	performative	 in	relazione	a	specifici	eventi	estremi	connessi	al	clima.	Se	
dunque	aumentare	la	capacità	adattiva	degli	 insediamenti	urbani	significa	inevitabilmente	ridurne	la	
vulnerabilità	 rispetto	 alle	 alterazioni	 climatiche,	 appare	 chiaro	 come	 questo	 tipo	 di	 progettualità	
strategica	sia	intimamente	connessa	all9incremento	della	resilienza	in	ambito	urbano112.	Il	concetto	di	
resilienza,	anch9esso	originariamente	derivato	dall'ambito	ecologico,	è	infatti	costantemente	richiamato	
come	 una	 panacea	 nel	 dibattito	 moderno	 sull'urbanistica	 e	 sull'architettura,	 nonché	 nelle	 politiche	
attuali.	 Questo	 termine	 definisce	 efficacemente	 proprio	 la	 capacità	 di	 un	 sistema	 di	 adattarsi	 alle	
mutevoli	circostanze,	identificando	una	idea	di	città	capace	di	adeguarsi	agli	stimoli	esterni,	siano	essi	
provocati	 dall9uomo	 o	 da	 eventi	 naturali	 (o	 la	 combinazione	 di	 entrambi)	 ripristinando	 un	 proprio	
equilibrio	interno.	Tuttavia,	è	necessario	sgombrare	il	campo	da	un	equivoco	che	potrebbe	restituire	
una	idea	distorta	di	cosa	oggi	significa	parlare	di	resilienza	urbana	e	adattamento:	la	ricerca	di	questa	
nuova	 tensione	verso	 la	 flessibilità	non	va	 confusa	 con	 l9aspirazione	 ad	 attuare	politiche	 e	 strategie	
conservative,	 finalizzate	 a	 ricostituire	 una	 condizione	 precedente	 alle	 sollecitazioni	 prodotte	 dagli	
eventi	 climatici	 estremi.	 Non	 si	 tratta	 di	 sfruttare	 la	 capacità	 adattiva	 di	 un	 sistema	 urbano	 per	

	
111	IPCC	(2007);	Climate	Change	2007:	Synthesis	Report;	Contribution	of	Working	Groups	I,	II,	III	to	the	Fourth	Assessment	Report	(AR4)	of	
Intergovernmental	Panel	on	Climate	Change	Core	Writing	Team;	Ginevra.	
112	IPCC	(2007)	
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ricostruire	il	suo	stato	di	equilibrio	ex-ante,	quanto	piuttosto	orientare	un	processo	di	trasformazione	e	
gestione	 delle	mutazioni	 del	 contesto,	 secondo	 un	 approccio	 dinamico,	mutevole	 e	metamorfico,	 in	
grado	di	evolvere	contestualmente	con	le	variazioni	e	le	alterazioni	dell9ambiente	nel	quale	insiste113.		
	
	
Le	politiche	europee	e	i	Piani	nazionali	
	
Le	questioni	legate	agli	effetti	dei	cambiamenti	climatici	sugli	insediamenti	umani,	hanno	trovato	spazio	
all9interno	delle	politiche	europee	a	partire	dall9inizio	del	millennio.	Nel	2000	infatti	 la	Commissione	
Europea	ha	pubblicato	 l9European	Climate	Change	Programme	con	 l9intento	di	recepire	 le	 indicazioni	
contenute	all9interno	del	protocollo	di	Kyoto	e	definire	strategie	di	mitigazione	per	la	riduzione	delle	
emissioni	di	gas	serra	nell9atmosfera.	Tuttavia,	solo	tra	il	2007	e	il	2009	inizia	a	comparire	nel	dibattito	
europeo	 il	 tema	dell9adattamento	 come	misura	necessaria	di	 compensazione	 finalizzata	a	 colmare	 il	
ritardo	accumulato	nell9attuazione	delle	politiche	di	mitigazione,	 all9interno	di	un	quadro	 critico	nel	
quale	è	sembrata	subito	chiara	la	necessità	di	accettare	inevitabili	effetti	negativi	dovuti	al	cambiamento	
climatico.	 Questa	 attenzione	 della	 Commissione	 Europea	 verso	 le	 tematiche	 dell9adattamento	 alle	
variazioni	climatiche	è	efficacemente	espressa	in	due	principali	documenti	prodotti	negli	stessi	anni:	da	
un	lato	il	Libro	Verde	(2007),	in	cui	si	sollecita	l9adozione	di	politiche	strategiche	integrate	capaci	di	agire	
sul	 doppio	 fronte	 della	mitigazione	 e	 dell9adattamento,	 e	 il	 Libro	 Bianco	 (2009)	 nel	 quale	 vengono	
promosse	 ed	 enunciate	 azioni	 finalizzate	 ad	 aumentare	 la	 capacità	 di	 resilienza	 dei	 territori	
contemporanei	al	climate	change,	 in	 termini	di	salute,	 infrastrutture	e	 funzioni	produttive	del	suolo;	
oltre	alla	manifestazione	dell9urgenza	di	adottare	strategie	di	adattamento	a	 scala	 locale	 regionale	e	
municipale.	 Senza	 passare	 in	 rassegna	 l9intera	 cronistoria	 che	 ha	 interessato	 le	 questioni	
dell9adattamento	 all9interno	 dell9evoluzione	 politico-culturale	 europea,	 è	 sufficiente	 ricordare	 come	
queste	riflessioni	sono	confluite,	in	ultima	istanza,	nel	documento	EU	Strategy	on	Adaptation	to	Climate	
Change	 (2013) 114 :	 esso	 costituisce	 il	 quadro	 di	 riferimento	 a	 partire	 dal	 quale	 si	 sono	 ispirati	
successivamente	 i	 singoli	 Paesi	 europei	 nella	 definizione	 delle	 strategie	 di	 adattamento	 a	 scala	
Nazionale,	 e	 all9interno	 del	 quale	 vengono	 enunciati	 i	 principi	 fondamentali	 per	 l9elaborazione	 di	
strategie	climate	proofing	basate	sullo	studio	delle	best	practices	europee.	Tale	documento	si	articola	in	
tre	punti	 fondamentali	che	rappresentano	i	principali	obiettivi	ai	quali	dovrebbero	attenersi	gli	Stati	
membri:	il	primo	è	quello	di	dotarsi	di	una	propria	strategia	nazionale	di	adattamento,	incoraggiando	
l9azione	istituzionale	e	conferendo	un	ruolo	centrale	ai	governi	locali.	L9azione	nazionale	è	supportata	
da	 una	 serie	 di	 linee	 guida	 che	 identificano	 la	 processualità	 (articolata	 in	 sei	 fasi)	 per	 sviluppare	
l9adozione	 di	 piani	 d9azione	 (i	 cosiddetti	 National	 Adaptation	 Plan).	 Il	 secondo	 obiettivo	 è	 quello	 di	
garantire	processi	decisionali	 consapevoli,	 accrescendo	 la	 consapevolezza	e	 la	 conoscenza	 tramite	 il	
finanziamento	programmi	dedicati	alla	ricerca,	e	attraverso	l9aggiornamento	della	piattaforma	Climate-
ADAPT	per	agevolare	un	migliore	accesso	alle	informazioni.	Infine,	con	il	terzo	obiettivo,	la	Commissione	
Europea	sollecita	l9integrazione	di	strategie	di	adattamento	nelle	politiche	settoriali	come	l9agricoltura,	
le	foreste,	la	pianificazione	spaziale	marittima,	l9energia,	la	prevenzione	ai	disastri,	i	trasporti,	la	ricerca	
e	la	salute	urbana.	
A	 partire	 da	 queste	 direttive	 europee,	 i	 diversi	 Stati	 membri	 della	 comunità	 hanno	 intrapreso	 un	
percorso	teso	a	recepire	tali	contenuti	per	contrastare	gli	impatti	negativi	delle	evoluzioni	climatiche,	
attraverso	la	predisposizione	di	programmi	e	piani	climate	proofing.		
Inoltre,	per	agevolare	 il	 raggiungimento	di	 tali	obiettivi	di	adattamento,	 la	Strategy	on	Adaptation	to	
Climate	 Change	 riconosce	 la	 necessità	 di	 ottenere	 un	 adeguato	 coordinamento,	 articolando	 le	 scelte	
operative	all9interno	di	un	quadro	di	governance	multilivello,	all9interno	del	quale	UE	e	singole	nazioni	
devono	supportare	gli	enti	locali	(regioni	e	municipalità)	nell9implementazione	di	misure	adattive	site-
specific.	Un	processo	che	tuttavia	non	è	formulato	secondo	una	visione	verticale	dall9ambito	europeo	a	
quello	locale	passando	per	il	livello	nazionale:	l9obiettivo	è	quello	di	favorire	anche	una	cooperazione	
orizzontale	tra	diverse	regioni	o	comuni	qualora	dovessero	riscontrarsi	limitazioni	rispetto	alle	risorse	

	
113	Nicolin	P.	(2014);	Le	proprietà	della	resilienza;	Lotus	International	n.155;	pp.	52-57.	
114	https://climate.ec.europa.eu/system/files/2016-11/eu_strategy_en.pdf	
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economiche,	o	difficoltà	legate	alla	scala	di	intervento	(anche	da	un	punto	di	vista	giuridico).	Ma	anche	
ciclica,	nella	misura	 in	cui	 le	esperienze	virtuose	condotte	a	 livello	 locale,	possono	rappresentare	un	
avanzamento	 conoscitivo	 capace	 di	 informare	 le	 politiche	 sovraregionali,	 e	 contribuire	 a	 un	
accrescimento	della	conoscenza	attraverso	uno	scambio	proficuo	a	partire	dalla	scala	 locale	verso	 la	
dimensione	 nazionale	 o	 europea.	 Tuttavia,	 questa	 condizione	 di	 governo	 strutturata	 secondo	 una	
visione	multilivello,	sebbene	finalizzata	alla	cooperazione	reciproca,	spesso	diventa	causa	di	una	diffusa	
confusione	 rispetto	 alle	 responsabilità	 amministrative,	 dovuta	 alla	 difficoltà	 di	 comunicazione	 tra	 i	
diversi	livelli	di	governance	previsti	per	l9attuazione	operativa	di	tali	strategie.	Questo,	oltre	al	fatto	che	
le	politiche	settoriali	su	cui	agire	per	adattarsi	al	climate	change	differiscono	in	funzione	delle	specificità	
contestuali	di	ogni	Stato,	ha	generato	un	quadro	d9insieme	piuttosto	frammentato	e	disomogeneo	che	
caratterizza	lo	scenario	europeo	rispetto	all9adozione	di	programmi	e	piani	di	adattamento	nazionali	e	
soprattutto	 locali.	 Infatti,	 come	 è	 ovvio,	 ogni	 singolo	 Paese	 ha	 intrapreso	 un	 proprio	 processo	 di	
definizione	 dei	 piani	 di	 adattamento	 ai	 cambiamenti	 climatici	 in	 funzione	 degli	 specifici	 settori	
considerati	 vulnerabili	 all9interno	 dello	 specifico	 territorio	 di	 riferimento,	 fortemente	 variabili	 in	
relazione	al	contesto	politico,	sociale,	al	tessuto	economico,	e	alle	peculiarità	geografiche115.	Per	citare	
qualche	 esempio,	 la	 Francia	 ha	 sviluppato	 una	 strategia	 di	 adattamento	 principalmente	 riferito	 agli	
ambiti	urbani,	montani,	al	settore	di	difesa	della	costa	e	a	quello	della	foresta.	L9Inghilterra	e	l9Olanda	si	
sono	invece	maggiormente	concentrati	sul	rapporto	con	la	gestione	delle	acque	in	particolare	rispetto	
alla	limitazione	degli	impatti	legati	alle	alluvioni	e	alle	erosioni	costiere.	Mentre	la	Germania	ha	optato	
per	 una	 strategia	 più	 trasversale	 che	 coinvolge	 la	maggior	 parte	 dei	 settori	 definiti	 all9interno	della	
Strategy	on	Adaptation	to	Climate	Change.		
Tra	i	vari	Paesi	europei	che	hanno	provveduto	a	adottare	un	piano	strategico	di	adattamento	climatico,	
anche	 l9Italia,	 dal	 2015,	 ne	 ha	 uno	 con	 l8approvazione	 della	 Strategia	 Nazionale	 di	 Adattamento	 ai	
Cambiamenti	Climatici	(SNAC),	e	la	successiva	stesura	del	relativo	piano	operativo	(PNACC)	nel	2017.	In	
accordo	con	i	principi	globali	e	nazionali	già	enunciati	nelle	Strategie	menzionate,	per	attuare	appieno	i	
contenuti	del	PNACC	e	per	adattarsi	efficacemente	a	livello	locale,	viene	riconosciuto	il	ruolo	cruciale	
esercitato	dalla	collaborazione	attiva	tra	le	diverse	regioni;	e	a	tal	fine,	è	richiesto	alle	regioni	stesse	di	
definire	strategie	e	piani	specifici	all'interno	dei	loro	territori.	Tuttavia,	a	causa	del	ritardo	accumulato	
a	causa	di	continui	rimandi	e	degli	arenamenti	burocratici	occorsi,	 si	 registra	una	diffusa	scarsità	di	
consapevolezza	delle	 possibilità	 di	 attuare	percorsi	 di	 adattamento,	 unitamente	 a	 una	 forte	 criticità	
relativa	 alla	 mancanza	 di	 dialogo	 tra	 Regioni	 e	 Enti	 locali	 nella	 costruzione	 di	 strumenti	 attuativi	
integrati.	In	sostanza,	la	mancanza	di	un	quadro	di	riferimento	nazionale	per	un	periodo	prolungato	di	
tempo,	ha	generato	uno	scenario	piuttosto	frammentato	di	congenito	ritardo	rispetto	alla	pianificazione	
strategica	orientata	all9adattamento	climatico	delle	città	e	delle	regioni	italiane.		
In	questa	sede	è	 forse	poco	utile	ricostruire	per	 intero	 il	panorama	di	esperienze	a	 livello	nazionale	
condotte	 dai	 diversi	 stati	 membri;	 è	 però	 utile	 sottolineare	 una	 condizione	 comune	 che	 risulta	
interessante	per	gli	sviluppi	futuri	che	verranno	approfonditi	in	seguito	all9interno	di	questo	lavoro.	E	
che	 in	 qualche	modo	 giustifica	 ulteriormente	questa	natura	 frammentata	della	 attuazione	operativa	
della	 pianificazione	 adattiva	 contemporanea.	 E	 cioè	 che,	 questa	 stretta	 dipendenza	 tra	 livelli	 di	
governance,	 contesto	 politico,	 storico,	 culturale,	 economico,	 geografico	 e	 scelte	 operative	 per	 la	
costruzione	 di	 piani	 strategici	 di	 adattamento,	 comporta	 un	 problema	 diffuso	 legato	 al	 processo	 di	
downscaling:	ovvero	la	difficoltà	nel	passaggio	a	livello	attuativo	delle	politiche	di	adattamento	europee	
e	nazionali	verso	la	scala	locale.	Se	da	un	lato	è	facile	riscontrare	una	sorta	di	omogeneità	e	replicabilità	
rispetto	alle	 azioni	da	mettere	 in	 campo	per	 implementare	 la	mitigazione	degli	 effetti	negativi	degli	
eventi	 climatici	 estremi,	 le	 strategie	 di	 adattamento	 risultano	 meno	 codificabili	 proprio	 perché	
fortemente	dipendenti	dal	contesto	di	riferimento116.	Essendo	una	progettualità	che	insiste	sul	campo	
d9azione	della	città	e	del	territorio	esistente,	le	variabili	in	gioco	sono	talmente	specifiche	e	diversificate,	
che	risulta	difficile	riconoscere	modelli	replicabili	tout	court	per	rendere	le	città	resilienti	al	clima.	In	

	
115	Musco	F.,	Magni	F.	(2014);	Mitigazione	e	Adattamento:	le	sfide	poste	alla	pianificazione	del	territorio;	in	Musco	F.,	Fregolent	L.	(cura	di);	
Pianificazione	urbanistica	e	clima	urbano.	Manuale	per	la	riduzione	dei	fenomeni	di	isola	di	calore	urbano;	Il	Poligrafo;	Padova;	p.19	
116	Musco	F.,	Fregolent	L.	(2014);	Sostenibilità	nella	pianificazione:	nuovi	strumenti	e	applicazioni	in	Veneto;	in	Musco	F.,	Fregolent	L.	(cura	di);	
Pianificazione	urbanistica	e	clima	urbano.	Manuale	per	la	riduzione	dei	fenomeni	di	isola	di	calore	urbano;	Il	Poligrafo;	Padova;	p.13.	
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questa	 condizione,	 in	 cui	 diventa	 necessaria	 una	 comprensione	 olistica	 del	 contesto,	 e	 delle	 risorse	
ambientali,	sociali	e	naturali,	l9urbanistica	e	la	progettazione	urbana	sono	direttamente	coinvolte	per	la	
loro	capacità	di	orientare	scelte	e	definire	strategie	in	grado	di	controllare	lo	sviluppo	degli	insediamenti	
urbani 117 .	 E	 in	 particolare	 perché,	 come	 già	 ampiamente	 premesso	 nei	 paragrafi	 precedenti,	 sono	
proprio	le	città	ad	essere	gli	ambiti	maggiormente	esposti	agli	impatti	negativi	del	clima	che	cambia,	e	
agli	 effetti	 negativi	 ad	 essi	 connessi.	 Una	 questione	 avvalorata	 dal	 fatto	 che	 progressivamente	 sta	
crescendo	negli	ultimi	anni	il	numero	di	iniziative	promosse	dagli	enti	di	governo	locale	per	adeguare	le	
città	e	i	territori	europei,	attraverso	misure	di	pianificazione	territoriale	e	urbana;	e	di	cui	si	darà	conto	
(riportando	alcune	delle	principali	esperienze)	nel	paragrafo	successivo.	
	
	
I	piani	di	adattamento	locali	al	rischio	idrico:	esperienze	virtuose	dalla	città	al	quartiere	
	
Avendo	chiarito	come	l9emergenza	climatica	stia	orientando	sempre	di	più	le	politiche	europee	verso	
questa	nuova	consapevolezza	della	progettualità	adattiva,	in	questo	paragrafo	si	cercherà	di	riassumere	
brevemente	 le	 principali	 esperienze	 riferite	 al	 panorama	 europeo	 e	 globale,	 che	 possono	 delineare	
meglio	 come	 le	 azioni	 di	 adattamento	 al	 rischio	 trovano	 traduzione	 operativa	 all9interno	 della	
pianificazione	urbana	e	territoriale.	Il	focus	sarà	rivolto	in	maniera	più	specifica	a	casi	studio	legati	alla	
gestione	del	rischio	idrico	in	ambito	urbano,	a	fronte	del	fatto	che	questa	criticità	risulta	essere	quella	
maggiormente	impattante	sui	sistemi	insediativi	contemporanei,	come	spiegato	in	diverse	occasioni	nei	
precedenti	paragrafi.	In	conclusione	verranno	estratti	gli	aspetti	centrali	che	rappresentano	i	principi	
fondativi	del	progetto	adattivo,	e	che	in	qualche	modo	riannoderanno	i	fili	della	trattazione,	riportando	
ancora	una	volta	al	centro	il	ruolo	dello	spazio	aperto	come	elemento	infrastrutturante	della	città	sotto	
il	profilo	ecologico,	sociale	e	connettivo,	e	l9importanza	che	il	lavoro	sul	suolo	assume	nella	costruzione	
di	dispositivi	urbani	di	adattamento	al	rischio	idrico.	
Con	l'implementazione	di	un	approccio	metodologico	ben	strutturato	basato	su	un	modello	di	studio	
interdisciplinare	 e	 multisettoriale,	 varie	 iniziative	 stanno	 cercando	 di	 sviluppare	 strategie	 e	 mezzi	
operativi	per	adattare	le	città	contemporanee	alle	trasformazioni	dell'ambiente	naturale	e	per	mitigare	
gli	 effetti	 del	 cambiamento	 climatico	 legati	 al	 rischio	 idrico.	 Tali	 sperimentazioni,	 molto	 varie	 e	
differenziate	 negli	 specifici	 contesti,	 sono	 accomunate	 da	 una	 nuova	 visione	 costruita	 a	 partire	 dal	
coinvolgimento	di	amministrazioni,	comunità,	cittadinanza	ed	esperti	di	diverse	discipline	all9interno	di	
un	processo	integrato	e	trasversale,	ed	assumendo	un	orizzonte	temporale	basato	sul	lungo	periodo,	che	
in	qualche	modo	rappresenta	un	radicale	cambiamento	di	paradigma	rispetto	ai	tradizionali	strumenti	
urbanistici	 utilizzati	 per	 il	 controllo	 delle	 trasformazioni	 urbane.	 Rispetto	 infatti	 ai	 piani	 regolatori	
ordinari,	 che	 prendono	 in	 esame	 una	 finestra	 di	 tempo	 intorno	 ai	 venticinque	 anni,	 i	 piani	 di	
adattamento	fanno	invece	riferimento	a	scenari	molteplici	e	previsioni	possibili	che	si	estendono	fino	a	
un	arco	temporale	di	centocinquanta	anni.	
Nell9indagare	 il	modo	 con	 cui	diverse	municipalità	 stanno	 tentando	di	dare	 seguito	 a	questo	 tipo	di	
progettualità	 attraverso	 la	 redazione	 di	 piani	 locali	 di	 adattamento,	 verranno	 segnalati	 i	 casi	 più	
emblematici	ad	avviso	di	chi	scrive,	che	coincidono	con	esperienze	rintracciate	nel	contesto	europeo	
(Olanda,	Danimarca,	Francia	in	modo	particolare),	estendendo	la	lettura	anche	alle	realtà	oltreoceano	
che	 comunque	possono	 risultare	 utili	 alla	 fine	 della	 trattazione,	 sebbene	 riferite	 a	 contesti	 climatici	
differenti.	In	aggiunta	al	dato	geografico,	la	ricognizione	degli	esempi	riportati	è	anche	motivata	da	una	
progressione	scalare	che	va	dalla	scala	territoriale,	passando	per	quella	urbana,	verso	la	dimensione	del	
quartiere,	in	maniera	tale	da	fornire	una	visione	più	ampia	e	rintracciare	principi	comuni,	dimostrando	
come	 agisce	 il	 progetto	 adattivo	 nella	 sua	 condizione	 di	 inter-scalarità,	 già	 enunciata	 nei	 paragrafi	
precedenti.	
	
	
	

	
117	IPCC	(2007)	
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Ville	Poreuse,	Grand	Paris,	Parigi,	2008.	
	
A	questo	proposito,	volendo	identificare	un	punto	di	inizio	per	sviluppare	la	trattazione,	è	forse	utile	
riportare	un	esempio	emblematico	che	non	si	riferisce	al	panorama	dell9adattamento	tout	court,	ma	che	
ne	anticipa	per	certi	 aversi	molti	dei	 contenuti	e	delle	modalità	operative	messe	 in	campo	dai	piani	
adattivi	di	nuova	generazione.	È	 il	caso	del	progetto	Ville	Poreuse	di	Bernardo	Secchi	e	Paola	Viganò	
(Studio	08),	redatto	in	occasione	del	concorso	internazionale	Le	Gran	Paris	 lanciato	dalla	Repubblica	
francese	nel	2008,	e	che	in	qualche	modo,	a	fronte	della	sensibilità	rispetto	alle	tematiche	dell9acqua,	
rappresenta	un	importante	antecedente	utile	da	citare.	L9obiettivo	del	concorso	era	quello	di	ridefinire	
l9immagine	 della	 città	 di	 Parigi	 sulla	 base	 di	 un	 nuovo	 sviluppo	 infrastrutturale,	 orientato	 alla	
sostenibilità	urbana,	attraverso	interventi	finalizzati	a	migliorare	la	qualità	della	vita	dei	cittadini.	Tra	i	
vari	scenari	presi	in	esame	nella	proposta	progettuale	dello	studio	italiano,	quello	legato	alla	gestione	
dell9acqua	è	sicuramente	quello	più	centrale:	nel	ripensare	la	città	esistente	agendo	sulla	ridefinizione	
dello	spazio	pubblico	aperto	(senza	prevedere	ulteriori	espansioni	e	consumo	di	suolo),	 la	questione	
viene	focalizzata	sull9impossibilità	di	evitare	fenomeni	alluvionali	e	inondazioni,	elaborando	strategie	
urbane	di	 coesistenza	 con	queste	 criticità.	Per	 tradurre	questa	esigenza,	 i	progettisti	 si	 concentrano	
nell9ambito	 fluviale	 della	 Senna,	 indagandone	 dapprima	 il	 processo	 di	 degrado	 subito,	 e	 in	 seconda	
battuta	 prevedendo	 un	 network	 di	 aree	 umide	 disseminate	 lungo	 il	 suo	 percorso 118 .	 Lo	 sviluppo	
dell9urbanizzazione	dell9alveo	fluviale,	caratterizzato	da	una	forte	densità	urbana,	dall9artificalizzazione	
di	alcuni	punti	per	agevolarne	la	navigabilità,	dall9introduzione	di	infrastrutture	portuali	e	di	produzione	
energetica,	 hanno	 infatti	 compromesso	 in	 maniera	 significativa	 gran	 parte	 degli	 habitat	 ripariali,	
provocando	 diversi	 problemi	 legati	 alla	 qualità	 delle	 acque,	 e	 determinando	 la	 formazione	 di	 aree	
dismesse	di	deposito	di	materiali	di	scavo,	cave	e	discariche	utili	all9infrastrutturazione	del	fiume	e	al	
pompaggio	dell9acqua	 sotterranea,	 oltre	 che	vasti	 siti	 industriali	 e	 commerciali	 adiacenti	 ad	 esse.	 In	
questo	 senso	 Studio	 08	 ha	 intrapreso	 un	 processo	 di	 mappatura	 di	 queste	 aree	 abbandonate,	 e	
successivamente	elaborato	una	proposta	di	 trasformazione,	 individuando	un	nuovo	sistema	di	 spazi	
pubblici	aperti	in	grado	di	regolare	le	dinamiche	idrauliche	e	ristabilendo	gli	equilibri	ecologici	attorno	
a	queste	aree.	Si	tratta	in	effetti	di	una	esplorazione	di	soluzioni	progettuali	capaci	di	agire	sul	doppio	
fronte	dell9attrattività	di	questi	nuovi	spazi	rimessi	in	gioco	all9interno	del	sistema	urbano,	e	su	quello	
della	coesistenza	con	l9acqua,	accettando	e	incorporando	i	processi	naturali	del	fiume	all9interno	dello	
spazio	pubblico.	Appare	chiaro	come	questa	visione	sia	fortemente	connessa	al	concetto	di	resilienza	
precedentemente	espresso,	e	come	già	 in	questa	esperienza	progettuale	sia	possibile	riconoscere	un	
atteggiamento	 più	 orientato	 all9adattamento	 che	 alla	 resistenza	 nei	 confronti	 delle	 dinamiche	
ecologiche,	con	largo	anticipo	sulle	prassi	più	consolidate	della	contemporaneità	(Fig.16).	
	

					 				 	
	

	
118	http://www.secchi-vigano.eu/atS08/at%20S08_grand%20paris.html	
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Fig.16	Le	Grand	Paris:	International	Consultation	of	research	and	development	for	the	future,	Studio	08,	Parigi,	2008.	

	
	
	
Vazios	de	Agua,	San	Paolo	(Brasile),	2007.	
	
Nello	stesso	periodo	di	riferimento,	e	attraverso	una	analoga	scala	di	indagine,	è	interessante	riportare	
un9importante	esperienza	condotta	in	Brasile	nel	2007,	all9interno	di	un	programma	municipale	per	San	
Paolo	finalizzato	alla	gestione	delle	inondazioni	fluviali.	Una	delle	soluzioni	proposte	dalla	municipalità	
è	la	costruzione	di	una	serie	di	bacini	di	ritenzione	e	regolazione	dell'acqua	piovana,	chiamati	"piscinão".	
Il	 loro	scopo	principale	è	quello	di	accumulare	 l'acqua	per	 ritardarne	 il	 rilascio	nella	 rete	di	 fiumi	e	
torrenti	della	città,	riducendo	il	rischio	di	esondazione	nelle	aree	golenali	a	ridosso	del	fiume,	fortemente	
compromesse	 da	 uno	 sviluppo	 urbano	 invasivo	 che	 ha	 compromesso	 la	 capacità	 di	 queste	 aree	 di	
funzionare	come	spazi	di	regolazione	idrologica.	Spazialmente,	le	piscine	sono	scavi	distribuiti	in	modo	
diffuso,	riempiti	temporaneamente	durante	la	stagione	delle	piogge,	i	quali	potrebbero	offrire	diverse	
possibilità	di	utilizzo	se	la	loro	costruzione	venisse	coordinata	con	altri	piani	per	la	città,	conciliando	
trasporti,	attrezzature	urbane	e,	soprattutto,	politiche	dello	spazio	pubblico	nella	metropoli.	È	su	questa	
scorta	 che	 MMBB	 Arquitetos	 formula	 una	 proposta	 progettuale	 orientata	 a	 trasformare	 le	 cave	
abbandonate	in	nuovi	spazi	pubblici	 interconnessi	a	scala	metropolitana,	capaci	di	offrire	una	nuova	
attrattività	alla	marginalità	delle	aree	delle	periferie	urbane,	e	allo	stesso	tempo	di	svolgere	la	funzione	
tecnologica	di	gestione	e	conservazione	dell9acqua:	questa	successione	di	scavi	disseminati	nel	contesto	
urbano	di	 San	 Paolo	 (Vazios	 de	Agua),	 diventano	 il	 luogo	 per	 attività	 ludiche,	 per	 il	 tempo	 libero	 e	
l9incontro,	 conferendo	 alle	 zone	 degradate	 degli	 insediamenti	 informali	 caratteristici	 dell9impianto	
urbano	di	questa	città,	una	nuova	qualità	dell9abitare.	Attraversando	la	città,	costituiscono	una	rete	che	
innerva	il	tessuto	urbano	esistente,	ricomponendo	le	parti	frammentate	all9interno	di	un	ben	preciso	
disegno,	e	parallelamente	risolvono	il	problema	delle	inondazioni	che	costituiscono	un	problema	per	la	
piana	alluvionale	urbanizzata119	(Fig.17).	
	

	 	

Fig.17	Piscinão,	MMBB	Arquitetos,	San	Paolo,	Brasile,	2007.	

	

	
119	https://www.mmbb.com.br/public/uploads/files/files/1296571790.pdf		
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Rotterdam	Climate	Proof	e	WaterPlan	2,	Rotterdam,	2007-2012.	
	
Su	una	scala	di	intervento	analoga,	l9esperienza	condotta	da	Rotterdam	a	partire	dal	2008	fino	a	oggi,	
rappresenta	certamente	un	esempio	iconico	capace	di	descrivere	in	maniera	adeguata	il	funzionamento	
dei	 piani	 adattivi	 di	 nuova	 generazione	 rispetto	 alla	 gestione	 dei	 pericoli	 indotti	 dall9acqua.	 Tra	 le	
numerose	iniziative	promosse	dalla	città	olandese	nell9ambito	della	strategia	<Rotterdam	Climate	Proof=,	
il	WaterPlan2	(programma	aggiornato	del	primo	WaterPlan	elaborato	nel	2007)	descrive	chiaramente	
le	modalità	secondo	cui	la	città	procederà	alla	gestione	delle	acque	urbane	negli	anni	a	venire	nel	lungo	
periodo.	Adottato	nel	2012,	il	piano	rappresenta	il	passaggio	cruciale	con	cui	la	città	di	Rotterdam	ha	
iniziato	 a	 prendere	 coscienza	 dell9importanza	 del	 problema	 dei	 rischi	 idrici	 legati	 al	 cambiamento	
climatico,	prevedendo	la	realizzazione	di	interventi	su	piccola	scala,	ma	diffusi	su	una	estesa	porzione	
di	città,	in	grado	di	far	fronte	al	fenomeno	delle	inondazioni	nelle	zone	collocate	al	di	fuori	delle	linee	di	
protezione	di	dighe	e	argini.	Questa	capillare	rete	di	spazi	che	si	protendono	dalle	periferie	verso	gli	
ambiti	 più	densi,	 hanno	 lo	 scopo	di	 rifunzionalizzare	vari	 luoghi	 della	 città	 esistente	 attraverso	una	
progettualità	 flessibile	 e	 integrata	 che	 coglie	 l9occasione	 dell9emergenza	 per	 riscrivere	 una	 nuova	
condizione	urbana.	 In	questo	modo	 la	città	di	Rotterdam	ha	avviato	un	programma	di	rigenerazione	
incentrato	sull9	introduzione	di	misure	specifiche	legate	allo	spazio	aperto	e	al	sistema	costruito:	alle	
ormai	note	watersquare120,	ovvero	piazze	d9acqua	dove	nei	periodi	di	pioggia	intensa	viene	convogliata	
l9acqua	 e	 stoccata	 all9interno	 di	 bacini	 sotterranei	 per	 la	 conservazione,	 si	 aggiungono	 interventi	 di	
depavimentazione	 di	 spazi	 pubblici	 e	 privati	 e	 la	 previsione	 di	 coperture	 verdi	 negli	 edifici	 per	
aumentare	l9estensione	delle	superfici	permeabili	urbane121.	Adottando	un	approccio	simile,	oltre	alla	
questione	legata	alla	sicurezza	legata	all9introduzione	di	dispositivi	urbani	di	adattamento,	si	riesce	a	far	
fronte	anche	a	due	ulteriori	aspetti	non	certo	secondari:	da	un	lato,	da	un	punto	di	vista	economico,	
viene	evitato	un	dispendio	di	risorse	elevato	che	sarebbe	stato	necessario	per	 il	rafforzamento	degli	
argini	esistenti	per	mettere	in	sicurezza	la	città;	e	dall9altro,	sotto	il	profilo	sociale,	l9occasione	del	rischio	
si	trasforma	nella	possibilità	di	dotare	le	realtà	urbane	di	spazi	pubblici	collettivi	che	producono	effetti	
positivi	 sulla	 qualità	 della	 vita	 dei	 cittadini.	 All9interno	 del	 WaterPlan2	 è	 contenuto	 un	 ulteriore	
documento	denominato	Perspectief	Rotterdam	Waterstad	2030,	che	identifica	con	maggiore	precisione	
gli	interventi	da	adottare	per	migliorare	la	sicurezza	del	sistemo	idrico	urbano	dividendo	la	città	in	tre	
settori	principali:	il	Riverstad	che	riguarda	le	aree	in	posizione	esterna	rispetto	al	sistema	di	dighe	e	che	
è	segnata	dalla	presenza	del	fiume	Mosa.	Il	settore	Rotterdam	Noord	che	rappresenta	l9ambito	della	città	
caratterizzato	 da	 un9alta	 densità	 abitativa	 e	 da	 una	 forte	 impermeabilizzazione	 del	 suolo.	 Infine,	
Rotterdam	 Zuid,	 che	 descrive	 la	 parte	 meridionale	 della	 città,	 contraddistinta	 dalla	 presenza	 di	 un	
importante	parco	centrale,	a	partire	dal	quale	viene	previsto	il	potenziamento	della	rete	idrica.	Questi	
principi	 operativi	 sono	 ormai	 stati	 recepiti	 in	 maniera	 programmatica	 all9interno	 del	 più	 recente	
strumento	di	pianificazione	del	Climate	Change	Adaptation	Strategy	di	Rotterdam,	adottato	nel	2013,	e	
all9interno	del	 quale	 convergono	 tutti	 i	 principali	 contributi	 desunti	 dalle	 precedenti	 esperienze	 del	
Waterplan	1,	2,	e	dal	Rotterdam	Climate	proof	del	2008.	
	
Climate	Adaption	Plan	e	Cloudburst	Management	Plan,	Copenaghen,	2012.	
	
Un9ulteriore	 esperienza	 progettuale	 che	 ha	 fatto	 scuola	 rispetto	 alla	 costruzione	 dei	 piani	 di	
adattamento	contemporanei,	è	certamente	quella	messa	in	campo	dalla	città	di	Copenaghen.	A	seguito	
di	 un	 importante	 nubifragio	 che	 ha	 colpito	 la	 città	 danese	 nel	 2009,	 causando	 ingenti	 perdite	
economiche	e	danneggiamenti	a	infrastrutture	e	al	patrimonio	costruito122,	è	stato	redatto	un	piano	di	

	
120	Le	piazze	allagabili,	conosciute	come	Watersquare,	hanno	ormai	acquisito	uno	status	consolidato	nelle	strategie	di	adattamento	urbano	
olandese.	Svolgendo	il	ruolo	di	serbatoi	supplementari	durante	situazioni	meteorologiche	estreme,	queste	piazze	costituiscono	un	rimedio	
efficace	contro	gli	allagamenti	delle	strade	adiacenti.	Situate	in	spazi	pubblici,	durante	i	periodi	di	calma	offrono	un'opportunità	per	attività	
ricreative	e	sociali,	contribuendo	a	migliorare	la	qualità	complessiva	degli	spazi	urbani.	Durante	forti	precipitazioni	improvvise,	queste	piazze	
si	riempiono	di	acqua	in	eccesso,	che	poi	viene	gradualmente	drenata	tramite	sistemi	di	pompaggio	adeguati.	
121	Bassolino	E.	 (2019);	The	 impact	of	 climate	change	on	 local	water	management	 strategies.	Learning	 from	Rotterdam	and	Copenaghen;	 in	
UPLanD-Journal	of	Urban	Planning,	Landscape	&	environmental	Design	n.4;	pp.	21-29.	
122	L9evento	che	ha	colpito	la	città	di	Copenaghen	fa	riferimento	a	un	evento	eccezionale	con	frequenza	molto	più	elevata	rispetto	alle	previsioni,	
come	gli	eventi	meteorologici	da	1000	anni,	evidenziando	le	limitazioni	del	sistema	fognario,	progettato	per	gestire	eventi	da	10	anni.	
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adattamento	 (Copenaghen	 Climate	 Adaptation	 Plan)	 a	 cui	 ha	 fatto	 seguito	 nel	 2012	 il	 Cloudburst	
Management	Plan,	finalizzato	alla	gestione	dei	fenomeni	del	pluvial	flooding	causati	dalle	precipitazioni	
intense	 durante	 eventi	 metereologici	 estremi.	 Originariamente	 il	 Climate	 Adaptation	 Plan	 di	
Copenaghen	prevedeva	che	la	parte	in	eccesso	di	acqua	piovana	fosse	direzionata	all9interno	di	spazi	
idonei	in	cui	gli	eventuali	danni	prodotti	dall9inondazione	fossero	ridotti	al	grado	minimo	possibile:	in	
questo	 senso	 parchi,	 aree	 sportive	 e	 spazi	 aperti	 di	 grande	 dimensione,	 rappresentavano	 ambiti	
favorevoli	 per	 questo	 scopo.	 Dopo	 il	 drammatico	 evento	 del	 2009,	 tuttavia,	 si	 è	 presa	 coscienza	
dell9inadeguatezza	di	questo	sistema	a	 fronte	di	eventi	estremi	di	 simile	entità,	e	 si	è	da	subito	resa	
evidente	 la	necessità	di	prevedere	misure	 aggiuntive	 capaci	di	 far	defluire	 l9acqua	verso	 i	 principali	
bacini	naturali	di	raccolta	attraverso	l9utilizzo	di	strade	e	percorsi	urbani.	Allo	scopo	di	riconoscere	le	
aree	maggiormente	esposte	al	rischio	di	allagamento,	è	stato	implementato	un	modello	GIS	capace	di	
valutare	le	dinamiche	di	deflusso	idrico,	permettendo	così	di	determinare	uno	scenario	del	rischio	alla	
scala	urbana,	e	su	un	periodo	di	riferimento	al	2060,	2100	e	2110123.	Sono	stati	individuati	oltre	venti	
distretti	deputati	al	raccoglimento	dell9acqua,	ed	ognuno	di	essi	è	stato	classificato	in	funzione	del	grado	
di	 rischio:	 da	 tali	 osservazioni	 è	 emerso	 che,	 senza	 un9adeguata	 predisposizione	 di	 misure	 di	
adattamento,	 le	 proiezioni	 future	 per	 le	 aree	 indagate	 saranno	 ancor	 più	 impattanti	 dell9evento	
verificatosi	nel	2009.	Per	questo	motivo	il	piano	ha	previsto	una	serie	di	strategie,	che	hanno	investito	
in	 prima	 istanza	 le	 aree	 densamente	 costruite	 nel	 centro	 della	 città,	 e	 quelle	 in	 prossimità	
dell9infrastruttura	 portuale.	 Lo	 studio	 Ramboll	 in	 collaborazione	 con	 lo	 studio	 di	 architettura	 del	
paesaggio	Atelier	Dreisteitl,	è	stato	incaricato	di	redigere	un	masterplan	riferito	a	otto	specifiche	aree	
centrali,	implementando	un	toolbox	di	interventi	urbani	da	mettere	in	campo:	si	tratta	in	sostanza	di	
una	 tassonomia	di	azioni	che	vedono	coinvolti	 spazi	urbani	ritagliati	all9interno	del	 tessuto	edificato	
compatto	 della	 città,	 come	 parchi,	 strade/boulevard,	 piazze,	 parcheggi,	 aree	 sottoutilizzate	 e	 ambiti	
residuali	ripensati	come	infrastrutture	flessibili	e	multifunzionali	in	grado	di	accogliere	bacini	idrici	di	
superficie	e	sotterranei,	e	concepiti	come	grandi	sistemi	verdi	in	grado	di	ospitare	viabilità	carrabili	e	
ciclopedonali	e	offrire	l9occasione	per	aree	di	sosta,	di	svago	e	di	 incontro.	Il	masterplan	si	configura	
dunque	come	un	network	di	aree	vegetate	e	permeabili	atte	alla	captazione	e	al	deflusso	delle	acque	
meteoriche:	 ai	 grandi	 spazi	 verdi	 deputati	 al	 trattenimento	 e	 alla	 ritenzione,	 si	 integra	 una	matrice	
capillare	 di	 percorsi	 (cloudburst	 boulevards)	 che	 hanno	 invece	 la	 funzione	 di	 indirizzare	 l9acqua	nei	
bacini	di	raccolta	principali,	ritardandone	la	corsa	(limitando	dunque	la	velocità	di	run	off)	e	sfruttando	
le	condizioni	orografiche	esistenti	assecondando	le	pendenze	naturali	(Fig.18).	In	questo	modo	l9acqua	
viene	drenata	e	indirizzata	principalmente	in	superficie,	in	maniera	tale	da	alleviare	il	carico	sul	sistema	
fognario,	evidentemente	sottodimensionato	per	questo	tipo	di	eventi.	Un	ulteriore	aspetto	interessante	
e	 che	 si	 può	 rileggere	 da	 questa	 esperienza,	 è	 la	 caratterizzazione	 delle	 sezioni	 stradali	 per	
l9introduzione	di	questi	innovativi	sistemi	di	adattamento:	l9esigenza	di	veicolare	i	flussi	idrici	verso	i	
bacini	di	raccolta	naturali	posti	a	una	quota	inferiore,	rende	necessaria	una	articolazione	della	linea	di	
terra	finalizzata	alla	creazione	di	canali,	invasi	e	depressioni	capaci	di	descrivere	percorsi	preferenziali,	
senza	pregiudicare	la	fruibilità	dello	spazio	da	un	punto	di	vista	della	mobilità	(sia	carrabile	che	dolce)	
e	della	possibilità	di	essere	utilizzati	per	altre	attività	collettive	e	ricreative.	Anche	in	questo	caso,	è	facile	
riscontrare	 una	 stretta	 relazione	 tra	 capacità	 adattiva,	 dimensione	 tecnico-performativa	 di	 gestione	
dell9acqua,	e	costruzione	di	uno	spazio	pubblico	di	qualità	e	flessibile,	in	grado	di	migliorare	le	condizioni	
di	vita	dei	cittadini	che	abitano	questi	luoghi.	
	

	
123	Bassolino	E.	(2019)	
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Fig.18	Copenhagen	Strategic	Flood	Masterplan,	Ramboll	+	Atelier	Dreisteitl,	Copenaghen,	2012.	

Se	 questi	 esempi	 rappresentano	 solo	 alcuni	 dei	 casi	 studio	 emblematici	 che	 forniscono	 una	 visione	
coerente	(sebbene	parziale)	di	come	opera	il	progetto	di	adattamento	alla	scala	urbana	e	territoriale,	è	
utile	ora	riportare	alcune	esperienze	progettuali	riferite	invece	a	una	dimensione	più	contenuta,	e	che	
fa	riferimento	alla	scala	del	quartiere.	In	questo	modo	si	possono	evincere	in	maniera	più	chiara	e	con	
un	maggiore	 livello	di	dettaglio,	 i	principi	messi	a	 fuoco	nei	precedenti	esempi	e	 completare	questo	
sintetico	quadro	legato	alla	pianificazione	adattiva	contemporanea.	Alcuni	degli	esempi	che	seguiranno,	
saranno	in	realtà	progetti	elaborati	a	partire	dai	piani	più	generali	sopra	descritti,	configurandosi	come	
strumenti	attuativi	che	possono	informare	meglio	sulle	modalità	operative	del	passaggio	di	scala	ampia	
dalla	città	a	quella	locale	del	quartiere.	
	
The	Soul	of	Norrebro,	Copenaghen,	2016-2023.	
	
Il	primo	esempio	che	è	utile	 riportare,	 è	quello	 relativo	all9esperienza	condotta	a	Copenaghen	per	 il	
quartiere	di	Norrebro,	e	che	cerca	traduce	in	maniera	efficace	alla	piccola	scala	gli	assunti	evidenziati	
dal	più	generale	piano	Cloudburst	Management	Plan.	Il	progetto,	denominato	The	Soul	of	Norrebro,	a	cura	
dello	 studio	 SLA	 Ramboll	 interviene	 all9interno	 di	 un	 distretto	 collocato	 in	 prossimità	 del	 nucleo	
cittadino	compatto,	e	rappresenta	un9importante	centralità	che	attualmente	ospita	una	delle	comunità	
multietniche	 più	 numerose	 della	 città.	 Come	 già	 descritto	 in	 precedenza,	 la	 città	 di	 Copenaghen	 è	
particolarmente	esposta	a	eventi	metereologici	estremi,	soprattutto	per	quanto	riguarda	i	forti	nubifragi	
che	sempre	più	spesso	si	abbattono	sulla	capitale	danese;	e	in	questo	senso,	il	progetto	tenta	di	fornire	
una	efficace	risposta	a	queste	criticità,	elaborando	una	strategia	che	mira	a	riconfigurare	la	struttura	
morfologica	 del	 quartiere	 a	 partire	 dalla	 rigenerazione	 dello	 spazio	 aperto,	 integrando	 dispositivi	
adattivi	in	grado	di	gestire	in	maniera	adeguata	i	regimi	pluviometrici	estremi.	L9intervento	si	estende	
lungo	 una	 superficie	 di	 85000	mq	 e	 intercetta	 tutta	 una	 serie	 di	 spazi	 urbani	 diversi,	 a	 cominciare	
dall9importante	 parco	 urbano	Hans	 Tavsen	 e	 si	 dirama	 attraverso	 strade,	 piccoli	 slarghi	 e	 interstizi	
residuali	fino	ad	arrivare	al	vicino	canale	Peblinge	So.	Si	tratta	in	effetti	di	un	sistema	lineare	concepito	
come	una	rete	che	combina	elementi	naturali	e	artificiali,	e	che	a	partire	dal	parco,	si	innerva	all9interno	
del	 tessuto	 denso	 del	 quartiere,	 intervenendo	 sul	 sistema	 urbano	 secondo	 un	 tre	 livelli,	 (ecologico,	
idrologico	 e	 sociale)124 	intimamente	 interconnessi	 tra	 loro.	 In	 primo	 luogo,	 dunque,	 la	 componente	
ecologica	 è	 rappresentata	 dal	 capillare	 sistema	 verde	 che	 penetra	 all9interno	 del	 quartiere,	 e	 che	 è	
finalizzato	a	 implementare	 il	 sistema	biologico	 rappresentato	dal	parco,	 attraverso	 l9introduzione	di	

	
124	https://www.nordicinnovation.org/sites/default/files/inline-images/Soul%20of%20Norrebro_booklet.pdf	
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nuove	 alberature	 capaci	 di	 incrementare	 la	 biodiversità	 del	 parco	 stesso;	 il	 quale	 diventa	 una	
importante	 centralità	naturale	 fruibile	dall9intera	 città	di	Copenaghen.	Per	quanto	 riguarda	 invece	 il	
livello	idrologico,	strettamente	connesso	a	quello	ecologico,	il	progetto	introduce	una	serie	di	misure	di	
adattamento	basate	su	una	combinazione	di	nature	based	solutions	e	elementi	più	artificiali	capaci	di	
regimentare	 le	 acque	 meteoriche	 in	 funzione	 di	 differenti	 condizioni	 di	 intensità:	 gli	 interventi,	 in	
estrema	sintesi,	comprendono	la	predisposizione	di	estese	superfici	permeabili	all9interno	dei	piccoli	
vuoti	 urbani	 che,	 insieme	 alle	 nuove	 alberature,	 costruiscono	 un	 sistema	 continuo	 naturale	 con	
l9adiacente	 parco	 urbano.	 Il	 fine	 è	 quello	 di	 alleviare	 il	 carico	 sul	 sistema	 fognario,	 agevolando	
l9assorbimento	dell9acqua	in	superficie	sul	suolo	e	rallentando	la	velocità	e	la	forza	delle	precipitazioni	
attraverso	l9azione	di	schermatura	esercitata	dal	fogliame	degli	alberi.	In	aggiunta,	sempre	lavorando	
sullo	spazio	aperto,	vengono	introdotti	sistemi	di	ritenzione	predisponendo	una	serie	di	bacini	umidi	e	
vasche	inondabili,	configurati	come	piccole	articolazioni	del	suolo	nella	forma	di	depressioni	naturali	e	
vegetate,	che	hanno	la	funzione	di	trattenere	le	acque	durante	gli	eventi	più	estremi.	In	questo	modo	è	
possibile	favorire	l9infiltrazione	nel	terreno	in	modo	naturale	e	lento,	oppure	stoccare	ingenti	quantità	
di	acqua	da	riutilizzare	per	diverse	necessità	del	quartiere.	Infine,	sempre	attraverso	il	lavoro	sul	suolo,	
vengono	previsti	dei	percorsi	preferenziali	per	le	acque	di	superficie,	tramite	la	realizzazione	di	piccoli	
canali	 di	 drenaggio	 e	 deflusso	 a	margine	 dei	 percorsi	 carrabili	 e	 pedonali,	 e	 articolando	 la	 sezione	
stradale	 secondo	 la	 figura	a	 <V=,	 che	 la	 rende	 idonea	a	 configurarsi	 come	un	canale	 idrico	 capace	di	
convogliare	l9acqua	verso	il	bacino	principale	del	Peblinge	So.	È	chiaro	che,	 in	questo	modo,	l9aspetto	
della	temporalità	entra	far	parte	della	progettazione	in	maniera	significativa:	nel	caso	di	eventi	ordinari,	
infatti,	i	piccoli	bacini	naturali	disseminati	nella	parte	bassa	del	parco	Hans	Tavsen,	insieme	alle	vasche	
artificiali,	entrano	in	funzione	per	primi	raccogliendo	l9acqua	e	facendola	assorbire	nel	terreno,	oppure	
conservandola	in	cisterne	sotterranee	opportunamente	dimensionate.	Nel	caso	invece	di	eventi	estremi	
con	tempo	di	ritorno	di	dieci	anni,	 l9intera	parte	meridionale	del	parco	sarà	completamente	allagata,	
fatta	 eccezione	 per	 le	 sommità	 di	 piccole	 colline	 artificiali	 le	 quali,	 essendo	 collocate	 su	 un	 livello	
altimetrico	più	elevato,	riescono	a	garantire	la	fruibilità	del	parco:	su	questi	ambiti	sono	infatti	previsti	
spazi	pubblici	flessibili	che	possono	essere	utilizzati	per	attività	ludiche,	sportive	o	configurarsi	come	
piccole	piazze	per	 funzioni	 collettive	di	 vario	 tipo.	 In	 questo	 scenario	 entrano	 in	 funzione	 anche	 gli	
elementi	 verdi	 disseminati	 all9interno	 del	 tessuto	 più	 compatto,	 coadiuvando	 la	 rete	 fognaria	
nell9assorbimento	dell9acqua	meteorica	e	favorendo	il	rallentamento	dell9assorbimento	nel	terreno.	In	
ultimo,	nel	caso	di	eventi	con	frequenza	centennale,	le	acque	raccolte	dal	parco,	vengono	riversate	lungo	
i	percorsi	canalizzati	previsti	attraverso	l9articolazione	della	sezione	stradale,	e	vengono	riversate	infine	
nel	bacino	principale	del	canale	limitando	gli	effetti	negativi	del	fenomeno	di	runoff.	Lungo	il	percorso,	
sempre	attraverso	dispositivi	nature	based,	 le	 acque	vengono	 filtrate	 e	depurate,	 in	maniera	 tale	da	
garantire	un	corretto	smaltimento,	salvaguardando	la	risorsa	idrica	del	bacino	Peblinge	So	ed	evitando	
così	di	riversare	componenti	inquinanti	al	suo	interno	(Fig.	19).	Infine,	a	completamento	del	quadro	di	
funzionamento	del	progetto,	il	livello	sociale	rappresenta	un	ulteriore	aspetto	centrale	dell9intervento:	
senza	entrare	nello	specifico,	è	sufficiente	sottolineare	come	l9intera	articolazione	degli	spazi	interessati	
dal	progetto	sono	finalizzati	all9agevolazione	di	un	utilizzo	flessibile	di	questa	nuova	configurazione	di	
spazio	pubblico:	accanto	alla	funzione	ecologica	e	idrologica,	tutti	i	luoghi	del	progetto	sono	pensati	per	
ospitare	 attività	 permanenti	 e	 temporanee,	 capaci	 di	 aumentare	 il	 grado	 di	 vivibilità	 da	 parte	 delle	
eterogenee	comunità	che	popolano	densamente	questo	distretto	urbano,	ricostruendo	un	importante	
rapporto	tra	le	attività	dell9abitare	collettivo	e	le	dinamiche	naturali	legate	soprattutto	all9acqua.	
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Fig.19	The	Soul	of	Norrebro,	SLA	Ramboll,	Copenaghen,	2016-2023.	

	

Kokkedal	Climate	Adaption,	Copenaghen,	2017.	
	
Un	secondo	importante	caso	studio	da	annoverare	in	questa	trattazione,	è	il	progetto	elaborato	dallo	
studio	Schonherr,	Kokkedal	Climate	Adaptation,	realizzato	nel	2017	nell9omonimo	quartiere	situato	in	
un	sito	che	copre	un'area	di	60	ettari	nel	nord	Sealand.	L'area	in	oggetto	è	caratterizzata	per	la	presenza	
di	 edilizia	 residenziale	 sovvenzionata	 su	 larga	 scala,	 un	parco	 commerciale	 locale,	 scuole	pubbliche,	
parchi	e	confina	con	il	fiume	Usserød,	che	ha	causato	gravi	inondazioni	nell'area	nel	2007	e	nel	2010.	Il	
fiume	Usserød	è	certamente	una	delle	presenze	più	emergenti	nella	conformazione	di	questa	città:	nel	
corso	 del	 XIX	 secolo,	 esso	 ha	 subito	 numerosi	 interventi	 che	 ne	 hanno	 alterato	 la	 morfologia	 e	 il	
funzionamento	 ecologico,	 attraverso	 operazioni	 di	 raddrizzamento	 per	 consentire	 una	 più	 efficace	
regimentazione	del	 flusso	d9acqua;	mentre,	 in	 periodi	 più	 recenti,	 è	 stata	 aumentata	 la	 sua	 capacità	
ampliando	il	sedime	dell9alveo,	ed	è	stata	potenziata	la	protezione	dalle	inondazioni	con	la	costruzione	
di	una	diga	lungo	il	letto	del	fiume.	La	sfida	dell9intervento	è	stata	quella	di	sviluppare	un	progetto	di	
adattamento	agli	eventi	estremi	legati	alle	inondazioni	urbane	che	potesse	anche	promuovere	una	vita	
urbana	migliore,	collegando	la	frammentazione	delle	aree	suburbane,	e	dotando	l9insediamento	di	nuovi	
punti	di	incontro	attraenti	caratterizzati	da	una	forte	presenza	di	elementi	naturali.	Realizzato	con	un	
budget	di	145	milioni	di	corone	danesi	e	strutturato	in	40	interventi	puntuali	dislocati	in	tutto	il	distretto	
cittadino,	il	progetto	di	Kokkedal	Climate	Adaption	è	uno	dei	più	grandi	e	complessi	finora	realizzati	in	
Danimarca,	soprattutto	per	quanto	riguarda	le	soluzioni	tecniche	adottate,	che	fanno	riferimento	ad	un	
ampio	 catalogo	di	 soluzioni	 per	 l'adattamento	 al	 clima	 e	metodi	 di	 gestione	delle	 acque	meteoriche	
innovative,	legati	all9uso	di	nature	based	solutions.	Mentre	in	passato	la	gestione	delle	acque	meteoriche	
era	nascosta	nel	sottosuolo	all9interno	della	complessa	rete	del	sistema	fognario,	attraverso	l9intervento	
realizzato	dallo	 studio	danese	è	ora	 resa	visibile	 in	 superficie,	 collegando	alla	dimensione	 tecnica	di	
adattamento	nuove	possibilità	 ricreative	 urbane	 e	 esperienziali,	 fortemente	 integrate	 con	 i	 processi	
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naturali.	 Il	 tema	portante	del	progetto	è	 la	predisposizione	di	una	 serie	di	dispositivi	 finalizzati	 alla	
detenzione	 delle	 acque	meteoriche,	 dislocati	 in	 diversi	 punti	 del	 distretto	 urbano	 e	 che	 entrano	 in	
funzione	sulla	base	dell9intensità	e	della	portata	degli	eventi	estremi	che	interessano	la	città.	In	questo	
senso,	in	coerenza	con	una	visione	temporale	incentrata	sul	medio	e	lungo	periodo,	sono	stati	previsti	
bacini	di	detenzione	decentralizzati,	progettati	per	gestire	il	deflusso	di	un	evento	di	pioggia	di	5	anni.	
Mentre	ulteriori	bacini,	situati	più	a	valle	e	a	ridosso	del	fiume,	hanno	lo	scopo	di	trattenere	il	deflusso	
idrico	fino	a	un	evento	con	tempo	di	ritorno	di	20	anni.	Tuttavia,	il	funzionamento	dell9intero	sistema	
non	è	totalmente	indipendente	e	scollegato	dal	sistema	esistente	di	smaltimento	delle	acque	piovane:	si	
è	ritenuto	 infatti	più	prudente	non	optare	per	una	soluzione	 interamente	basata	sulla	gestione	delle	
acque	 in	superficie	con	 infiltrazione	ed	evapotraspirazione,	ma	mantenere	 le	 tubature	e	 le	 soluzioni	
sotterranee	 esistenti	 e	 integrarle	 con	 bacini	 di	 detenzione	 nel	 paesaggio	 urbano125 .	 Nel	 complesso,	
dunque,	 il	progetto	 lavora	come	un	sistema	puntuale	 fatto	di	 singoli	 frammenti	che	collaborano	con	
l9infrastruttura	 fognaria	 interrata,	 che	 tuttavia	 manifesta	 in	 superficie	 (rendendolo	 visibile)	 il	
funzionamento	del	processo	di	deflusso	delle	acque,	permettendo	di	seguirne	il	corso	attraverso	i	bacini	
di	 detenzione	 di	 varia	 dimensione,	 (dai	 più	 piccoli	 fino	 a	 quelli	 di	 dimensioni	 maggiori)	 fino	 al	
raggiungimento	del	 fiume	Usserød,	che	funge	da	corpo	idrico	naturale	di	raccolta	delle	acque	urbane	
(Fig.20).	Anche	in	questo	caso	i	vari	bacini	previsti	all9interno	dell9insediamento	sono	configurati	come	
modellamenti	della	superficie	del	suolo,	attraverso	depressioni	e	scavi	di	diversa	dimensione,	in	molti	
casi	 ricoperti	 da	 specifiche	 tipologie	 di	 vegetazione	 che	 garantiscono	 un	 efficace	 processo	 di	
depurazione	e	pulizia	dell9acqua.	In	definitiva,	il	Kokkedal	Climate	Adaption	è	concepito	come	un	sistema	
ibrido,	economicamente	conveniente	rispetto	a	una	azione	totalmente	incentrata	sull9adeguamento	del	
sistema	fognario	di	smaltimento,	che	ha	permesso	di	aumentare	la	qualità	delle	soluzioni	di	superficie	
unitamente	a	quella	degli	 spazi	pubblici	urbani,	 i	quali	 lavorano	anche	come	bacini	di	 raccolta	delle	
acque	 piovane	 quando	 necessario.	 Questa	 duplice	 funzione	 è	 stata	 centrale	 nella	 definizione	
dell9intervento,	e	ha	consentito	l9introduzione,	all9interno	dello	spazio	pubblico	esistente	del	quartiere,	
di	una	sequenza	eterogenea	di	giardini,	parchi	naturali,	playground,	e	numerose	aree	legate	allo	svago,	
al	 vivere	 collettivo,	 utilizzabili	 anche	 per	 scopi	 didattici126 .	 I	 residenti	 hanno	 già	 constatato	 che	 il	
progetto	 ha	 migliorato	 il	 senso	 di	 sicurezza	 come	 previsto,	 e	 le	 nuove	 aree	 ricreative	 sono	 molto	
frequentate,	favorendo	anche	l9allontanamento	delle	attività	illecite	che	prima	dominavano	la	zona.	
	

	
125	Jorgensen	G.,	Fryd	O.,	Lund	A.A.,	Stubkjaer	P.,	Herslund	L.	(2022);	Nature-based	climate	adaptation	projects,	their	governance	and	transitional	
potential-cases	from	Copenhagen;	in	Frontiers	in	Sustainable	Cities.	
126	https://landezine.com/kokkedal-climate-adaption-by-schonherr/	
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Fig.20	Kokkedal	Climate	Adaption,	Schønherr,	North	Sealand,	Danimarca,	2016-2017.	

	
St.	Kjeld	Kvarter,	Copenaghen,	2011-2016.	
	
Sempre	in	Danimarca,	un	interessante	sperimentazione	progettuale	è	stata	conseguita	nel	quartiere	di	
St.	Kjeld,	ed	è	un	intervento	che	si	inserisce	all9interno	delle	iniziative	promosse	dal	Climate	Adaptation	
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Plan	 della	 città	 di	 Copenaghen,	 il	 quale,	 come	 detto,	 rappresenta	 lo	 strumento	 di	 coordinamento	
principale	di	 tutte	 le	misure	di	adattamento	che	 la	municipalità	danese	dovrà	mettere	 in	 campo	nei	
prossimi	 anni.	 Il	 quartiere	 di	 St.	 Kjeld,	 scelto	 come	 primo	 caso	 studio	 pilota	 per	 l9attuazione	 di	 tali	
interventi,	è	situato	all9interno	del	distretto	urbano	di	Østerbro,	nella	zona	settentrionale	di	Copenaghen,	
in	prossimità	del	centro	e	di	una	importante	zona	portuale.	Come	nel	caso	del	quartiere	di	Norrebro,	si	
tratta	di	un	insediamento	caratterizzato	per	una	elevata	densità	abitativa	ed	edilizia,	connotato	da	una	
diffusa	presenza	di	superfici	impermeabili	che	aggravano	ulteriormente	i	già	noti	problemi	legati	agli	
eventi	piovosi	estremi,	soprattutto	per	quanto	riguarda	la	portata	delle	acque	di	superficie	e	la	velocità	
del	 runoff.	 Per	 far	 fronte	 a	 queste	 criticità,	 lo	 studio	 incaricato	 della	 redazione	 del	 progetto	 (Tredje	
Natur)	ha	optato	per	una	strategia	capace	di	implementare	nel	sistema	di	spazi	aperti	del	quartiere,	una	
rete	 verde	 e	 blu	 in	 grado	 di	 favorire	 la	 gestione	 idrica	 e	 mettere	 in	 sicurezza	 l9insediamento.	 Una	
soluzione,	 anche	 in	 questo	 caso,	 preferita	 all9ammodernamento	 della	 rete	 fognario	 esistente	 che,	
sebbene	possibile,	avrebbe	comportato	un	dispendio	maggiore	di	risorse	economiche.	A	partire	da	uno	
studio	del	contesto	urbano,	in	termini	di	accessibilità,	mobilità,	e	stato	del	terreno,	è	stato	elaborato	un	
masterplan	capace	di	confrontarsi	con	gli	eventi	piovosi	estremi	in	funzione	delle	diverse	intensità	e	dei	
diversi	tempi	di	ritorno	attesi.	In	continuità	con	il	piano	generale	e	con	il	toolbox	descritto	nelle	righe	
precedenti,	 la	 strategia	 adottata	 è	 stata	 quella	 di	 ricostruire	 una	 topografia	 artificiale	 che	 ridisegna	
profondamente	gli	spazi	pubblici	della	città,	e	che	svolge	il	compito	di	trattenere,	detenere	e	diramare	
le	acque	in	maniera	indipendente	dal	sistema	di	deflusso	sotterraneo.	L9intervento	è	concepito	dunque	
come	 un	 network	 di	 spazi	 pubblici	 ritagliati	 all9interno	 del	 denso	 tessuto	 urbano,	 fatto	 di	 punti	 di	
centralità	che	svolgono	il	ruolo	di	trattenere	e	assorbire	l9acqua,	e	di	indirizzarla	lungo	i	canali	artificiali	
guadagnati	dal	ridisegno	delle	sezioni	stradali.	Gli	assi	viari,	riconcepiti	all9occorrenza	come	canali	di	
deflusso,	collegano	le	varie	centralità	disseminate	all9interno	del	quartiere	favorendo	la	mobilità	dolce,	
e	 convogliano	 le	 acque	 superficiali	 verso	 il	 più	 grande	 bacino	 in	 prossimità	 del	 porto,	mettendo	 in	
scurezza	il	quartiere	dai	frequenti	fenomeni	di	allagamento127.	Il	principale	intervento	previsto	ha	visto	
coinvolte	le	piazze	del	quartiere,	in	particolare	quelle	collocate	lungo	l9asse	del	viale	Bryggervangen:	la	
più	 importante,	 la	 piazza	 principale	 di	 St.Kjeld,	 attualmente	 configurata	 come	 una	 grande	 rotonda	
sovradimensionata	con	carreggiate	ampie	sulla	quale	converge	la	maggior	parte	del	traffico	veicolare	
del	quartiere,	rappresenta	uno	snodo	infrastrutturale	critico,	prestandosi	così	come	campo	privilegiato	
di	intervento.	Gli	oltre	8000	mq	di	superficie	della	piazza	sono	stati	ripensati	come	un	fulcro	vegetato	e	
contraddistinto	da	una	 complessa	 articolazione	del	 suolo	 secondo	una	 sequenza	di	 piccole	 e	 grandi	
colline	artificiali,	punteggiate	da	una	fitta	trama	di	alberature.	Questa	soluzione,	da	un	punto	di	vista	
eminentemente	 tecnico,	 permette	 di	 aumentare	 la	 superficie	 permeabile	 dell9area,	 raddoppiandone	
l9estensione	 tramite	 il	 corrugamento	 del	 suolo.	 Questi	 avvallamenti,	 generando	 quote	 altimetriche	
differenti,	 costruiscono	uno	 spazio	estremamente	dinamico	e	 flessibile	 in	 grado	di	ospitare	 funzioni	
diverse	legate	alla	vita	collettiva	del	quartiere,	e	di	schermare	i	rumori	del	traffico	veicolare	adiacente.	
Questa	 piazza	 rappresenta	 il	 luogo	 forse	 più	 rappresentativo	 dell9intero	 intervento,	 e	 identifica	 i	
caratteri	generali	secondo	cui	vengono	concepite	tutte	le	altre	centralità	della	vasta	rete	dispiegata	sullo	
spazio	 pubblico	 del	 quartiere:	 il	 lavoro	 di	 corrugamento	 del	 suolo,	 attraverso	 la	 predisposizione	 di	
collinette	vegetate	disposte	in	sequenza,	è	infatti	una	strategia	rintracciabile	negli	slarghi,	negli	interstizi	
e	nelle	altre	piazze	su	cui	si	è	concentrato	il	progetto.	Oltre	alle	piazze	e	agli	assi	viari,	anche	le	corti	
urbane,	 caratteristiche	 della	morfologia	 del	 tessuto	 urbano	 in	 oggetto,	 rappresentano	 un	 ambito	 di	
particolare	 interesse	 nella	 strategia	 complessiva.	 Queste,	 infatti,	 costituiscono	 oltre	 il	 30%	 della	
superficie	totale	del	quartiere,	e	sono	connotate	da	un	intenso	svolgimento	di	pratiche	sociali	collettive	
al	 loro	 interno.	 Lo	 studio	Tredje	Natur	 promuove	quindi	una	 riflessione	 anche	per	questi	 spazi,	 che	
vengono	 ripensati	 come	 collettori	 delle	 acque	 piovane	 ordinarie:	 l'obiettivo	 consiste	 nell'accogliere	
all'interno	di	questi	ampi	spazi	privati	 le	precipitazioni	giornaliere,	deviandole	dai	 tetti	degli	edifici.	
L'acqua,	in	particolare,	può	essere	raccolta	attraverso	stagni	o	cisterne,	sia	interrate	che	fuori	terra,	per	
essere	successivamente	riutilizzata	per	altri	scopi	domestici.	Inoltre,	tali	spazi	saranno	progettati	per	

	
127		https://www.tredjenatur.dk/en/portfolio/the-first-climate-district/	
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indirizzare	l'acqua	piovana	in	caso	di	eventi	meteorologici	estremi,	prevenendo	così	l'allagamento	dei	
sotterranei128	(Fig.21).	
	

	
	

	

	

	

Fig.21	St.	Kjeld	Kvarter,	Tredje	Natur,	Copenaghen,	Danimarca,	2011-2016.	

	
	
	
	

	
128	https://www.tredjenatur.dk/en/portfolio/the-first-climate-district/	
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Zoho	Climate	Proof,	Rotterdam,	2014.	
	
Un	ultimo	esempio	di	questa	tipologia	relativa	all9ambito	locale,	è	invece	riferito	all9esperienza	olandese	
del	 progetto	 Zoho	 Climate	 Proof	 (a	 cura	 dello	 studio	De	 Urbanisten,	 2014),	 e	 rappresenta	 il	 caso	 di	
attuazione	(alla	scala	del	quartiere)	più	esemplare	delle	strategie	messe	 in	campo	all9interno	del	già	
citato	piano	di	adattamento	Rotterdam	Climate	Change	Adaptation	Plan.	I	maggiori	rischi	legati	al	clima	
che	 affliggono	 l'area	 urbana	 di	 Zoho	 comprendono	 l'aumento	 degli	 allagamenti	 causati	 dalle	
precipitazioni	 sempre	 più	 intense	 e	 estreme,	 periodi	 di	 siccità	 ripetuti	 e	 prolungati,	 e	 l'aggravarsi	
frequente	del	 fenomeno	di	stress	termico	dovuto	alle	 isole	di	calore	urbane.	Anche	in	questo	caso	 la	
spiccata	 densità	 edilizia	 che	 caratterizza	 il	 quartiere,	 unitamente	 all9elevato	 grado	 di	
impermeabilizzazione	del	suolo,	rappresentano	le	principali	criticità	che	si	traducono	in	una	inefficace	
capacità	 di	 smaltimento	 e	 deflusso	 idraulico	 superficiale,	 oltre	 che	 in	 un	 eccessivo	 sovraccarico	 sul	
sistema	 fognario,	 non	 dimensionato	 per	 le	 portate	 riscontrate	 in	 seguito	 ai	 diversi	 eventi	 estremi	
registrati.	 Come	 negli	 esempi	 precedenti,	 la	 progettualità	 adattiva	 si	 coniuga	 con	 la	 possibilità	 di	
rigenerare	gli	spazi	pubblici	aperti	del	quartiere,	dotandoli	di	una	rinnovata	qualità	e	una	più	spiccata	
flessibilità	di	fruizione	e	accessibilità.	I	 luoghi	interessati	dall9intervento,	analogamente	ai	precedenti	
esempi,	riguardano	soprattutto	piazze,	parcheggi	e	spazi	residuali	sottoutilizzati	rintracciati	all9interno	
dell9insediamento,	lungo	tutta	la	sua	estensione	pari	a	circa	10	ettari	di	superficie.	Questi	spazi	vengono	
ripensati	come	un	sistema	integrato	a	rete,	diffusamente	disegnato	da	elementi	naturali	e	dispositivi	
artificiali,	capaci	di	conservare	temporaneamente	l9acqua	destinata	all9infiltrazione	sotterranea	e	allo	
stoccaggio	 locale,	 delegando	 alle	 superfici	 urbane	 il	 compito	 di	 gestire	 e	 controllare	 le	 dinamiche	
idrauliche	 causate	 dalle	 intense	 piogge.	 Questo	network	 di	 spazi	 aperti	 è	 costituito	 da	 tre	 tipologie	
principali	di	intervento	diverse,	che	funzionano	in	maniera	interconnessa	e	complementare,	e	che	sono	
in	continuità	con	le	disposizioni	strategiche	enunciate	nel	piano	generale	di	adattamento:	le	già	citate	
watersquare,	 i	 tetti	 veri	 (denominati	 polder	 roofs),	 e	 i	 rain	 gardens 129 	(Fig.22).	 La	 Watersquare	
Benthemplein	 è	 forse	uno	degli	esempi	più	 famosi	 riportati	diffusamente	all9interno	della	 letteratura	
finalizzata	allo	studio	delle	best	practices	in	relazione	alla	gestione	dell9acqua:	questa	è	concepita	con	un	
duplice	 approccio	 che,	 da	 un	 lato,	 rende	 visibili	 e	 accessibili	 le	 vasche	 di	 stoccaggio	 dell'acqua	 per	
proteggere	 l'area	 da	 eventi	 meteorologici	 estremi,	 mentre	 dall'altro	 si	 mira	 a	 potenziare	 la	 qualità	
ambientale	 dei	 luoghi	 pubblici	 del	 quartiere.	 La	 piazza	 funziona,	 nella	 maggior	 parte	 dei	 casi,	 in	
condizioni	normali,	 rimanendo	asciutta	e	offrendo	spazi	per	 il	gioco	e	 il	 relax.	 In	occasioni	di	eventi	
estremi,	agirà	 invece	come	serbatoio	per	 l'acqua	piovana	 in	eccesso	che	 il	 sistema	 fognario	non	è	 in	
grado	di	gestire,	evitando	così	sovraccarichi	idraulici.	Oltre	alle	vasche	superficiali,	il	progetto	prevede	
l'installazione	di	serbatoi	sotterranei	e	l'integrazione	di	aree	verdi	con	vegetazione	e	alberi.	La	strategia	
del	polder	roof,	è	invece	è	stata	sperimentata	per	riconvertire	la	copertura	di	un	parcheggio	in	un	tetto	
giardino	che	coadiuva	l9immagazzinamento	e	il	riuso	delle	acque	meteoriche,	evitandone	l9immediato	
riversamento	nel	sistema	di	smaltimento	fognario,	e	restituendola	in	maniera	progressiva	alla	trama	dei	
rain	 gardens	 disseminati	 nell9intero	 distretto.	 Inoltre,	 il	 dispositivo	 del	 polder	 roof	 è	 pensato	 per	
funzionare	 anche	 come	 uno	 spazio	 pubblico,	 offrendo	 l9occasione	 per	 praticare	 agricoltura	 e	 altre	
attività	 collettive	 all9aperto	 in	 favore	 delle	 comunità	 residenti,	 oltre	 a	 ospitare	 cisterne	 e	 barili	 di	
captazione	dell9acqua	e	permetterne	il	suo	riutilizzo.	Infine,	soprattutto	all9interno	delle	aree	residuali	e	
sottoutilizzate,	 i	 progettisti	 hanno	 individuato	 la	 possibilità	 di	 collocare	 il	 terzo	 dispositivo	 di	
adattamento,	e	cioè	quello	del	rain	garden:	si	tratta	in	effetti	di	giardini	in	grado	di	collettare	e	assorbire	
l9acqua	piovana,	attraverso	l9introduzione	di	specifiche	specie	vegetali,	e	producendo	leggeri	incassi	di	
piccola	entità	sul	suolo	che,	oltre	a	fornire	qualità	da	punto	di	vista	visivo,	vengono	concepiti	come	luoghi	
per	il	relax	immergendo	i	fruitori	in	un	contesto	naturalistico,	piuttosto	inusuale	all9interno	dei	tessuti	
urbani	densi	come	quello	in	oggetto.	Le	strategie	e	le	soluzioni	di	adattamento	climatico	implementate	
nel	 quartiere	 di	 Zoho	 sono	 tuttora	 in	 corso	 di	 realizzazione,	 ma	 è	 già	 possibile	 constatarne	 il	
funzionamento	e	l9efficacia	delle	azioni	messe	in	campo.	Tra	i	principali	risultati	ottenuti,	si	evidenzia	il	
Polder	Roof,	che	è	stato	in	grado	di	raccogliere	365	metri	cubi	di	acqua,	e	la	Watersquare	Benthemplein,	

	
129	https://www.urbanisten.nl/work/climate-proof-zomerhofkwartier	
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che	 ha	 dimostrato	 una	 capacità	 di	 gestione	 locale	 pari	 a	 1.800	metri	 cubi.	 Analizzando	 queste	 due	
misurazioni	è	facile	cogliere	l'importanza	fondamentale	degli	spazi	aperti	nel	contesto	delle	strategie	di	
adattamento	climatico	e	si	comprende	altresì	che,	anche	le	strutture	edificate	devono	essere	integrate	
nelle	strategie	di	adattamento	per	massimizzare	l'efficacia	complessiva	e	ottenere	risultati	significativi	
e	più	performanti.	
	

	
	

	

Fig.22	Climate	proof	Zomerhofkwartier,	De	Urbanisten,	Rotterdam,	Olanda,	2014-2017.	
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Scheldekaaien,	Anversa,	2006-2023.	
	
Infine,	 a	 conclusione	 di	 questa	 rassegna,	 è	 utile	 riportare	 un	 ultimo	 esempio	 che	 in	 qualche	modo	
completa	la	trattazione	relativa	alla	pianificazione	adattiva	nei	confronti	dell9acqua,	e	che	riguarda	nello	
specifico	 la	 protezione	 dalle	 inondazioni	 fluviali.	 Si	 tratta	 di	 un	 caso	 studio	 emblematico	 che	 non	
restituisce	 ovviamente	 il	 quadro	 completo	 delle	 esperienze	 condotte	 in	 questa	 direzione,	 e	 che	 per	
brevità	 non	 possono	 essere	 riportate	 nella	 loro	 totalità;	 tuttavia,	 rappresenta	 un	 campionario	 di	
tipologie	di	spazi	differenti,	che	definiscono	una	sorta	di	abaco	di	azioni	possibili	da	mettere	in	campo	
nei	contesti	di	waterfront,	le	quali	possono	essere	replicate	in	altre	realtà.	Si	tratta	del	progetto	ideato	
dallo	studio	PROAP	per	 il	 lungofiume	della	città	di	Anversa	(Scheldekaaien),	concepito	all9interno	del	
Piano	 strutturale	 dell9omonima	municipalità,	 e	 dell9adeguamento	 del	 vecchio	 piano	 di	 protezione	 e	
implementazione	degli	argini	fluviali	dello	Schelda.	La	volontà	di	riqualificare	il	waterfront	della	città	e	
di	elaborare	un	rapporto	con	la	fluttuazione	del	livello	dell'acqua	(considerando	che	la	normale	marea	
giornaliera	 oscilla	 da	 zero	 a	 5,0	metri)	 ha	 costituito	 la	 spinta	 principale	 dietro	 il	 programma	 della	
proposta.	Nella	presentazione	del	progetto,	è	emersa	la	necessità	di	adottare	soluzioni	tecniche	atte	a	
proteggere	 la	 città	 dalle	 inondazioni,	 mantenendo	 però	 un	 equilibrio	 con	 la	 ristrutturazione	 delle	
infrastrutture	preesistenti	al	fine	di	assicurare	una	gestione	finanziaria	e	funzionale	appropriata.	Al	fine	
di	aderire	a	questo	specifico	programma,	l'obiettivo	dell'intervento	strategico	è	quello	di	preservare	la	
città	e	conferire	all'argine	una	funzione	di	struttura	civica	e	rifugio	per	la	comunità	locale,	promuovendo	
così	una	condizione	di	miglioramento	della	qualità	della	vita.	L9area	oggetto	di	intervento	si	sviluppa	su	
una	lunghezza	di	circa	sette	chilometri	e	attraversa	differenti	distretti	urbani:	il	masterplan	di	progetto	
determina,	 in	 senso	 generale,	 una	 riconfigurazione	 del	 lungo	 fiume	 dividendolo	 per	 ambiti	 diversi,	
descrivendo	aree	inondabili	e	zone	che	invece	rimangono	asciutte,	 indicandone	gli	usi,	 l9occupazione	
temporanea	e	 il	posizionamento	di	percorsi,	 spazi	pubblici	per	 la	 sosta,	 ambiti	 vegetati	 e	 edifici.	Un	
aspetto	cruciale	di	questa	concezione	riguarda	la	variazione	spaziale	nel	punto	di	contatto	tra	i	confini	
urbani	verso	il	fiume	e	l'innalzamento	delle	acque:	consentendo	l'avvicinarsi	del	fiume	o	guadagnando	
spazio	 per	 la	 città,	 si	 genera	 un	 paesaggio	 dinamico	 suscettibile	 di	modifiche	 sotto	 l'influenza	 delle	
maree	 o	 in	 situazioni	 di	 inondazioni	 eccezionali.	 Per	 garantire	 questa	 condizione	 di	 convivenza	 tra	
dinamiche	naturali	dell9acqua	e	presenza	umana,	è	stata	elaborata	una	tassonomia	di	sezioni	tipo	riferite	
all9articolazione	 dello	 spazio	 tra	 città	 e	 fiume:	 le	 differenti	 configurazioni	 di	 questa	 linea	 di	 argine,	
derivante	 dalle	 diverse	 sezioni	 che	 rappresentano	 in	 un	 certo	 senso	 un	 toolbox	 di	 azioni	 differenti,	
definisce	le	potenziali	 integrazioni	di	diversi	utilizzi130	(Fig.	23).	Anche	in	questo	caso,	 l9articolazione	
della	linea	d9argine	fluviale	è	caratterizzata	da	una	variegata	ed	eterogenea	operazione	topografica	di	
modellazione	del	suolo,	atta	a	garantire	una	funzione	protettiva	dall9innalzamento	ciclico	delle	acque	
del	fiume	Schelda,	e	contestualmente	offrire	l9occasione	per	costruire	uno	spazio	pubblico	flessibile.	
	

					 	

Fig.23	Scheldekaaien,	PROAP,	Anversa,	Belgio,	2006-2023.	

	
130	https://www.proap.pt/project/antwerp-quays-waterfront-1/	
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I	principi	strategici	della	pianificazione	adattiva	e	climate	proof	
	
Sulla	scorta	di	questa	rassegna	di	piani	urbani	e	di	quartiere	dell9adattamento	al	rischio	idrico	è	possibile	
tracciare	alcuni	principi	fondativi	che,	pur	all9interno	di	un	quadro	eterogeneo	riferito	alle	specifiche	
strategie	messe	in	campo	dalle	singole	municipalità,	possono	ricostruire	uno	scenario	comune	capace	
di	descrivere	alcuni	assunti	generali	e	replicabili	che	ricorrono	nelle	varie	esperienze.	E	che	è	necessario	
riassumere	al	fine	di	gettare	le	basi	per	ulteriori	approfondimenti	che	si	tenteranno	di	sviluppare	nei	
successivi	capitoli	di	questo	lavoro.	
	
- In	 primo	 luogo	 ritorna	 in	maniera	 costante	 la	 necessità,	 già	 espressa	 in	 apertura	 e	 richiamata	

diverse	volte	nel	corso	della	trattazione,	di	limitare	l9espansione	della	città	e	un	ulteriore	consumo	
di	suolo.	Una	esigenza	che	si	traduce	nell9attuazione	di	politiche	e	strategie	operative	incentrate	su	
pratiche	di	riuso,	riciclo	e	riqualificazione	degli	spazi	esistenti	della	città.	In	questo	senso	il	progetto	
adattivo	agisce	in	luoghi	anche	profondamente	eterogenei	e	diversi	tra	loro,	intercettando	i	luoghi	
tradizionali	e	istituzionalizzati	della	città	consolidata,	i	suoi	spazi	interstiziali	sottoutilizzati,	fino	a	
coinvolgere	i	grandi	margini	urbani	della	città	contemporanea	e	i	luoghi	dell9abbandono	derivanti	
dai	processi	di	dismissione	soprattutto	di	aree	industriali	o	infrastrutturali.	A	questi	si	aggiungono	
fasce	 di	 contatto	 tra	 città	 e	 paesaggi	 agricoli,	 lotti	 in	 attesa	 di	 edificazione,	 spazi	 risultanti	
dall9applicazione	di	standard	urbanistici	sottoutilizzati	e	non	progettati	adeguatamente,	ampi	spazi	
residuali	derivanti	dalla	giustapposizione	indifferente	di	tessuti	urbani	differenti,	ambiti	di	rispetto	
adiacenti	 a	 elementi	 dell9infrastruttura	 viaria,	 le	 grandi	 distese	 di	 parcheggi,	 nonché	 le	 fasce	
ripariali	 di	 contatto	 tra	 città	 e	 aste	 fluviali,	 oppure,	 in	 generale,	 le	 aree	 di	 transizione	 tra	 le	
conurbazioni	e	i	grandi	sistemi	naturali	come	parchi	naturalistici	e	fasce	costiere.	
	

- In	 secondo	 luogo,	 e	 in	 conseguenza	 del	 fatto	 che	 la	 pianificazione	 adattiva	 si	 confronta	 con	 il	
materiale	esistente	della	città	contemporanea,	ritorna	ancora	una	volta	il	ruolo	centrale	dello	spazio	
aperto	declinato	secondo	il	triplice	carattere	annunciato	in	apertura,	di	infrastruttura	connettiva,	
sociale	ed	ecologica.	Se	nei	capitoli	precedenti	questi	aspetti	sono	stati	trattati	separatamente,	è	
interessante	notare	come	i	nuovi	orientamenti	disciplinari	legati	all9adattamento	al	rischio	tentino	
di	integrare	questa	triplice	condizione:	a	partire	dai	precedenti	esempi,	risulta	infatti	chiaro	come	
il	 confronto	 con	 le	 alterazioni	 climatiche	 faccia	 emergere	 lo	 spazio	 aperto	 come	 il	 campo	
privilegiato	sul	quale	intervenire	per	dispiegare	soluzioni	di	risposta	efficaci.	E	come	queste	stesse	
strategie	mirino	parallelamente	alla	costruzione	di	una	rete	in	grado	di	ricomporre	parti	di	città,	
configurandosi	 come	 nuova	 spina	 dorsale	 capace	 di	 riorganizzare	 gli	 insediamenti	 urbani,	
definendone	la	sua	struttura	portante.	Un	network	strutturato	che	ritrova	le	sue	ragioni	anche	in	
una	migliore	 capacità	 di	 rispondere	 alle	 istanze	 climatiche,	 soprattutto	 (come	 visto)	 legate	 alla	
gestione	dell9acqua,	che	non	possono	essere	pensate	attraverso	l9aspersione	di	dispositivi	scollegati	
e	autonomi,	ma	che	necessitano	di	essere	concepiti	come	parti	di	un	sistema	complessivo	a	tutte	le	
scale	di	indagine	(come	descritto	in	precedenza,	dal	territorio,	alla	città	fino	al	quartiere).	Infine,	
tramite	 questa	 rassegna	 di	 esempi,	 è	 chiaramente	 emerso	 come	 il	 progetto	 adattivo	 atto	 alla	
costruzione	di	un	sistema	reticolare	ecologico	e	di	riconnessione	urbana,	sia	anche	l9occasione	per	
ridefinire	una	nuova	qualità	dello	spazio	pubblico,	in	cui	l9integrazione	di	dispositivi	di	adattamento	
alle	dinamiche	climatiche,	favoriscono	anche	un	nuovo	modo	di	fruire	lo	spazio	pubblico	aperto:	da	
un	 lato	 configurando	 condizioni	urbane	 flessibili	 capaci	di	 accogliere	 funzioni	 e	usi	differenti,	 e	
dall9altro	 facendo	 coesistere	 i	 processi	 naturali	 con	 le	 attività	 collettive	 delle	 comunità,	 senza	
pregiudicarne	lo	svolgimento.	
	

- Il	terzo	aspetto	centrale	emerso	da	questa	rassegna	è	certamente	l9aspetto	legato	alla	dimensione	
temporale.	 Un	 tema	 già	 accennato	 nella	 descrizione	 dei	 principi	 fondativi	 del	 concetto	 di	
adattamento	 per	 caratteri	 generali	 e	 che,	 come	 dimostrato	 dalla	 rassegna	 delle	 best	 practices	
indagate	nel	capitolo	precedente,	trova	applicazione	diretta	in	tutte	le	esperienze	operative	locali.	
Il	tempo	è	una	variabile	che	regola	la	progettazione	adattiva	in	termini	previsionali,	concependo	i	
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piani	 e	 gli	 strumenti	 attuativi	 su	una	 scala	di	 riferimento	di	 lungo	 termine,	 accogliendo	 scenari	
ambientali	mutevoli	che	comportano	la	necessità	di	prefigurare	una	capacità	di	risposta	dinamica	
per	 limitare	gli	 impatti	negativi	degli	eventi	climatici	estremi	 in	progressivo	aumento.	Oltre	alle	
proiezioni	 futuribili	 a	 lungo	raggio,	 la	dimensione	 temporale	è	anche	riferita	alle	condizioni	più	
quotidiane,	 e	 descrivono	 la	 capacità	 degli	 spazi	 aperti	 oggetto	 di	 intervento	 di	 assicurare	 un	
funzionamento	 rispetto	 al	 verificarsi	 di	 eventi	 con	 periodo	 di	 ritorno	 più	 contenuto.	 Come	 in	
sostanza	tali	spazi	reagiscono	a	eventi	di	diversa	entità,	continuando	a	garantire	la	sicurezza	e	allo	
stesso	 tempo	 la	 fruibilità	 dei	 luoghi	 in	 maniera	 sempre	 diversa,	 in	 funzione	 della	 portata	 dei	
fenomeni.	 Una	 declinazione	 del	 già	 citato	 aspetto	 della	 flessibilità	 che	mette	 in	 evidenza	 come	
l9entità	delle	piogge	e	delle	portate	idrauliche,	possono	configurare	diverse	condizioni	di	uso	degli	
spazi	 che	 dunque	 non	 sono	 fisse	 e	 prestabilite,	 ma	 si	 modificano	 al	 mutare	 delle	 condizioni	
ambientali	di	contesto.	
	

- Se	l9ambiente	outdoor	è	il	campo	d9azione	sul	quale	costruire	strategie	di	adattamento	al	rischio,	
dagli	 esempi	mostrati	 è	 possibile	 tracciare	 un	 ulteriore	 tratto	 comune	 riscontrabile	 in	 tutte	 le	
esperienze:	e	cioè	la	centralità	dell9azione	sul	suolo,	che	rappresenta	l9elemento	fisico	dello	spazio	
aperto	 assunto	 come	dispositivo	 operativo	maggiormente	 utilizzato	 per	 far	 fronte	 alla	 gestione	
dell9acqua.	Non	solo	attraverso	un	intervento	<cosmetico=	di	riconversione	delle	superfici	urbane	
artificiali	secondo	una	nuova	veste	naturale	e	permeabile,	ma	anche	tramite	l9articolazione	della	
sua	 forma,	 introducendo	 nuove	 condizioni	 topografiche	 capaci	 di	 alterare	 altimetricamente	 la	
superficie	 del	 suolo	 attraverso	 operazioni	 di	 scavo,	 corrugamento,	 incisione	 e	 depressione.	
Manipolare	la	linea	di	terra	in	termini	tridimensionali,	permette	di	costruire	dispositivi	in	grado	di	
controllare	le	acque,	come	bacini	di	ritenzione,	vasche	inondabili,	canali	di	deflusso	o	ampie	aree	di	
stoccaggio	all9aperto;	e	parallelamente	determinare	le	condizioni	per	uno	spazio	aperto	dinamico	e	
variegato,	capace	di	intessere	relazioni	visuali	particolari	con	il	contesto,	e	agevolare	possibilità	di	
utilizzo	 e	 fruizione	 plurime	 connesse	 alla	 dimensione	 ludico-ricreativa,	 all9incontro,	 allo	 stare	
insieme,	e	in	generale	alle	attività	collettive.	
	

- Infine,	 a	 chiusura	 di	 questa	 lista	 finalizzata	 a	 tratteggiare	 i	 principi	 comuni,	 va	 certamente	
menzionato	il	ricorso	a	elementi	naturali	per	rigenerare	gli	spazi	aperti	della	città	contemporanea	
in	termini	adattivi	ed	ecologici.	I	dispositivi	progettuali	utilizzati,	noti	come	Nature	Based	Solutions	
(NBS),	includono	tutti	quegli	aspetti	tecnici	e	architettonici	che	si	avvalgono	di	elementi	naturali	di	
origine	vegetale	e/o	minerale,	 e	 sono	 finalizzate	a	potenziare	 l'adattamento	al	 clima	urbano	 (in	
termini	 climatici,	 ambientali,	 sociali	 ed	 economici,	 nonché	 per	 la	 salute	 fisica	 e	 mentale	 dei	
residenti),	 offrendo	 vantaggi	 tangibili	 in	 termini	 di	 costo	 rispetto	 ad	 altre	 tipi	 di	 soluzione	 più	
orientate	 all9ammodernamento	 di	 infrastrutture	 e	 edifici.	 Le	 soluzioni	 NBS	 consentono	
un9integrazione	proficua	sia	con	le	infrastrutture	grigie	urbane,	che	con	i	grandi	sistemi	naturali	
che	identificano	le	infrastrutture	verdi	e	blu,	e	la	loro	applicazione	sistemica	all9interno	degli	spazi	
urbani	determina	il	duplice	effetto	di	riqualificare	parti	di	città,	e	di	potenziare	i	sistemi	ecologici	
naturali,	 aumentando	 la	 loro	 capacità	 di	 offrire	 servizi	 ecosistemici	 oltre	 che	 il	 loro	 grado	 di	
biodiversità131.	Inoltre,	all9interno	delle	strategie	e	dei	piani	di	adattamento	menzionati,	l9utilizzo	di	
NBS	trovano	terreno	fertile	anche	per	la	loro	capacità	far	fronte	agli	impatti	delle	ondate	di	calore	
e	contestualmente	alla	 risoluzione	dei	problemi	 legati	agli	allagamenti	urbani	e	ai	 fenomeni	del	
pluvial	flooding.	

	
Questi	 aspetti	 descritti	 sotto	 forma	 di	 elenco,	 verranno	 sviluppati	 singolarmente	 nei	 paragrafi	 che	
seguono.	In	questa	fase	è	utile	fare	due	precisazioni	a	chiusura	di	questa	ricostruzione:	da	un	lato	una	
questione	 importante	da	 sottolineare	è	 rappresentata	dal	 fatto	 che	è	possibile	 riconosce	una	stretta	
aderenza	con	quanto	descritto	nei	paragrafi	iniziali,	 in	riferimento	ai	nuovi	approcci	 landscape	based	
che	 caratterizzano	 il	 panorama	 disciplinare	 dell9architettura	 contemporanea;	 i	 quali	 si	 ritrovano	

	
131	Mussinelli	E.,	Gambaro	M.,	Riva	R.,	Cerati	D.,	Tartaglia	A.	(2020);	Nature-Based	Solutions;	in	Losasso	M.,	Lucarelli	M.T.,	Rigillo,	M.,	Valente	R.;	
Adattarsi	al	clima	che	cambia.	Innovare	la	conoscenza	per	il	progetto	ambientale;	Maggioli	Editore;	Sant9Arcangelo	di	Romagna;	pp.	127-130.	
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diffusamente	all9interno	dei	principi	generali	che	descrivono	il	tema	dell9adattamento	e	i	piani	ad	esso	
riferiti.	Dall9altro,	va	precisato	che	esistono	altri	punti	di	contatto	che	accomunano	queste	esperienze,	e	
che	si	riferiscono	ad	esempio	ai	livelli	di	governance	coinvolti	nell9attuazione	di	questi	progetti	a	scala	
locale.	 Sebbene	 sia	 stato	 già	 descritto	 come	 il	 quadro	 europeo	 e	 mondiale	 risulti	 fortemente	
frammentato	dal	punto	di	vista	degli	 enti	 istituzionali	 implicati,	 il	 largo	 ricorso	allo	 strumento	della	
partecipazione	attiva	da	parte	dei	cittadini	e	delle	comunità,	rappresenta	tutto	sommato	una	costante	
riscontrabile	 in	 queste	 e	 molte	 altre	 esperienze	 che	 per	 brevità	 non	 state	 trattate	 nei	 paragrafi	
precedenti.	Il	coinvolgimento	di	stakeholder,	gruppi	privati	capaci	di	investire	risorse	economiche	per	
la	 realizzazione	 di	 questi	 progetti,	 sono	 alcune	 tra	 le	 più	 diffuse	modalità	 operative	 adottate	 per	 la	
redazione	e	l9attuazione	di	questi	piani.		
Tuttavia,	nell9economia	del	presente	lavoro	di	ricerca,	questo	aspetto	non	verrà	approfondito:	saranno	
invece	 indagati	 in	 maniera	 più	 specifica	 gli	 aspetti	 più	 progettuali	 legati	 alla	 prefigurazione	
architettonica	e	spaziale	del	progetto	adattivo,	nelle	loro	relazioni	con	il	contesto	e	con	la	dimensione	
tecnica	di	risposta	al	rischio,	che	rappresenta	un	tema	forse	meno	indagato	all9interno	della	letteratura	
di	 settore.	 Infatti,	 all9interno	 di	 questa	 transizione	 dalle	 politiche	 europee	 e	 nazionali,	 un	 problema	
determinante	riscontrato	riguarda	proprio	la	capacità	di	tradurre	in	azioni	fisiche	sullo	spazio	della	città	
e	del	 territorio,	gli	assunti	puntualizzati	all9interno	di	documenti	di	carattere	generale;	 i	quali,	 come	
detto,	risentono	in	maniera	significativa	delle	peculiarità	contestuali	e	che	fanno	fatica	descrivere	una	
modalità	operativa	replicabile	nelle	differenti	realtà.	
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[PARTE	II]	
	

LUOGHI	E	FIGURE	URBANE	DEL	PROGETTO	DI	ADATTAMENTO	AL	RISCHIO	IDRICO132	
.

	
132Questa	sezione	del	lavoro	riprende	alcune	riflessioni	condotte	da	Valentina	Crupi,	qui	reinterpretate,	attualizzate	e	riformulate	in	funzione	
degli	obiettivi	specifici	di	questo	lavoro.	E	che	vanno	a	completare	lo	stato	dell9arte	della	ricerca	a	fronte	dei	successivi	sviluppi	affrontati	nei	
paragrafi	seguenti	di	questo	lavoro.	In	particolare	in	riferimento	ai	concetti	legati	alle	tipologie	di	spazio	aperto	e	del	loro	funzionamento	
integrato,	che	ormai	sono	argomenti	consolidati	all9interno	della	trattazione	disciplinare.	C.f.r.	Crupi	V.	(2015);	Spazio	pubblico	e	progetto	
8climate-proof9:	verso	un	cambio	di	paradigma	per	l9urbanistica?;	[Tesi	di	dottorato;	Università	degli	studi	di	Trieste].	
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II.1.	I	LUOGHI	DEL	PROGETTO	ADATTIVO	
Gli	spazi	della	città	compatta	
	
La	 lettura	 del	 progetto	 climate	 proof	 in	 termini	 di	 adattamento	 al	 rischio	 idrico	 nella	 città	
contemporanea,	porta	dunque	a	riconsiderare	l9importante	ruolo	degli	spazi	aperti	e	dei	vuoti	urbani	
esistenti,	come	il	campo	operativo	su	cui	dispiegare	azioni	di	intervento	finalizzate	all9agevolazione	della	
convivenza	con	questa	(e	molte	altre)	importante	criticità	legata	alle	mutazioni	climatiche.	Occorre	in	
questo	senso	approfondire	brevemente	(ma	in	maniera	più	adeguata),	quali	sono	le	tipologie	di	spazio	
aperto	che,	all9interno	di	questo	nuovo	panorama	disciplinare,	assumono	oggi	una	importante	rilevanza	
nella	costruzione	di	nuove	condizioni	di	urbanità	intimamente	connesse	all9adattamento	nei	confronti	
degli	impatti	negativi	dei	cambiamenti	climatici.	Tuttavia,	è	necessario	ribadire	ancora	una	volta	come	
oggi	il	concetto	di	urbanità	è	profondamente	cambiato	rispetto	al	passato,	e	con	esso	il	concetto	di	spazio	
aperto;	 il	quale	non	risulta	più	confinato	all9interno	di	categorie	specifiche	come	piazza,	e	strada	che	
rappresentano	categorie	descrittive	della	città	storica	pre-industriale.	Ma	si	estende	a	comprende	un	
più	 ampio	 repertorio	 di	 luoghi	 che	 fa	 riferimento	 agli	 spazi	 generati	 dall9esplosione	 della	 città	 sul	
territorio,	oppure	dalle	dinamiche	di	dismissione	e	abbandono	che	la	caratterizzano.	Su	questo	doppio	
fronte	è	possibile	dunque	rintracciare	quelli	che	sono	i	luoghi	deputati	a	svolgere	l9importante	funzione	
ecologica	dell9adattamento	al	rischio,	nella	capacità	di	produrre	una	nuova	qualità	dello	spazio	aperto	
sotto	il	profilo	scoiale,	estetico	e	performativo	per	una	rinnovata	concezione	della	città	contemporanea.	
Procedendo	 con	 ordine,	 dalla	 rassegna	 di	 esperienze	 citate	 nell9ultimo	 capitolo	 della	 prima	 parte,	
emerge	 in	 maniera	 chiara	 come	 gli	 spazi	 aperti	 della	 città	 compatta	 possono	 svolgere	 un	 ruolo	
significativo	nelle	trame	progettuali	adattive	contemporanee:	non	si	tratta	soltanto	di	piazze	e	strade	
ritagliate	all9interno	dei	 tessuti	densi	 riferibili	alla	città	storicizzata,	ma	anche	di	 tutti	quei	materiali	
urbani	facilmente	rintracciabili	all9interno	degli	insediamenti	urbani	periferici	connotati	da	una	medio	
alta	densità	edilizia,	e	strutturati	secondo	configurazioni	morfologiche	riconoscibili.	 In	questo	senso,	
oltre	alle	piazze	<istituzionali=,	si	fa	riferimento	anche	a	piccoli	slarghi	collocati	lungo	i	percorsi,	i	grandi	
assi	della	viabilità	descritti	come	boulevard	urbani,	le	corti	interne,	le	coperture	degli	edifici,	nonché	i	
minuti	spazi	interstiziali	segmentati	e	ritagliati	all9interno	dei	reticoli	dei	tracciati	urbanizzati.	
Le	piazze,	ad	esempio,	rappresentano	un	luogo	ideale	per	collocare	dispositivi	di	adattamento	finalizzati	
alla	raccolta	e	allo	stoccaggio	delle	acque	meteoriche	in	eccesso.	Favorite	della	loro	forma	e	dalla	loro	
dimensione	 rappresentano	 dei	 luoghi	 ideali	 per	 costruire	 dei	 noccioli	 di	 centralità	 all9interno	 delle	
complesse	reti	dispiegate	dal	progetto	adattivo:	l9esempio	descritto	dalle	Watersquares	di	Rotterdam,	
rappresenta	un	caso	esplicativo	di	cui	si	è	già	fatto	accenno	nella	precedente	rassegna.	Oltre	al	caso	più	
rappresentativo	delle	piazze	inondabili	di	Benthemplein	realizzato	da	De	Urbanisten,	per	il	quartiere	di	
Zoho	 (Fig.1),	 in	 accordo	 con	 il	 Stadvisie	 Rotterdam	 2030	 è	 anche	 stata	 realizzata	 la	watersquare	 di	
Bellampyplein	nel	distretto	urbano	di	Spangen,	caratterizzata	da	un	impianto	irregolare	che	ricalca	la	
forma	del	vuoto	urbano	esistente	sul	quale	insiste,	e	realizzata	in	posizione	baricentrica	predisponendo	
uno	 scavo	 a	 profondità	 progressivamente	 digradante	 verso	 un	 lato	 (Fig.1).	 Analogamente	 alle	
watersquare	di	Benthemplein,	la	piazza	di	Bellamyplein	ha	la	funzione	di	laminare	le	acque	e	raccoglierle	
durante	 i	periodi	di	pioggia	estrema,	evitando	gli	 impatti	negativi	degli	allagamenti	dovuti	al	pluvial	
flooding.	 Un	 ulteriore	 esempio	 da	 annoverare	 all9interno	 di	 questa	 pratica	 ormai	 consolidata	
(soprattutto	 nel	 contesto	 olandese),	 è	 la	Watersquare	 di	Tiel,	 progettata	 dallo	 studio	De	 Urbanisten	
nell9omonima	cittadina	dei	Paesi	Bassi:	concepita	secondo	gli	stessi	principi	già	enunciati,	rappresenta	
un	 importante	 centralità	 urbana,	 capace	 di	 offrire	 uno	 spazio	 ludico	 di	 qualità	 utilizzabile	 anche	
dall9adiacente	complesso	scolastico	come	area	ricreativa.	Da	un	punto	di	vista	tecnico,	in	presenza	di	
precipitazioni	regolari,	solo	l'acqua	proveniente	dalla	scuola	viene	portata	nei	piccoli	bacini	dove	può	
infiltrarsi,	grazie	ad	un	giardino	pluviale	e	ad	una	pavimentazione	permeabile.	Il	bacino	centrale	si	allaga	
solo	durante	 forti	nubifragi	o	periodi	più	 lunghi	di	precipitazioni	estreme,	ed	è	riempito	con	 l'acqua	
piovana	proveniente	dalle	acque	reflue	delle	strade	circostanti.	Una	volta	terminato	il	periodo	di	stress,	
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l'acqua	viene	ricondotta	al	 sistema	 fognario	delle	acque	piovane,	non	essendo	previsto	un	serbatoio	
ipogeo	di	stoccaggio	come	nel	caso	di	Benthemplein1	(Fig.1).	
	

	 	 	

Fig.1	Da	sinistra	le	Watersquare	di	Benthemplein,	Bellamyplein	e	Tiel.	

	
Parallelamente,	piazze	e	slarghi	possono	essere	utilizzate	per	massimizzare	la	capacità	di	assorbimento	
al	suolo	delle	acque	meteoriche:	non	solo	dunque	la	funzione	di	raccolta	temporanea	e	stoccaggio,	ma	
tramite	 operazioni	 di	 depavimentazione	 e	 di	 alterazione	 topografica,	 possono	 fungere	 da	 sistemi	
altamente	 permeabili	 capaci	 di	 gestire	 l9acqua	 in	 modo	 separato	 e	 indipendente	 dall9infrastruttura	
fognaria	esistente,	alleviandone	il	carico	durante	gli	eventi	estremi.	Un	caso	interessante	è	fornito	dal	
progetto	Zollhallen	Plaza	a	Friburgo,	elaborato	da	Henning	Larsen	nel	2011.		
L9intervento	è	concepito	come	una	reinterpretazione	contemporanea	della	storica	dogana	restaurata	
nel	2009	che	insiste	 in	questo	spazio,	e	 il	suo	passato	industriale	come	scalo	ferroviario	è	abilmente	
richiamato	attraverso	un	riutilizzo	totale	dei	materiali	di	demolizione	presenti:	i	vecchi	binari,	disposti	
secondo	 il	 sedime	 storico,	 disegnano	 la	 trama	 della	 pavimentazione	 e	 forniscono	 la	 regola	 per	
l9alternanza	di	spazi	verdi	e	pavimentati	con	cui	è	definita	la	piazza.	Tali	elementi	verdi,	sono	in	realtà	
dei	 dispositivi	 tecnologici	 di	 adattamento,	 che	 funzionano	 come	 rain	 garden	 in	 grado	 di	 rallentare	
l9assorbimento	dell9acqua	nel	sottosuolo,	e	 limitare	 in	modo	consistente	 il	ruscellamento	delle	acque	
superficiali,	trattenendole	al	loro	interno.	Questi,	disposti	in	sequenza	e	addensati	in	specifici	punti	della	
piazza,	permettono	di	definire	delle	aree	controllate	di	inondazione,	continuando	a	garantire	la	fruibilità	
della	piazza	nelle	porzioni	che	rimangono	asciutte	durante	gli	eventi	estremi2	(Fig.2).	
In	 maniera	 analoga,	 nell9esperienza	 danese	 del	 quartiere	 St.Kjeld	 di	 Copenaghen,	 il	 progetto	 pilota	
Tasinge	Plads	è	utile	in	questa	rassegna	per	specificare	l9importanza	del	ruolo	degli	spazi	aperti	nella	
città	consolidata.	L9area	di	intervento	è	uno	slargo	di	dimensioni	contenute	lungo	un	asse	viario,	che	si	
configura	come	una	piccola	piazza	riutilizzata	come	un	hub	di	raccolta	dell9acqua	all9interno	del	sistema	
reticolare	del	masterplan	generale.	Essa	è	concepita	 infatti	come	un	autentico	bacino	per	 il	deflusso,	
realizzata	tramite	la	predisposizione	un	piano	inclinato	vegetato	e	avvallamenti	di	differente	profondità	
al	 suo	 interno,	 che	 hanno	 il	 compito	 di	 convogliare	 e	 trattenere	 l9acqua	 nel	 lato	 lungo	 della	 piazza	
opposto	 all9asse	 stradale.	Anche	 in	questo	 caso	 l9ambizione	è	quella	di	massimizzare	 l9assorbimento	
superficiale	dell9acqua	direttamente	nel	terreno,	e	diminuire	la	portata	all9interno	del	sistema	fognario	
di	deflusso3.	L9articolazione	altimetrica	del	suolo,	e	il	diffuso	utilizzo	di	particolari	tipologie	di	verde,	
sono	anche	in	questa	occasione	i	tratti	distintivi	dell9intervento,	i	quali	accomunano	questa	esperienza	
a	molti	altri	esempi	descritti	lungo	questa	trattazione	(Fig.2).	
Un	approccio	ibrido	tra	il	funzionamento	della	piazza	come	watersquare	e	quello	di	grande	rain	garden	
per	 il	 lento	 assorbimento	 dell9acqua,	 è	 descritto	 dal	 noto	 intervento	 realizzato	 da	 SLA	 architects	 a	
Copenaghen,	 e	 denominato	 City	 Dune.	 Ideato	 per	 rigenerare	 un9area	 commerciale	 nella	 parte	
meridionale	del	porto	della	città	e	caratterizzata	da	una	scarsa	qualità,	il	progetto	mira	a	costruire	una	
sorta	 di	 foyer	 aperto	 che	 funge	 da	 area	 d9ingresso	 a	 un	 complesso	 bancario	 su	 una	 superficie	
complessiva	di	7300	mq.	Anche	in	questo	caso,	si	tratta	di	una	operazione	caratterizzata	da	una	sapiente	
manipolazione	 topografica	del	sito,	attraverso	 l9introduzione	di	un	piano	digradante	disegnato	come	

	
1		https://www.urbanisten.nl/work/watersquare-tiel	
2	https://henninglarsen.com/en/projects/0600-0699/rsd-zollhallen-plaza	
3 	Bassolino	 E.	 (2019);	The	 impact	 of	 climate	 change	 on	 local	water	management	 strategies.	 Learning	 from	 Rotterdam	 and	 Copenaghen;	 in	
UPLanD-Journal	of	Urban	Planning,	Landscape	&	environmental	Design	n.4;	p.	33.	
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una	 successione	di	 gigantesche	dune	 in	 cemento,	 punteggiate	da	 elementi	 verdi	 ritagliati	 all9interno	
della	superficie.	Il	richiamo	a	un	paesaggio	naturale	tipicamente	scandinavo,	non	è	solo	una	strategia	
figurativa	 retorica,	 ma	 svolge	 anche	 una	 importante	 funzione	 ecologica	 di	 gestione	 dell9acqua:	
sfruttando	la	pendenza	(circa	7	metri),	e	i	tagli	vegetati	nei	vari	terrazzamenti,	l9acqua	piovana	viene	
assorbita	naturalmente	nel	suolo,	oppure	costretta	in	un	percorso	preferenziale	che	la	porta	fino	a	due	
grandi	serbatoi	di	raccolta	ipogei,	finalizzati	al	raccoglimento.	L9acqua	stoccata	in	queste	cisterne	viene	
successivamente	 riutilizzata	 per	 raffrescare	 l9ambiente	 durante	 le	 giornate	 più	 calde,	 attraverso	 un	
sistema	di	pompaggio	e	nebulizzazione4	(Fig.	2).	
	

	 	 	

Fig.2	Da	sinistra	le	operazioni	di	depavimentazione	e	di	alterazione	topografica	a	Zollhallen	Plaza	a	Friburgo,	e	nei	progetti	
Tasinge	Plads	e	City	Dune	a	Copenaghen.	

	
Se	 le	piazze	e	gli	 slarghi	urbani,	per	 caratteristiche	 formali,	 rappresentano	molto	 spesso	dei	nodi	di	
centralità	puntuali	di	raccolta	e	ritenzione	idrica,	gli	assi	stradali	e	gli	ampi	boulevard	caratteristici	di	
molte	città	europee,	si	configurano	invece	come	elementi	connettivi	capaci	di	dare	continuità	alle	reti	di	
gestione	dell9acqua	nella	maggior	parte	dei	masterplan	progettuali	di	adattamento	al	rischio.	La	 loro	
tendenziale	 configurazione	 lineare	 li	 candida	 a	 svolgere	 il	 ruolo	 di	 trasporto	 e	 indirizzamento	 delle	
acque	superficiali,	in	direzione	di	specifici	ambiti	di	deflusso	sicuri	e	in	grado	di	intercettare	e	smaltire	
ingenti	portate	 idrauliche	dovute	alle	piogge	estreme.	 Il	parametro	 fondamentale	per	determinare	 il	
funzionamento	in	questo	senso	di	queste	figure	lineari,	è	descritto	dall9ampiezza	della	sezione	stradale:	
maggiore	è	la	dimensione	e	più	agevole	sarà	l9inserimento	di	sistemi	di	drenaggio	e	di	deflusso	integrati	
all9interno	del	sistema	di	mobilità	esistente.	In	questo	senso	l9introduzione	di	pavimentazioni	porose,	
canalizzazioni	 di	 superficie,	 alberature	 adeguate,	 complessizza	 l9articolazione	 della	 sezione	 stradale	
separando	il	flusso	idrico	dal	normale	funzionamento	della	viabilità	ordinaria,	garantendo	un	livello	di	
sicurezza	 e	 fruibilità	dello	 spazio	 che	non	è	 influenzata	negativamente	dalle	 intensità	 variabili	 delle	
piogge.	 La	 riorganizzazione	 del	 profilo	 della	 strada	 è	 generalmente	 condotta	 attraverso	 piccole	
manipolazioni	topografiche	che	si	estendono	parallelamente	lungo	la	dimensione	della	lunghezza,	e	può	
rappresentare	l9occasione	per	predisporre	sistemi	integrati	di	mobilità	dolce,	oppure	per	costruire	spazi	
pubblici	per	la	sosta,	o	per	attività	ludiche	temporanee.	Una	restituzione	adeguata	di	come	i	boulevard	
possono	essere	 concepiti	 secondo	questa	 funzione	adattiva,	 è	 resa	disponibile	dallo	 studio	 condotto	
nella	 redazione	del	Cloudburst	Managment	Plan,	 in	particolare	all9interno	dei	 toolbox	elaborati	dallo	
studio	Ramboll	e	Atelier	Dreisteitl	e	di	cui	si	è	dato	conto	nei	capitoli	finali	della	prima	parte	della	ricerca.	
Infine,	a	completamento	di	questa	indagine	sui	luoghi	del	progetto	adattivo	legati	alle	spazialità	della	
città	consolidata,	è	utile	riportare	alcune	esperienze	che	vedono	coinvolti	quegli	ambiti	di	prossimità	
che	in	qualche	modo	sono	connessi	all9abitare	quotidiano5:	si	tratta	delle	corti	interne	e	delle	coperture	
praticabili,	 che	 possono	 certamente	 essere	 ascrivibili	 alla	 categoria	 di	 spazio	 aperto,	 ma	 cui	 non	
necessariamente	corrisponde	una	dimensione	di	carattere	pubblico	 in	senso	stretto.	Nonostante	ciò,	
questi	si	configurano	come	luoghi	in	cui	le	persone	entrano	in	relazione	tra	loro	e	nei	quali	si	attivano	
processi	di	 condivisione	di	valori,	di	 interessi	e	di	esperienze,	 che	 li	 candidano	ad	essere	comunque	
paesaggi	minimi	dove	si	costruisce	 la	dimensione	pubblica6.	Da	un	punto	di	vista	progettuale,	questi	

	
4	https://landezine.com/park-by-sla-landscape-architecture/	
5	Crupi	V.	(2015)	
6	Basso	S.	(2013);	Nuovi	percorsi	di	qualità.	Ripartire	da	paesaggi	minimi	per	trasformare	gli	spazi	dell9abitare	quotidiano;	in	Planum	The	Journal	
of	Urbanism	2/n.27;	pp.	5-11.	
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luoghi	sono	spesso	 teatro	di	 interventi	di	natura	 temporanea,	 finalizzati	a	esprimere	 il	potenziale	di	
abitabilità	che	posseggono,	e	incentrati	sulla	ricerca	di	nuovi	gradi	di	naturalità	all9interno	degli	spazi	
urbani	densamente	abitati,	spesso	carenti	da	un	punto	di	vista	delle	dotazioni	pubbliche	e	di	quantità	di	
verde	 urbano	 sufficienti.	 Generalmente	 queste	 esperienze	 hanno	 anche	 una	 funzione	 didattico-
informativa,	orientata	a	sensibilizzare	le	comunità	sugli	impatti	del	climate	change,	e	far	sperimentare	
loro	 azioni	 concrete	 (sebbene	 confinate	 in	 un	 arco	 temporale	 limitato)	 per	 fronteggiare	 i	 fenomeni	
estremi:	soprattutto	per	quanto	riguarda	la	predisposizione	di	dispositivi	per	il	raffrescamento	urbano,	
oppure	 costruendo	 giardini	 ed	 elementi	 verdi	 capaci	 di	 captare	 l9acqua	 piovana.	 Tuttavia,	 esistono	
progettualità	maggiormente	strutturate	per	questi	luoghi,	che	sono	rientrate	all9interno	degli	strumenti	
della	pianificazione	ordinaria,	oppure	che	si	specificano	meglio	nell9ambito	di	piani	ad	hoc	redatti	per	
aumentare	la	capacità	resiliente	della	città.	In	questa	prospettiva,	le	corti	urbane,	diffusamente	presenti	
in	molti	impianti	insediativi	europei	sia	di	matrice	storica	che	di	espansione	periferica,	esercitano	un	
ruolo	importante	e	diventano	una	occasione	progettuale	nella	costruzione	di	strategie	di	adattamento	
climatico.	 Anche	 in	 questo	 caso,	 l9esperienza	 di	 Copenaghen	 costituisce	 un	 caso	 esemplare:	 come	
spiegato	 nella	 prima	 parte	 del	 lavoro,	 la	 municipalità	 della	 capitale	 danese,	 nell9avviare	 la	
sperimentazione	all9interno	del	distretto	urbano	di	St.Kjeld,	ha	individuato	proprio	nelle	corti	interne	
racchiuse	all9interno	degli	 imponenti	blocchi	edilizi,	uno	degli	ambiti	privilegiati	di	 intervento	per	 la	
detenzione	locale	delle	acque	meteoriche.		
Molto	spesso	la	rifunzionalizzazione	in	chiave	adattiva	delle	corti	urbane,	viene	realizzata	in	maniera	
integrata,	 coinvolgendo	 all9interno	 del	 funzionamento	 generale	 anche	 il	 dispositivo	 del	 tetto	 verde.	
Come	 le	 corti,	 infatti,	 le	 coperture	 (piane)	 degli	 edifici	 pubblici,	 o	 di	 grandi	 complessi	 residenziali	
rappresentano	dei	luoghi	in	cui	si	possono	verificare	dinamiche	relazionali	di	prossimità,	come	del	resto	
ampiamente	sperimentato	durante	il	recente	evento	pandemico7.	E	che	dunque	rappresentano	luoghi	
sensibili	per	attuare	una	idea	di	rigenerazione	urbana	negli	spazi	limitati	delle	città	dense,	nella	duplice	
declinazione	 che	 il	 progetto	 adattivo	 presuppone,	 tra	 dimensione	 tecnico-ecologica	 e	 sociale.	 Le	
coperture	 piane	 degli	 edifici,	 troppo	 spesso	 relegate	 a	 una	mera	 funzione	 di	 supporto	 per	 elementi	
tecnologici	(pannelli	fotovoltaici,	antenne,	cisterne,	impianti	condominiali),	ritrovano	una	ragione	più	
strutturata	all9interno	di	diverse	pratiche	urbane	come	suoli	aggiuntivi	permeabili,	che	collaborano	alla	
gestione	 idrica	 contestualmente	 con	 le	 altre	 superfici	 urbane.	 Operazioni	 di	 depavimentazione	 e	
rinaturalizzazione	dei	 tetti,	 rappresentano	ormai	 una	pratica	 consolidata	 di	 intervento,	 così	 come	 il	
ricorso	a	particolari	materiali	cosiddetti	cool,	che	forniscono	un	contributo	importante	nella	mitigazione	
delle	ondate	di	calore	urbane.	Inoltre,	la	naturalizzazione	delle	coperture	degli	edifici,	in	alcuni	casi,	può	
diventare	anche	l9occasione	per	fornire	un	importante	servizio	ecosistemico	legato	alla	produzione	di	
cibo:	la	realizzazione	di	orti	urbani	in	quota,	è	infatti	alla	base	di	alcune	sperimentazioni	contemporanee,	
come	ad	esempio	la	più	famosa	proposta	progettuale	per	la	città	di	Monaco	Agropolis8,	sviluppata	nel	
2008	da	Joerg	Schröder,	Tobias	Baldauf,	Margot	Deerenberg,	Florian	Otto,	e	Kerstin	Weigert.	
Sebbene	 l9utilità	 di	 questa	 strategia	 di	 intervento	 in	 questo	 luogo	 particolare	 sia	 caldeggiata	 dalle	
politiche	di	adattamento,	va	riconosciuto	un	limite	tecnico	legato	agli	aspetti	strutturali:	la	qualità	delle	
strutture	portanti	degli	edifici	esistenti	è	infatti	un	parametro	determinante	per	stabilire	la	fattibilità	o	
meno	di	questa	tipologia	di	azioni,	non	sempre	possibile	da	realizzare.		
	
	
I	margini	urbani	
	
Ma	 se	 oggi	 lo	 spazio	 aperto,	 come	 sottolineato	 nelle	 prime	 battute	 della	 prima	 parte	 della	 tesi,	 è	
l9elemento	maggiormente	paradigmatico	in	grado	di	descrivere	la	morfologia	della	città	contemporanea,	
le	tipologie	del	vuoto	maggiormente	descrittive	di	questa	condizione	vanno	rintracciate	non	più	negli	
spazi	tipici	della	storia,	ma	in	tutti	quei	nuovi	materiali	che	proprio	lo	sviluppo	estensivo	della	città	ha	
prodotto	 e	 continua	 produrre	 nel	 tempo.	 Un	 argomento	 non	 certo	 nuovo	 all9interno	 del	 dibattito	

	
7	Romagni	L.,	Porfiri	S.,	Vellei	A.R.,	Guidotti	E.,	Angelini	R.	(2020);	Meet	on	the	roof;	in	Ottone	F.	(a	cura	di);	Futuribile.	Idee	e	progetti	per	un	
futuro	probabile;	Capponi	Editore;	Ascoli	Piceno;	pp.	52-56.	
8	http://www.agropolis-muenchen.de/	
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scientifico:	già	nel	1978	Colin	Rowe	provò	a	fornire	una	lettura	della	città	secondo	il	rapporto	dialettico	
tra	 pieni	 e	 vuoti,	 mettendo	 a	 confronto	 i	 modelli	 del	 Moderno	 con	 quelli	 delle	 città	 storiche,	 ed	
evidenziando	come	i	pesi	tra	i	due	elementi	fossero	completamente	ribaltati,	e	sbilanciati	totalmente	a	
favore	dello	spazio	vuoto9.	Uno	spazio	vuoto	che	coincideva	con	un	paesaggio	naturale,	 inteso	come	
sfondo	 continuo	 ed	 indifferente	 sul	 quale	 gli	 oggetti	 artificiali	 si	 disponevano	 senza	 produrre	
alterazioni10,	distaccandosi	da	esso	come	un	layer	sovrapposto	indipendente	e	autonomo.		
Tuttavia	applicare	una	 lettura	dicotomica	pieno/vuoto	alla	condizione	contemporanea,	risulta	ormai	
inefficace	 e	 pretestuoso,	 a	 fronte	 delle	 nuove	 proporzioni,	misure	 e	 distanze	 che	 il	 fenomeno	 della	
diffusione	 ha	 generato	 nei	 territori	 urbanizzati 11 .	 Lo	 spazio	 vuoto,	 sebbene	 elemento	 pervasivo	 e	
predominante,	 assume	 oggi	 declinazioni	 estremamente	 eterogenee	 che	 lo	 rendono	 difficilmente	
leggibile,	 né	 come	 figura	 (come	 per	 la	 città	 storica	 nella	 sequenza	 di	 strade,	 piazze,	 corti	 ecc.),	 né	
tantomeno	 come	 sfondo	 come	 nel	 caso	 della	 città	 Moderna.	 La	 connotazione	 che	 meglio	 lo	
contraddistingue,	è	quella	di	configurarsi	come	spazio	residuale,	e	come	elemento	di	separazione	tra	
contesti	 diversi,	 risultanti	 da	 mancate	 progettazioni,	 dismissioni	 e	 trasformazioni	 degli	 elementi	
caratteristici	dell'ambiente	circostante.	Questi	elementi	generano	interruzioni,	salti	e	ostacoli	attraverso	
l'organismo	urbano,	 tanto	 nei	 contesti	 più	 consolidata	 della	 città,	 quanto	 nelle	 periferie	 diffusa	 e	 al	
confine	con	la	natura.	Si	configurano,	proprio	come	illustrato	nelle	righe	introduttive,	come	elementi	in-
between,	come	ambiti	di	margine	tra	condizioni	differenti	che	essi	stessi	separano	e	che,	attraverso	il	
progetto,	possono	esercitare	un	importante	ruolo	nella	ricomposizione	della	frammentarietà.	Si	è	già	
discusso	 del	 potenziale	 che	 questi	 spazi	 possono	 svolgere	 come	 nuova	 infrastruttura	 urbana	 di	
riconnessione,	e	della	loro	intrinseca	inclinazione	a	costituirsi	come	luoghi	privilegiati	per	nuove	forme	
di	attività	collettive	e	pubbliche:	l9obiettivo	di	questo	paragrafo,	sarà	piuttosto,	quello	di	riconoscerli	in	
maniera	 più	 precisa	 e	 dettagliata,	 e	 indicare	 come	 queste	 aree	 marginali	 possono	 esprimere	 un	
potenziale	sotto	il	profilo	dell9adattamento	climatico	al	rischio	idrico,	e	riconoscere	il	loro	largo	impiego	
all9interno	della	pianificazione	e	progettazione	adattiva	che	caratterizza	gli	orientamenti	disciplinari	
contemporanei.		
In	 questo	 senso,	 in	 prima	 battuta,	 è	 necessario	 operare	 una	 sintetica	 classificazione	 in	 grado	 di	
identificare	 in	maniera	 più	 chiara	 le	 varie	 tipologie	 di	margine	 urbano,	 in	 funzione	 della	 natura	 di	
contesti	 che	 essi	 stessi	 tendono	 a	 dividere.	 Essendo,	 dunque,	 elementi	 interposti	 tra	 due	 diverse	
condizioni,	i	margini	possono	essere	classificati	secondo	una	tassonomia	semplificata	che	fa	riferimento	
alle	seguenti	categorie:		
	
- margini	tra	tessuti	urbani	giustapposti:	si	tratta	di	quegli	spazi	generati	dall9	articolazione	della	città	

contemporanea	come	arcipelago,	fatto	di	isole	che	si	configurano	come	entità	individuali,	autonome	
e	 separate,	 derivanti	 da	 una	 mancata	 visione	 d9insieme	 nel	 progetto.	 Queste	 strutture	
morfologicamente	 diverse	 entrano	 in	 contatto	 in	 modo	 scomposto	 e	 poco	 chiaro,	 generando	
un9immagine	 corrugata	 e	 disordinata	 del	 territorio	 su	 cui	 insistono.	 In	 questo	 senso,	 come	 già	
sosteneva	Secchi,	 il	proliferare	di	attrezzature	pensate	come	grandi	impianti	collettivi	altamente	
specializzati	e	finalizzati	a	offrire	spazialità	pubbliche	(come	ospedali,	shopping	mall,	chiese,	teatri),	
hanno	 generato	 invece	 importanti	 cesure	 urbane,	 provocando	 una	 limitata	 accessibilità	 e	
principalmente	collegata	all9uso	dell9automobile.	Gli	spazi	di	pertinenza	aperti	di	questi	grandi	poli	
attrattivi	 sono	 generalmente	 caratterizzati	 da	 una	 importante	 infrastrutturazione	 (strade	 e	
parcheggi),	da	ampie	zone	di	 rispetto	quasi	mai	progettate	per	 funzionare	come	 luogo	pubblico	
(spesso	risultato	dell9applicazione	indifferente	di	standard	urbanistici	previsti	dagli	strumenti	di	
pianificazione),	oppure	da	grandi	recinzioni	invalicabili	che	rappresentano	veri	e	propri	confini	che	
slegano	le	attrezzature	dal	contesto	circostante	12.	
Non	 solo	 le	 attrezzature,	 come	 isole	 monofunzionali	 morfologicamente	 autonome	 e	
indifferentemente	incastonate	nei	contesti	periurbani	della	città	contemporanea,	ma	anche	ampie	

	
9	Rowe	C.,	Koetter	F.	(1978);	Collage	city;	Il	saggiatore;	Milano.	
10	Martì	Arìs	C.	(2001);	Luoghi	pubblici	nel	territorio;	Giannini;	Napoli.	
11	Viganò	P.	(1999);	La	città	elementare;	Skira;	Milano;	p.148	
12	Secchi	B.	(2007);	Prima	lezione	di	Urbanistica;	Laterza;	Roma;	p.	89	
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porzioni	di	 terreni	che	si	dispiegano	nelle	porosità	offerte	dai	bordi	sfrangiati	di	 insediamenti	a	
bassa	 densità	 che	 entrano	 in	 contatto,	 e	 in	 cui	 non	 è	mai	 stato	 chiaramente	 definito	 un	 limite	
specifico.	 L9incerta	 adiacenza	 tra	 tessuti	 urbani	 di	 questo	 tipo,	 determina	queste	 zone	buffer	 di	
frizione	 che	 a	 volte	 si	 possono	 configurare	 come	 vuoti	 urbani	 inutilizzati	 e	 in	 attesa	 di	 nuovi	
processi	di	edificazione,	oppure	possono	popolati,	da	attività	agricole	locali.	
	

- margini	tra	città	e	condizioni	di	naturalità:	in	questo	caso	si	tratta	di	elementi	di	separazione	che	
sanciscono	il	passaggio	da	una	condizione	urbanizzata	verso	paesaggi	caratterizzati	da	una	spiccata	
condizione	di	naturalità	in	cui	l9azione	dell9uomo	o	non	si	è	manifestata,	oppure	ha	prodotto	effetti	
limitati.	A	una	lettura	a	scala	ampia,	gli	ambiti	intermedi	dettati	dalla	presenza	di	rilievi,	di	boschi	
o	foreste,	le	grandi	fasce	in	corrispondenza	delle	coste	tra	città	e	mare,	oppure	i	bordi	di	transizione	
tra	insediamenti	urbani	e	bacini	idrici	come	laghi	e	fiumi	rappresentano	esempi	afferenti	a	questa	
categoria	di	margine.	Avvicinando	la	scala	di	indagine,	anche	i	parchi	urbani	naturalistici,	compresi	
quelli	di	particolare	pregio	culturale	o	storico	come	riserve	naturali	o	aree	umide,	i	cui	bordi	sono	
stati	lambiti	dai	processi	urbanizzazione	lasciandole	generalmente	intatte,	costituiscono	elementi	
di	divisione	tra	parti	di	città	diverse.	In	entrambi	i	casi	questi	spazi	a	vocazione	naturale	hanno	da	
sempre,	lungo	la	storia,	costituito	confini	difficilmente	accessibili	che	hanno	limitato	l9espansione	
urbana	da	un	 lato,	 oppure	determinato	 aree	di	 rispetto	 intoccabili	 attorno	 alle	 quali	 la	 città	 ha	
continuato	 a	 svilupparsi	 indifferentemente,	 producendo	 cesure	 significative	 tra	 parti	 e	
insediamenti	differenti.	
	

- margini	dell9infrastruttura:	è	risaputo	come	nel	corso	del	XX	secolo,	lo	sviluppo	delle	infrastrutture	
è	avvenuto	in	modo	sempre	più	rapido	e	incontrollato,	creando	dinamiche	nuove	che	molto	spesso	
hanno	finito	per	interferire	con	i	tessuti	costruiti	esistenti	e	in	crescita,	rompendo	gli	equilibri	del	
territorio.	 Questo	 problema	 è	 tutt9ora	 persistente,	 e	 molte	 strade	 e	 autostrade,	 concepite	 per	
collegare,	causano	invece	fratture	nelle	metropoli	contemporanee,	compromettendo	i	legami	tra	i	
tessuti	 edificati,	 rendendo	 difficili,	 se	 non	 impossibili,	 le	 relazioni	 tra	 gli	 insediamenti	 urbani	
contigui	che	l9infrastruttura	stessa	divide.	
Gli	 spazi	 vuoti	 lasciati	 intorno	 alle	 reti,	 come	 ambiti	 di	 rispetto,	 assegnano	 ai	 tracciati	
infrastrutturali	 la	 connotazione	 di	 uno	 spessore,	 quasi	 sempre	 avulso	 da	 ogni	 forma	 di	
progettazione	in	grado	di	riscattarne	la	condizione	di	marginalità	e	residualità	che	li	caratterizza.	
Allo	stesso	modo,	anche	gli	spazi	collaterali	e	di	servizio	come	parcheggi,	slarghi	e	grandi	piazzali	
di	 sosta,	 costituiscono	 spazi	 di	 margine	 connessi	 all9infrastruttura	 viaria	 che	 ne	 alimentano	 in	
maniera	 più	 significativa	 la	 sua	 natura	 di	 elemento	 di	 sconnessione	 e	 cesura,	 particolarmente	
visibile	 soprattutto	 nelle	 aree	 più	 periferiche	 delle	 metropoli	 e	 nei	 territori	 della	 dispersione.	
Tuttavia	non	sono	solo	i	tracciati	viari	a	determinare	questa	condizione,	ma	rientrano	all9interno	di	
questa	categoria	anche	i	grandi	ambiti	portuali	che	si	frappongono	tra	la	città	e	il	mare,	oppure	i	
grandi	paesaggi	della	produzione	energetica	come	elettrodotti,	impianti	fotovoltaici,	parchi	eolici,	i	
quali	innescano	dinamiche	simili	a	quelle	citate	in	riferimento	alle	grandi	attrezzature	pubbliche,	
giustapposte	in	maniera	indifferente	e	scollegata	rispetto	ai	tessuti	urbani	e	i	contesti	limitrofi.	
	

- margini	 della	 dismissione:	 quest9ultima	 categoria	 si	 riferisce	 invece	 a	 tutti	 quei	 paesaggi	 post-
industriali	generati	dal	fenomeno	orami	conclamato	di	decrescita	e	dalla	crisi	economica,	che	hanno	
interrotto	i	processi	produttivi	per	i	quali	erano	stati	creati,	e	che	oggi	versano	in	una	condizione	di	
abbandono	diffuso.	Si	tratta	di	impianti	industriali	dismessi,	ex	cave,	cantieri	mai	conclusi	che	orami	
sono	stati	assorbiti	dall9incessante	sviluppo	urbano,	e	che	rappresentano	nuove	centralità	in	disuso	
anche	all9interno	di	insediamenti	urbani	più	compatti	e	strutturati.	A	fronte	della	loro	condizione	di	
abbandono,	questi	 luoghi	si	configurano	anche	 in	questo	caso	come	fratture	puntuali	nella	città,	
identificandosi	 come	 vuoti	 funzionali,	 ulteriormente	 incentivate	 dalla	 loro	 configurazione	
morfologica	 contraddistinta	da	 imponenti	 recinzioni,	 che	 spesso	 costituiscono,	 oltre	 a	un	 limite	
fisico	invalicabile,	anche	ostacoli	visuali	che	alimentano	questa	condizione	di	frattura	e	cesura	di	
parti	di	città.	
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Se	le	conseguenze	indotte	dalle	dinamiche	di	sviluppo	urbano	incontrollato	prima,	e	il	fenomeno	diffuso	
di	decrescita	poi,	rappresentano	le	cause	che	accomunano	le	categorie	di	margine	appena	descritte	sotto	
il	profilo	della	loro	condizione	di	residualità,	è	possibile	riconoscere	un	altro	aspetto	che	si	costituisce	
come	ulteriore	punto	di	contatto	tra	le	diverse	tipologie.	Come	efficacemente	illustrato	da	Gilles	Clement	
nel	suo	Manifesto	del	Terzo	Paesaggio,	proprio	in	questi	paesaggi	dello	scarto	si	assiste	a	un	processo	
diffuso	di	riappropriazione	da	parte	della	natura,	che	tende	a	ripopolare	i	luoghi	abbandonati	con	la	sua	
presenza:	 una	 dinamica,	 questa,	 diffusamente	 rintracciabile	 all9interno	 di	 spazi	 di	 diversa	 natura	 e	
dimensione	come	quelli	sopra	descritti	(riserve	naturali,	parchi,	aree	dismesse,	interstizi	infrastrutturali	
ecc.),	in	cui	si	osserva	come	l9assenza	di	ogni	forma	di	attività	umana	diretta,	sia	in	grado	di	determinare	
il	formarsi	di	luoghi	fondamentali	per	la	conservazione	della	diversità	biologica13.	Si	tratta	di	una	sorta	
di	 natura	 latente 14 	riscoperta,	 che	 ha	 messo	 in	 evidenza	 una	 nuova	 possibilità	 di	 relazione	 con	
l9ambiente,	e	che	è	stata	 in	qualche	modo	stimolo	per	riflessioni	più	ampie	che	hanno	sempre	di	più	
orientato	la	cultura	progettuale	a	prefigurare	scenari	in	cui,	sempre	di	più,	si	tenta	di	riportare	la	natura	
in	città.	Dagli	 anni	Novanta	 in	avanti,	 si	 è	 infatti	progressivamente	 fatta	 strada	una	prassi	operativa	
caratterizzata	da	un	approccio	orientato	al	recupero	di	questi	spazi	in	chiave	ecologica,	manifestando	
una	sensibilizzazione	rispetto	ai	temi	della	biodiversità	e	dell9ambiente:	molti	sono	infatti	i	progetti	di	
riuso	 e	 riciclo	 dei	 luoghi	 residuali	 che	 si	 sono	 succeduti	 nel	 tempo,	 e	 che	 hanno	 trovato	 nella	
rinaturalizzazione	una	metodologia	diffusamente	 applicata	per	 riscattare	 i	margini	urbani,	 verso	un	
nuovo	 equilibrio	 ecosistemico	 e	 verso	 una	 nuova	 modalità	 di	 ridisegnare	 la	 città,	 il	 territorio	 e	 il	
paesaggio15,	costruendo	reti	di	rigenerazione	verdi	e	blu.	Questo	approccio	teso	alla	riconversione	degli	
spazi	della	dismissione	attraverso	l9ibridazione	tra	artificio	e	elementi	di	naturalità,	ha	trovato	terreno	
fertile	e	costituito	le	basi	per	le	contemporanee	strategie	di	adattamento	climatico	soprattutto	riferite	
al	rischio	idraulico:	come	visto	in	precedenza,	infatti,	molti	piani	urbani	e	locali	fanno	leva	sull9utilizzo	
degli	spazi	marginali,	come	dispositivi	capaci	di	fornire	una	risposta	efficace	a	diverse	tipologie	di	evento	
estremo	 legato	all9acqua,	 ricoinvolgnendo,	alle	varie	 scale	del	progetto,	 i	 luoghi	 residuali	 come	parti	
integranti	del	sistema	infrastrutturale	dello	spazio	aperto	in	chiave	di	performance	ecologica.		
Ripercorrendo	infatti	i	piani	di	adattamento	descritti	nella	prima	parte	della	tesi,	è	facile	riconoscere	
questa	tendenza:	già	a	partire	dal	progetto	Ville	Poreuse	per	il	Gran	Paris	di	Secchi	e	Viganò,	gli	ambiti	
di	margine	residuali	tra	la	città	e	l9asta	fluviale	della	Senna,	hanno	rappresentato	dei	luoghi	cruciali	sui	
quali	sviluppare	la	strategia	progettuale.	Così	come	gli	spazi	della	dismissione	industriale	e	i	margini	
dell9infrastruttura	 sono	 entrati	 a	 far	 parte	 della	 rete	 rigenerativa	 ed	 ecologica	 predisposta	 per	
riconfigurare	l9immagine	della	città	francese.		
Nello	specifico	dei	piani	adattivi	di	più	recente	elaborazione,	un	caso	emblematico	sul	ricorso	agli	spazi	
residuali	della	città	contemporanea,	è	certamente	fornito	dall9esperienza	condotta	da	MMBB	Architects	
a	San	Paolo,	nel	quale	la	riconversione	diffusa	di	cave	dismesse,	mette	chiaramente	in	risalto	il	ruolo	
centrale	 di	 quelli	 che	 sono	 stati	 definiti	 come	 margini	 della	 dismissione,	 nel	 configurarsi	 come		
dispositivi	 urbani	 di	 adattamento	 al	 rischio	 idrico,	 come	 enormi	 vasche	 verdi	 inondabili	 capaci	 di	
riempirsi	durante	le	piogge	estreme.		
Sono	molti	altri	gli	esempi	che	 illustrano	 il	modo	con	cui	questi	spazi	abbandonati	della	produzione	
industriale	 possono	 implementare	 la	 funzione	 adattiva	 della	 città,	 e	 sarebbe	 dispersivo	 tentare	 una	
ricostruzione	completa	di	tutte	le	esperienze	progettuali	che	agiscono	in	questo	senso.	Tuttavia	un	caso	
interessante	all9interno	di	questo	ampio	panorama,	è	utile	da	riportare	per	ribadire	ancora	una	volta	
come	l9ibridazione	tra	spazi	artificiali	dismessi	e	natura	di	ritorno,	possano	rappresentare	una	formula	
vincente	per	rigenerare	la	città	in	funzione	dell9adattamento	al	rischio	idrico.	Si	tratta	dell9intervento	
realizzato	a	Berlino	(il	Gleisdreieck	Park)	 in	un9area	 triangolare	dalla	 forma	allungata	compresa	 tra	 i	
quartieri	di	Kreuzberg,	Schonenberg	e	Temphelof,	che	ospitava	una	infrastruttura	ferroviaria	dismessa	
abbandonata	negli	anni	60,	provocando	una	importante	cesura	all9interno	del	tessuto	urbano	della	città.	
Nel	2006,	 la	società	Grün	Berlin	GmbH,	 responsabile	dello	sviluppo	urbano	di	Berlino,	ha	bandito	un	

	
13	Clement	G.	(2005);	Manifesto	del	Terzo	Paesaggio;	Quodlibet;	Macerata.	
14	Crupi	V.	(2015).	
15	Gabbianelli	A.	(2017);	Spazi	residuali.	La	vegetazione	nei	processi	di	rigenerazione	urbana;	Gotoeco	Editore;	Gorizia.	
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concorso	a	due	fasi	per	la	progettazione	del	parco	e	dell'area	verde.	Il	progetto	vincitore	è	stato	quello	
presentato	 dall'Atelier	 Loidl	 in	 collaborazione	 con	Breimann	 Bruun	 Simons	 Landscape	 Engineering,	 i	
quali	 hanno	 deciso	 di	 mantenere	 lo	 stato	 originario	 del	 luogo	 preservando	 la	 presenza	 dei	 binari	
ferroviari,	degli	elementi	architettonici	e	della	vegetazione	che	si	era	sviluppata	naturalmente	nel	corso	
degli	anni	di	abbandono.	La	scelta	di	valorizzare	 il	carattere	spontaneo	del	verde	che	nel	 tempo	si	è	
reimpossessato	 dell9area,	 ha	 garantito	 una	 efficace	 funzione	 ecosistemica,	 implementando	 la	
biodiversità	 e	 offrendo	 un	 supporto	 molto	 importante	 per	 la	 gestione	 delle	 acque	 meteoriche:	 le	
superfici	vegetate,	e	dunque	permeabili	(perlopiù	prati	e	boschi),	consentono	a	gran	parte	dell9acqua	di	
infiltrarsi	 naturalmente	 nel	 terreno,	 limitano	 notevolmente	 il	 fenomeno	 del	 runoff,	 e	 agendo	 come	
superfici	filtranti	in	grado	di	depurare	le	acque	piovane	dagli	agenti	inquinanti	(Fig.	3).	
	

	

Fig.	3	Gleisdreieck	Park,	dall'Atelier	Loidl	+	Breimann	Bruun	Simons	Landscape	Engineering,	Berlino,	2013.	

	
In	maniera	analoga,	i	margini	generati	dalla	giustapposizione	di	tessuti	urbani	differenti,	e	tutte	quelle	
aree	residuali	determinate	da	un	incoerente	adiacenza	tra	parti	di	città	diverse	e	insediamenti	urbani	
disomogenei,	possono	diventare	ambiti	cruciali	per	costruire	strategie	urbane	di	adattamento.	Come	
osservato	nei	piani	precedentemente	descritti,	questi	luoghi	sono,	ad	esempio,	lo	spazio	privilegiato	per	
lo	 sviluppo	 della	 strategia	 di	 adattamento	 messa	 in	 campo	 dal	 Kokkedal	 Climate	 Adaption	 plan	 a	
Copenaghen.	 La	 conformazione	 per	 parti	 morfologicamente	 differenti	 secondo	 cui	 è	 concepito	 il	
distretto	 urbano	 di	 riferimento,	 restituisce	 una	 condizione	 di	 frammentarietà	 in	 cui	 l9elemento	 del	
margine	rappresenta	il	carattere	predominante	che	struttura	l9intera	aerea.	In	questo	senso	tali	spazi,	
puntuali	 ma	 diffusi	 su	 tutto	 il	 quartiere,	 svolgono	 una	 funzione	 cruciale	 nel	 regolamentare	
l9assorbimento	dell9acqua	piovana,	rallentando	i	deflussi	superficiali	e	raccogliendo	le	acque	meteoriche	
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in	maniera	tale	da	sgravare	il	sistema	fognario	esistente	di	carichi	eccessivi	durante	le	piogge	intense.	
Anche	 in	questa	occasione	è	 la	vegetazione	a	giocare	un	ruolo	 fondamentale	nella	 rigenerazione	dei	
margini	urbani	del	distretto	di	Kokkedal,	 e	 il	 diffuso	utilizzo	di	 superfici	 permeabili	 e	 aree	 alberate,	
rappresentano	 il	 dispositivo	 privilegiato	 per	 implementare	 la	 funzione	 adattiva	 che	 tali	 spazi	 sono	
chiamati	a	fronteggiare.		
Un	ulteriore	esempio	riferibile	a	questa	categoria	di	margine,	è	quello	offerto	dall9importante	esperienza	
progettuale	condotta	da	Atelier	Dreiseitl	nel	2012	per	l9Ang	Mo	Kio	Park	di	Singapore.	In	questo	caso	
l9area	d9intervento	è	contraddistinta	da	un	grande	spazio	residuale	che	si	è	generato	in	conseguenza	di	
importanti	opere	di	infrastrutturazione	su	un	lungo	tratto	del	fiume	Kallang,	e	che	hanno	riguardato	
l9artificializzazione	 degli	 argini	 entro	 uno	 stretto	 alveo	 cementificato.	 La	 sezione	 del	 fiume	 è	 stata	
notevolmente	 ridotta,	 causando	 importanti	 fenomeni	 alluvionali	 durante	 i	 periodi	 di	 piena,	 e	
determinando	uno	scenario	non	più	riferibile	ad	un	contesto	di	waterfront:	rispetto	all9intera	porzione	
urbana	che	riguarda	l9intervento,	infatti,	il	segno	del	fiume	occupa	un9area	molto	ridotta.	Sono	invece	i	
grandi	ambiti	adiacenti	allo	stretto	canale	a	prefigurare	uno	scenario	di	rottura	e	cesura,	configurandosi	
come	ampie	distese	di	suolo	inutilizzato,	con	i	quali	le	diverse	parti	di	città	a	fatica	riescono	ad	entrare	
in	contatto.	Per	risolvere	il	problema	delle	piene	lo	studio	tedesco	mette	in	campo	una	operazione	di	
rinaturalizzazione	lungo	i	tre	chilometri	che	interessano	gli	argini	artificiali	del	fiume,	ridisegnandoli	
per	assecondare	 le	dinamiche	variabili	 in	modo	naturale	e	ecologicamente	orientato.	L9intervento	 fa	
parte	del	programma	Active,	Beautiful,	Clean	Waters	(ABC	Waters),	un'iniziativa	a	lungo	termine	volta	a	
trasformare	i	corpi	idrici	della	città	in	aree	ricreative	per	i	residenti,	nonché	in	strutture	di	drenaggio:	
la	demolizione	degli	argini	artificiali,	ha	consentito	la	ricostituzione	di	un	paesaggio	naturale,	come	un	
grande	parco	verde	che	funziona	da	area	esondabile	di	laminazione,	capace	di	accogliere	le	piene	e	di	
permettere	all9acqua	di	espandersi	al	suo	interno	naturalmente:	quando	si	verificano	portate	d9acqua	
considerevoli,	l9acqua	fuoriesce	dall9alveo	del	fiume	e	viene	raccolta	in	aree	vegetate	che	la	depurano	e	
la	filtrano,	per	poi	essere	assorbita	in	modo	naturale	nel	terreno16	(Fig.	4).	
	

	

Fig.	4	Ang	-Mo	Kio	Park,	Atelier	Dreiseitl,	Singapore,	2012.	

	
16 	De	 Francesco	 G.	 (2020);	 Architettura	 dell9acqua.	 L9emergenza	 idrica	 come	 occasione	 progettuale	 nella	 città	 contemporanea;	 Quodlibet;	
Macerata.	
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Per	quanto	riguarda	invece	il	ruolo	dei	margini	tra	condizioni	di	urbanità	e	spazi	della	naturalità,	ancora	
una	 volta	 è	 possibile	 registrare	 un	 loro	 diffuso	 impiego	 all9interno	 della	 pianificazione	 e	 della	
progettazione	 adattiva	 rispetto	 al	 rischio	 idrico.	 Già	 nei	 piani	 precedentemente	 menzionati	 questo	
aspetto	è	emerso	in	maniera	chiara:	a	partire	dal	Cloudburst	Adaptation	Plan	della	città	di	Copenaghen	
che,	 come	 descritto	 in	 precedenza,	 ricorre	 all9intervento	 in	 ambiti	 urbani	 naturalistici	 ritagliati	
all9interno	dei	 tessuti	compatti	del	centro	della	capitale	danese,	per	costruire	punti	di	accumulo	e	di	
ritenzione	delle	acque	meteoriche	durante	gli	eventi	estremi.	Ne	è	un	esempio	l9applicazione	operativa	
delle	indicazioni	del	piano	generale	sviluppata	all9interno	del	quartiere	di	Norrebro,	dove	il	parco	Hans	
Tavsen	viene	identificato	come	area	di	raccolta	delle	acque	provenienti	dai	frammenti	di	città	limitrofi,	
per	 essere	 stoccata,	 ritenuta,	 e	 successivamente	 convogliata	 verso	 il	 vicino	 canale.	 Oppure	 i	 residui	
naturalistici,	 sempre	 a	 Copenaghen,	 coinvolti	 nel	 processo	 progettuale	 del	 quartiere	 di	 St.	 Kjeld	 e	
riconfigurati	per	svolgere	una	funzione	adattiva	analoga.	
Un	ulteriore	esempio	affine	a	questo	tipo	di	progettualità	è	quello	dell9Edinburgh	Raingarden,	realizzato	
dallo	studio	GHD	Pty	Ltd	a	Melbourne	nel	2012.	Diversamente	dal	caso	di	Copenaghen,	in	questo	caso,	
la	 problematica	 climatica	 è	 soprattutto	 quella	 della	 carenza	 di	 acqua,	 che	 compromette	 in	 modo	
significativo	la	capacità	di	mantenimento	dello	stesso	parco	Edinburgh	Garden	ritagliato	all9interno	del	
tessuto	urbano	della	 città.	Per	 far	 fronte	al	 gravoso	dispendio	di	 risorse	economiche	necessarie	per	
l9irrigazione,	i	progettisti	hanno	previsto	una	strategia	progettuale	volta	a	far	comportare	il	parco	stesso	
come	un	dispositivo	per	raccogliere	e	stoccare	l9acqua	piovana,	evitandone	la	dispersione	nel	suolo	e	
sfruttando	le	risorse	idriche	naturali	al	massimo.	In	particolare,	in	un	punto	baricentrico	dell9intera	area	
naturale,	viene	realizzato	un	pian	inclinato	di	estese	dimensioni,	volto	a	convogliare	le	acque	piovane	
all9interno	 di	 uno	 scavo,	 che	 funziona	 come	 un	 grande	 rain	 garden	 capace	 di	 depurarle	 e	 filtrarle.	
Successivamente,	 l9acqua	 raccolta	 viene	 fatta	 percolare	 in	 una	 grande	 cisterna	 ipogea	 in	 grado	 di	
mantenere	200	kilolitri	di	acqua,	che	successivamente	può	essere	riutilizzata	fornendo	circa	il	60%	del	
fabbisogno	 totale	 annuo	 per	 irrigare	 e	 mantenere	 la	 vegetazione	 caratteristica	 dell9intero	 parco	
naturalistico 17 	(Fig.	 5).	 I	 margini	 naturali,	 possono	 svolgere	 dunque	 la	 funzione	 di	 ritenzione,	
assorbimento	e	stoccaggio	dell9acqua,	e	far	fronte	a	criticità	climatiche	diversificate	collegate	all9acqua,	
sia	da	un	punto	di	vista	di	gestirne	i	rischi	del	pluvial	flooding,	sia	quelli	legati	alla	carenza	e	scarsità	
della	risorsa	idrica.	
	

	

Fig.	5	Edinburgh	Garden,	GHD	Pty	Ltd,	Melbourne,	2012.	

	

	
17	https://landezine.com/edinburgh-gardens-raingarden-by-ghd-pty-ltd/	
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Una	particolare	categoria	di	margine	tra	città	e	ambiti	naturali,	è	rappresentato	certamente	dagli	spazi	
di	 relazione	 con	 l9acqua,	 e	 che	 sono	 particolarmente	 esposti,	 per	 loro	 natura,	 agli	 impatti	 del	
cambiamento	climatico	e	i	rischi	connessi	ai	fenomeni	esondativi	e	alluvionali.	Come	accennato	nella	
descrizione	 precedente	 dei	 piani	 di	 adattamento,	 sono	 sempre	 più	 frequenti	 oggi	 le	 esperienze	
progettuali	orientate	a	una	rinnovata	sensibilità	verso	gli	ambiti	di	waterfront	che	coinvolgono	argini	
coste	e	tutti	quei	luoghi	di	transizione	tra	terra	e	acqua.	L9esempio	già	riportato	per	la	protezione	della	
città	 di	 Anversa	 dalle	 fluttuazioni	 dei	 livelli	 idraulici	 del	 fiume	 Schelda,	messo	 in	 campo	 da	PROAP,	
manifesta	questa	attenzione:	la	configurazione	dello	spazio	di	filtro	tra	città	e	fiume	come	uno	spazio	
capace,	nei	vari	punti,	di	arginare	l9acqua,	oppure	di	farla	penetrare	in	modo	sicuro	in	aree	predefinite,	
pone	in	essere	una	modalità	operativa	di	azione	adattiva	che	restituisce	un	campionario	di	soluzioni	
possibili	per	configurare	spazialmente	questi	spazi	di	margine.		
Uno	 dei	 casi	 forse	 più	 emblematici	 riferiti	 ai	 contesti	 di	 questo	 tipo	 in	 relazione	 al	 controllo	 delle	
dinamiche	di	esondazione	dei	fiumi,	è	il	piano	territoriale	sviluppato	dal	governo	olandese	nel	2007,	e	
tutt9ora	 in	 corso	 di	 completamento,	 denominato	 Room	 for	 the	 River.	 Diversamente	 dal	 caso	 studio	
precedente,	 gli	 interventi	 proposti	 all9interno	 del	 piano	 sono	 più	 orientati	 a	 una	 prefigurazione	
naturalistica	 del	 margine	 tra	 città	 e	 acqua,	 facendo	 largo	 ricorso	 all9uso	 di	 elementi	 naturali	 per	
assecondare	 le	 dinamiche	 fluviali	 in	 modo	 più	 naturale	 e	 ecologicamente	 strutturato.	 L9obiettivo	
principale	di	questo	piano	è	quello	di	gestire	le	portate	d9acqua	più	elevate	nei	fiumi,	adottando	misure	
di	adattamento	diverse,	intervenendo	sugli	spazi	di	transizione	tra	terra	e	acqua	riducendo	il	livello	di	
quota	 delle	 pianure	 alluvionali,	 creando	 riserve	 d9acqua,	 spostando	 la	 posizione	 degli	 argini,	 e	
aumentando	la	sezione	dei	canali	introducendo	i	cosiddetti	bypass	laterali.	In	sostanza,	l9ambizione	è	
quella	di	fornire	ai	fiumi	più	spazio,	mantenendo	entro	giusti	coefficienti	di	sicurezza	i	livelli	d9acqua	più	
elevati,	attraverso	una	progettazione	paesaggistica	ed	ecologica	di	questo	stesso	spazio.	Il	piano	prevede	
un	intervento	diffuso	in	più	di	30	località	del	territorio	olandese,	e	come	detto,	le	strategie	e	le	misure	
messe	in	campo	sono	eterogenee	e	differenziate	in	base	alle	specificità	di	contesto.	Non	potendo	dare	
contezza	dell9intero	panorama	di	esperienze	condotte	nell9ambito	di	tale	piano	in	questa	sede,	ci	si	limita	
a	 riportare	unicamente	 la	 strategia	 che	 forse	 assume	una	maggiore	 aderenza	 ai	 concetti	 espressi	 in	
questa	 trattazione.	 Si	 tratta	 dell9approccio	 basato	 sulla	 filosofia	 del	 Fiume	 Verde,	 che	 prevede	 una	
riduzione	 dei	 picchi	 di	 inondazione	 tramite	 l9introduzione	 di	 corridoi	 paralleli	 all9asta	 fluviale,	 che	
funzionano	come	veri	e	propri	canali	di	bypass.	Si	tratta	di	pianure	alluvionali	poste	tra	due	argini	che	
svolgono	 il	 ruolo	di	 guida	per	 indirizzare	 il	deflusso	dell9acqua	nell9area	dove	normalmente	 il	 fiume	
stesso	esonda18.	Questa	strategia	è	stata	tradotta	operativamente	nel	2015,	in	uno	degli	esempi	più	noti,	
dallo	studio	H+N+S	a	Nijmegen	lungo	il	fiume	Waal.	Il	gruppo	olandese	ha	sviluppato,	secondo	questa	
filosofia,	un	 canale	di	bypass	per	proteggere	 la	piccola	 cittadina	dalle	 inondazioni	del	 fiume:	questo	
canale	si	presenta	come	un	piccolo	fiume	con	un	percorso	asimmetrico	che	scorre	parallelamente	alla	
riva	settentrionale	del	corso	principale,	delineando	i	nuovi	confini	del	nucleo	storico	e	dirigendo	l'acqua	
durante	le	fasi	di	piena.	Un'isola	artificiale	dalla	forma	allungata	si	interpone	tra	il	fiume	e	il	nuovo	canale	
di	 bypass	 che,	 nell'affrontare	 il	 processo	 di	 erosione	 causato	 dall'acqua,	 ospita	 un	 parco	 urbano	
accessibile	 alla	 comunità,	 fornendo	 spazi	 ricreativi	 ed	 espositivi,	 gradonate	 e	 piste	 ciclabili.	 L'isola,	
realizzata	utilizzando	materiale	di	riporto	compatto	proveniente	dal	cantiere	durante	le	operazioni	di	
scavo,	può	essere	parzialmente	sommersa,	assumendo	configurazioni	spaziali	differenti	a	secondo	dal	
livello	di	portata	del	fiume19	(Fig.	6).	
	

	
18	Mosselman	E.	(2006);	Room	for	the	river:	nuova	gestione	della	difesa	idraulica	e	nuove	opportunità	di	progettazione	ecologica	e	paesaggistica	
in	Olanda;	 in	Ercolini	M.	 (a	 caura	di);	Fiume,	 paesaggio,	 difesa	 del	 suolo.	 Superare	 le	 emergenze,	 cogliere	 le	 opportunità	 (Atti	 del	 Convegno	
Internazionale	Firenze,	10-11	Maggio	2006);	Firenze	University	Press;	p.	138.	
19	https://landezine.com/room-for-the-river-nijmegen-by-hns-landscape-architects/	
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Fig.	6	Room	for	the	river,	H+N+S	Landscape	Architects,	Nijmegen,	Olanda,	2016.	

	
Se	 nel	 caso	 appena	 descritto,	 il	 ruolo	 esercitato	 dallo	 spazio	 di	 filtro	 tra	 città	 e	 acqua	 è	 quello	 di	
fronteggiare	il	fenomeno	di	esondazione	accettando	le	dinamiche	naturali	(e	configurando	il	margine	
come	grande	area	di	laminazione),	è	utile	riportare	il	caso	inverso:	e	cioè	quello	in	cui	il	margine	svolge	
il	ruolo	di	ambito	di	protezione	e	schermatura	dei	livelli	estremi	di	portata	dei	fiumi	o	delle	mareggiate.	
In	questo	senso	la	costruzione	o	il	potenziamento	di	argini	e	barriere	naturali,	rappresenta	il	modo	più	
diffuso	 per	 operare	 in	 una	 visione	 landscape	 oriented,	 cercando	 di	 determinare	 elementi	 protettivi	
capaci	di	evitare	il	più	possibile	di	svilire	il	rapporto	tra	il	contesto	naturale	e	la	città.	Molti	degli	esempi	
progettuali	contemporanei	si	concentrano	sull9implementazione	e	il	potenziamento	di	infrastrutture	di	
difesa	esistenti,	per	renderle	idonee	alle	mutate	esigenze	poste	in	essere	dai	cambiamenti	climatici,	e	
per	reimmetterle	all9interno	di	una	condizione	di	urbanità	più	ampia,	capace	di	sottrarre	questi	spazi	
alla	 loro	 condizione	 di	 residualità.	 Un	 caso	 significativo	 è	 offerto	 dal	 progetto	 Deichpark	 per	 la	
protezione	 della	 città	 di	 Amburgo	 dalle	 esondazioni	 del	 fiume	 Elba:	 in	 conseguenza	 della	 ciclica	
necessità	di	adeguare	 l9infrastruttura	di	protezione	 innalzando	sempre	di	più	 il	 sistema	di	argini	 tra	
fiume	e	città,	la	municipalità	tedesca	ha	avvertito	la	necessità	di	sviluppare	nuove	strategie	di	intervento,	
in	grado	di	rispondere	al	problema	delle	inondazioni	in	maniera	più	economicamente	sostenibile	senza	
compromettere	 la	 relazione	 con	 il	 paesaggio	 naturale	 del	 fiume.	 Nuovi	 argini	 naturali,	 piccole	 isole	
artificiali	per	contrastare	la	forza	dell9acqua	e	nuovi	polder,	sono	solo	alcune	delle	soluzioni	messe	in	
campo	per	mitigare	gli	 impatti	delle	piene,	riconvertendo	 lo	spazio	di	margine	da	spazio	residuale	a	
grande	parco	pubblico	fruibile	dalla	cittadinanza	(Fig.	7).	
Su	questa	falsa	riga,	ma	in	modo	diverso,	si	inserisce	il	progetto	elaborato	da	H+N+S	per	la	De	dijk	is	
nooit	af,	lungo	le	rive	del	fiume	Waal,	che	si	affida	a	una	visione	incentrata	su	un	continuo	adattamento	
della	forma	della	diga	in	conseguenza	dell9azione	dinamica	offerta	dallo	scorrere	dell9acqua.	La	scelta	di	
questa	strategia	è	fortemente	orientata	dalle	condizioni	di	contesto,	che	limitano	in	maniera	significativa	
la	possibilità	di	rinforzo	a	seguito	delle	operazioni	di	infrastrutturazione	e	regimentazione	subite	dal	
fiume,	che	nel	tempo	ha	perso	le	sue	originarie	caratteristiche	di	naturalità.	Le	dinamiche	del	sistema	
fluviale	vengono	sfruttate	in	maniera	tale	da	consentire	una	sedimentazione	naturale	della	sabbia,	che	
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progressivamente	 incrementa	 la	 dimensione	 degli	 argini,	 accrescendo	 lo	 spazio	 utilizzabile	 per	
consentire	attività	di	vita	legate	al	lavoro	e	allo	svago.	In	questa	strategia	si	amplia	il	campo	di	visione	
dall9oggetto	 specifico	 dell9argine,	 a	 quello	 che	 viene	 definito	 ambito	 della	 diga	 o	 zona	 della	 diga,	
assegnando	un	ruolo	fondamentale	sia	allo	spazio	all9interno	che	a	quello	esterno	dell9area	di	ingombro	
della	diga	stessa.20	(Fig.	8).	In	questo	modo,	sfruttando	l9azione	esercitata	dai	processi	di	fluttuazione	
dei	livelli	idrici,	si	auto-costruisce	un	paesaggio	che	riqualifica	in	maniera	naturale	gli	ambiti	di	margine	
tra	 terra	 e	 acqua,	 offrendo	 nuove	 occasioni	 per	 una	 fruizione	 più	 efficace	 di	 questi	 luoghi,	 i	 quali,	
diversamente,	verserebbero	in	una	condizione	di	residualità	scollegati	dalla	città.	
	

	

Fig.	7	Deichpark,	Amburgo,	2012.	

	
	

	
20	https://www.hnsland.nl/projecten/de-adaptieve-dijk/	
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Fig.	8	De	dijk	is	nooit	af,	H+N+S	Landscape	Architects,	Waaldijk,	Olanda,	2015-2016.	

	
In	 conclusione,	 è	 utile	 riportare	 brevemente	 altri	 esempi	 al	 fine	 di	 dimostrare	 l9impiego	 nella	
progettazione	adattiva	rispetto	al	rischio	idrico,	di	quelli	che	sono	stati	definiti	come	spazi	di	margine	
dell9infrastruttura.	 Sempre	 rispetto	 ai	 piani	 descritti	 nella	 prima	 parte	 della	 tesi,	 il	 caso	 studio	 del	
quartiere	Zoho	di	Rotterdam	a	cura	del	gruppo	De	Urbanisten,	poneva	già	in	evidenza	come	questi	spazi	
possano	 esercitare	 un	 ruolo	 cruciale	 all9interno	 delle	 reti	 dell9adattività.	 In	 particolare,	 tra	 i	 vari	
interventi	messi	in	campo	all9interno	del	quartiere,	due	riguardano	l9ambito	infrastrutturale:	il	primo	è	
riferito	 alla	 riconversione	 della	 copertura	 del	 parcheggio	 Katshoek	 in	 un	 grande	 giardino	 che	
immagazzina	in	modo	controllato	le	acque	piovane,	e	si	configura	come	un	importante	spazio	collettivo	
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per	 praticare	 l9agricoltura	 urbana,	 e	 dove	 è	 possibile	 svolgere	 attività	 pubbliche	 per	 i	 residenti	 del	
quartiere.	 Il	 secondo,	 si	 riferisce	 invece	 al	 Greening	 hofbogen	 e	 agisce	 sulla	 rigenerazione	
dell9infrastruttura	 sopraelevata	 di	Hofpleinlijn	 attraverso	 un9azione	 di	 ibridazione	 naturale	 condotta	
secondo	due	soluzioni	specifiche:	da	un	lato,	viene	prevista	 la	realizzazione	di	una	parete	vegetata	e	
continua	lungo	tutta	l9estensione	della	porzione	sopraelevata	della	ferrovia,	e	dall9altro	si	propone	di	
depavimentare	interamente	l9area	di	sedime	alla	base	dell9infrastruttura.	L9acqua	piovana	proveniente	
dalla	sede	ferroviaria,	viene	convogliata	per	gravità	lungo	la	parete	verde,	e	successivamente	infiltrata	
nel	terreno	tramite	le	nuove	superfici	permeabili	ottenute	alla	base	della	ferrovia	stessa.	
Se	i	margini	infrastrutturali	descritti	nel	caso	del	quartiere	Zoho	di	Rotterdam	fanno	riferimento	a	spazi	
residuali	di	cesura	all9interno	di	un	tessuto	urbano	tutto	sommato	compatto	e	chiaramente	configurato,	
è	 necessario	 riportare	 altri	 casi	 in	 cui	 tali	 margini	 assumo	 dimensioni	 più	 significative	 e	 che	 sono	
diffusamente	 rilevabili	 soprattutto	 negli	 insediamenti	 urbani	 più	 periferici,	 caratterizzati	 da	 quella	
condizione	di	dispersione	tipica	della	città	contemporanea.	I	grandi	svincoli	autostradali,	e	i	grandi	assi	
carrabili,	sono	in	questo	senso	gli	ambiti	più	paradigmatici,	e	campo	privilegiato	di	 intervento	per	la	
costruzione	 di	 spazialità	 di	 adattamento	 all9acqua.	 Un	 caso	 interessante	 da	 analizzare	 è	 certamente	
quello	del	Thalie	Park	progettato	da	URBICUS	nel	2013	nel	comune	di	Chalon-sur-Saône:	il	team	francese	
ha	concepito	la	trasformazione	di	questo	margine	infrastrutturale	in	un	parco	con	l'obiettivo	di	favorire	
la	decontaminazione	del	suolo,	implementare	una	nuova	gestione	delle	piene	del	vicino	fiume	Thalie	e	
creare	nuovi	 spazi	 verdi	 per	 la	 città.	 L'area,	 precedentemente	 inquinata	della	 vecchia	 infrastruttura	
ferroviaria,	è	stata	convertita	in	uno	spazio	vegetale	che	si	affaccia	sul	complesso	ospedaliero	adiacente	
agli	assi	stradali	e	ferroviari.	All9interno	di	questo	parco	verde,	sono	collocati	due	ampi	serbatoi	d'acqua,	
posizionati	ai	lati	della	strada,	attualmente	riservata	esclusivamente	a	autobus	e	veicoli	non	motorizzati,	
che	 hanno	 la	 funzione	 di	 accogliere	 le	 acque	 del	 fiume	 durante	 le	 piene,	 normalmente	 canalizzate	
attraverso	condotti	sotterranei	che	attraversano	la	ferrovia.	Allo	stesso	tempo,	questi	due	ampi	bacini	
svolgono	il	ruolo	di	ambiti	di	ritenzione	per	 le	acque	meteoriche	convogliate	al	 loro	interno	dai	tetti	
delle	strutture	ospedaliere21	(Fig.9).	
	

	

Fig.	9	Thalie	Park,	URBICUS,	Thalie	Valley,	Francia,	2013.	

	
21	https://landezine.com/thalie-park-by-urbicus/	



Rischio	idrico	e	forme	dello	spazio	aperto	

	 103	

	

Un	ultimo	esempio,	 riferito	 invece	a	un	 importante	margine	 infrastrutturale	costituito	da	un	grande	
svincolo	autostradale,	è	quello	del	caso	studio	di	Hoevelaken	nella	regione	di	Amersfoort	nei	Paesi	Bassi.	
Lo	snodo	viario	tra	l9A1	e	l9A28	rappresenta	una	delle	più	critiche	intersezioni	autostradali	del	territorio	
olandese,	e	ha	portato	il	ministero	delle	Infrastrutture	e	dell9Ambiente	a	commissionare	uno	studio	per	
risolvere	 in	maniera	 tempestiva	 questi	 problemi.	 Il	 progetto,	 redatto	 ancora	 una	 volta	 dallo	 studio	
H+N+S,	adotta	una	metodologia	di	indagine	che	tiene	insieme	due	aspetti	diversi:	da	un	lato,	il	valore	
percettivo	secondo	una	percorrenza	che	tiene	in	considerazione	sia	le	visuali	dall9interno	dello	svincolo	
che	dall9esterno,	e	il	potenziale	ruolo	ecologico	che	questo	ambito	di	margine	potrebbe	svolgere	in	una	
nuova	visione	ecologica	e	ambientale.	Per	quanto	riguarda	lo	spazio	intercluso	all9interno	dell9emiciclo	
principale	 descritto	 dall9asse	 viario	 principale,	 i	 progettisti	 operano	 una	 trasformazione	 topografica	
introducendo	una	concavità	della	stessa	dimensione	del	cerchio	perimetrale:	ridisegnando	i	circuiti	viari	
interni,	si	è	ottenuto	uno	spazio	molto	ampio,	tagliato	perpendicolarmente	dal	tracciato	della	A1	e	della	
A28,	i	cui	bordi	si	sviluppano	secondo	pendenze	dolci	verso	l9interno	e	più	ripidi	verso	l9esterno,	e	sono	
coronati	da	creste	alberate.	La	grande	depressione	descritta	da	questa	modellazione	del	suolo,	insieme	
alla	vegetazione	sul	perimetro,	hanno	la	funzione	di	rallentare	lo	scorrimento	delle	acque	provenienti	
dall9infrastruttura,	e	di	permettere	l9infiltrazione	naturale	nel	terreno.	Nella	parte	più	bassa	della	forma	
concava,	l9acqua	in	eccesso	si	deposita	in	maniera	diversa	in	funzione	dell9entità	delle	precipitazioni,	e	
quando	le	portate	idriche	sono	limitate,	questo	spazio	può	essere	utilizzato	come	zona	umida	per	pesci	
e	anfibi.	All9esterno	della	forma	circolare	descritta,	gli	spazi	residuali	generati	dagli	svincoli	secondari,	
sono	 punteggiati	 da	 fitti	 gruppi	 di	 alberature	 che,	 insieme	 al	 suolo	 vegetato,	 collaborano	
all9assorbimento	naturale	e	favoriscono	la	depurazione	delle	acque	meteoriche22	(Fig.	10).	
	

	

Fig.	10	Lo	svincolo	di	Hoevelaken,	H+N+S	Landscape	Architects,	Olanda,	2015.	

	
22	https://www.hnsland.nl/projecten/knooppunt-hoevelaken/	
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II.2.	LE	FIGURE	URBANE	DI	RICONNESSIONE	DELL9ADATTAMENTO	AL	RISCHIO	IDRICO	
	
Nella	 precedente	 trattazione,	 orientata	 a	 stabilire	 e	 riconoscere	 i	 luoghi	 entro	 cui	 abitualmente	 si	
dispiegano	le	strategie	progettuali	per	l9adattamento	al	rischio	idrico,	si	è	cercato	di	mettere	in	evidenza	
come	lo	spazio	aperto	possa	esercitare	una	funzione	di	performance	ecologica	rispetto	ai	rischi	idrici,	in	
funzione	 della	 loro	 natura,	 tipologia,	 scala	 e	 collocazione	 all9interno	 dei	 territori	 contemporanei	
urbanizzati.	Sulla	scorta	di	questa	categorizzazione	per	gruppi	di	appartenenza,	nel	presente	capitolo,	
si	tenterà	invece	di	estrapolare	e	definire	quali	sono	le	figure	organizzative	con	cui	lo	spazio	aperto	si	
articola	nel	progetto	climte	proof,	sulla	base	di	una	lettura	in	cui	i	luoghi	del	progetto	adattivo	non	sono	
più	 analizzati	 singolarmente,	 ma	 vengono	 studiati	 nella	 loro	 interazione	 e	 nella	 loro	 capacità	 di	
identificare	 strutture	 urbane	 complesse	 interconnesse	 tra	 loro.	 Se	 nel	 precedente	 capitolo,	 per	
agevolare	 il	 riconoscimento	 di	 specifiche	 famiglie	 di	 spazi	 si	 è	 infatti	 operato	 secondo	 una	 lettura	
puntuale,	soffermandosi	su	specifici	ambiti	di	intervento,	e	rileggendo	il	ruolo	particolare	che	tali	luoghi	
possono	svolgere	in	chiave	adattiva,	si	tenterà	ora	di	allargare	la	visione	alla	strategia	d9insieme,	per	
capire	 quali	 sono	 le	 figure	 urbane	 che	 il	 progetto	 di	 adattamento	 mette	 in	 campo	 attraverso	 la	
sistematizzazione	di	questi	stessi	luoghi	puntuali,	all9interno	di	una	struttura	organizzativa	unitaria.	Sia	
da	un	punto	di	vista	ancora	legato	alle	funzioni	ecologico-adattive	rispetto	alla	gestione	dell9acqua,	ma	
anche	sotto	il	profilo	del	significato	urbano	che	tali	strutture	unitarie	possono	esercitare,	ripercuotendo	
il	 loro	 effetto	 anche	 sulla	 sfera	 relazionale	 tra	 gli	 elementi	 in	 gioco.	 In	 sostanza,	 come	 anticipato	
ampiamente	 nelle	 premesse	 della	 Parte	 I,	 si	 cerca	 di	 trovare	 un	 primo	 punto	 di	 contatto	 capace	 di	
identificare	come,	operativamente,	 lo	spazio	aperto	possa	costituirsi	come	infrastruttura	ecologica,	e	
allo	 stesso	 tempo,	 connettiva	 nella	 città	 contemporanea.	 In	 questa	 prospettiva,	 seguendo	 la	 traccia	
metodologica	 che	 struttura	 il	 lavoro	di	 tesi,	 l9obiettivo	 è	 quello	 di	 riconoscere	 le	 figure	 dello	 spazio	
aperto	(in	questo	caso	specifico	alla	scala	urbana	e	territoriale)	che	coniugano	le	istanze	tecniche	con	
quelle	relazionali	e	di	riconnessione	di	parti	di	città:	ricostruendo	una	visione	d9insieme	che	ritrova	un	
significato	 più	 generale	 nella	 relazione	 spaziale	 e	 riorganizzativa	 tra	 i	 singoli	 ambiti	 di	 intervento	
puntuali23.	Queste	figure	relazionali	dell9adattamento	sono	state	desunte	da	tutti	i	precedenti	progetti	e	
piani	descritti	nella	prima	parte	e	nel	capitolo	precedente	relativo	ai	luoghi	del	progetto	adattivo,	e	sono	
state	raccolte	in	tre	principali	categorie	riconoscibili:	l9interfaccia,	il	patchwork	e	il	network.	Proprio	in	
ragione	del	 fatto	 che	 tali	 configurazioni	 sono	 tutte	 riferibili	 alle	 esperienze	progettuali	 riportate	nei	
precedenti	capitoli,	è	sottinteso	che	le	figure	urbane	dell9adattamento	sono	caratterizzate	da	una	certa	
interscalarità	di	lettura,	che	ne	rende	visibile	e	rilevabile	il	carattere	sia	alla	scala	territoriale	e	urbana,	
così	come	a	quella	più	di	dettaglio	e	locale	del	quartiere.	
	
	
L9interfaccia		
	
La	prima	figura	urbana	definita	è	applicata	alle	condizioni	di	margine	descritte	nel	capitolo	precedente,	
e	 corrisponde	 all9Interfaccia:	 si	 tratta	 di	 una	 figura	 puntuale	 riconoscibile	 che	 funge	 da	 soglia,	 da	
elemento	 di	 saldatura	 e	 riconnessione	 tra	 le	 condizioni	 diverse	 che	 il	 margine	 (come	 elemento	 di	
separazione	precedentemente	descritto)	determina,	riassegnando	un	senso	alle	discontinuità	residuali	
della	 città.	 L9interfaccia	 è	 quella	 figura	 generata	 dal	 progetto	 urbano	 che	 sostanzialmente	 tende	 a	
trasformare	 il	margine	da	 luogo	di	confine,	di	rottura,	di	cesura,	di	 interruzione,	 in	un	dispositivo	di	
frontiera	dove	le	diverse	parti	ritrovano	un	punto	di	incontro	e	riconnessione	sia	fisica	che	semantica.		
Occorre	fare	una	piccola	precisazione	rispetto	a	questa	formulazione,	per	evitare	di	generare	confusioni	
nell9introduzione	 del	 concetto	 di	 interfaccia:	 benché	 infatti	 i	 concetti	 di	 confine	 e	 margine	 siano	
tendenzialmente	riferibili	ad	aspetti	differenti	tra	loro,	come	segnalato	in	precedenza,	il	margine	può	
essere	inteso	qui	nel	suo	significato	di	confine,	proprio	per	la	sua	natura	di	spazio	in-between,	interposto	

	
23	Gabellini	P.	(2010);	Fare	urbanistica.	Esperienze,	comunicazione,	memoria;	Carocci	Editore;	Roma.	
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a	dividere	due	o	più	realtà	diverse,	le	quali,	non	entrano	in	comunicazione	tra	loro	a	causa	del	margine	
stesso	che	le	separa.	
Se	da	una	parte	il	confine,	in	senso	letterale,	può	essere	descritto	come	il	risultato	dell'azione	dell'uomo	
atta	a	definire	limiti	sia	tangibili	che	simbolici24,	attraverso	il	tracciamento	di	una	linea	che	determina	
precise	distinzioni	tra	due	spazi;	al	contrario,	è	proprio	dalla	scomparsa	del	 limite	che	 la	condizione	
divisiva	e	separatrice	del	margine	si	manifesta	ed	emerge	con	forza.		
Paradossalmente,	 infatti,	 è	proprio	dall9abolizione	di	 confini	 fisicamente	 tangibili,	 o	dalla	 cessazione	
dell9efficacia	 di	 quelli	 immateriali,	 che	 si	 può	 manifestare	 il	 carattere	 divisorio	 del	 margine.	 In	
particolare,	è	a	partire	da	quel	processo	di	abbattimento	delle	mura	urbane	della	città	storica,	che	ha	
sancito	 il	 passaggio	 tra	 l9epoca	 per-industriale	 e	 quella	 Moderna,	 che	 l9abbandono	 di	 un	 disegno	
chiaramente	definito	della	città	ha	iniziato	a	dare	luogo	a	quel	fenomeno	di	aspersione	e	polverizzazione	
di	insediamenti	urbani	sul	territorio	e	il	proliferare	di	nuovi	margini	urbani25.	L9assenza	di	confini	precisi	
nella	concezione	dello	sviluppo	urbano,	unitamente	ai	processi	di	segno	opposto	legati	alla	dismissione	
e	all9abbandono,	ha	innescato	quella	dinamica	di	giustapposizione	incoerente	tra	parti	di	città,	portando	
alla	formazione	di	tutte	quelle	aree	incerte	che	ricadono	all9interno	delle	varie	declinazioni	di	residuo	e	
che,	alle	varie	scale,	hanno	prodotto	fratture	significative	all9interno	dei	tessuti	insediativi.	E	nonostante	
l9epoca	contemporanea	restituisca	questa	idea	di	dissoluzione	dei	confini,	nella	quale	non	si	riconosce	
più	chiaramente	l9inizio	o	la	fine	di	qualcosa,	il	margine	tende	comunque	a	comportarsi	come	un	ostacolo	
fisco,	sebbene	con	forme	e	configurazioni	diverse	da	quelle	del	confine:	come	cioè	elemento	della	città	
in	 grado	di	 produrre	 divisioni	 e	 separazioni	 tanto	 quanto	 i	 grandi	 segni	 di	 delimitazione	della	 città	
storica.	
Pertanto,	il	passaggio	da	margine	come	confine,	a	margine	come	frontiera,	rappresenta	il	punto	cruciale	
della	 figura	 progettuale	 dell9interfaccia,	 la	 quale	 è	 tesa	 a	 riscattare	 questi	 ambiti	 dalla	 loro	 natura	
residuale	e	divisoria,	verso	una	funzione	di	riconnessione	e	riammagliamento:	sia	da	un	punto	di	vista	
puramente	fisico,	che	come	qualità	relazionale	sia	di	tipo	visuale	che,	più	in	generale,	di	senso.	
Una	prima	osservazione	da	fare	è	relativa	al	fatto	che,	essendo	il	margine	un	elemento	di	separazione,	
allora	 l9interfaccia,	che	proprio	sul	margine	agisce,	possiede	una	propria	natura	 figurale	autonoma	e	
distinta	 rispetto	alle	parti	 che	divide,	 configurandosi,	 in	questo	 senso,	 come	una	 forma	chiaramente	
riconoscibile.	 Una	 identificabilità	 che	 però	 non	 corrisponde	 a	 una	 altrettanto	 limpida	 connotazione	
morfologica:	 l9interfaccia	 assume	 infatti	 forme	 differenti	 sulla	 base	 della	 natura	 del	 margine	 di	
riferimento	 sulla	 quale	 agisce	 che,	 per	 sua	 natura,	 non	 possiede	 caratteristiche	 geometricamente	
determinabili,	né	tantomeno	dimensionalmente	univoche.	Si	tratta	in	sostanza	di	un	<terzo	spazio=	che,	
a	differenza	del	confine,	non	possiede	il	carattere	unidimensionale	di	linea	di	separazione	(caratteristica	
del	confine),	ma	si	configura	come	superficie	dotata	di	uno	spessore	di	volta	in	volta	variabile,	dove	le	
differenze	 tendono	 a	 incontrarsi 26 .	 Questo	 spessore	 può	 configurarsi	 come	 un	 sistema	 lineare	
principalmente	 sviluppato	 in	 lunghezza	 (come	 nel	 caso	 di	 parchi	 lineari,	 assi	 ferroviari	 dismessi,	
infrastrutture	viarie	o	spazi	di	relazione	tra	città	e	bacini	idrici),	oppure	come	superficie	puntuale	dalla	
geometria	variabile	(nel	caso	di	parchi	urbani	ritagliati	all9interno	della	città	compatta,	oppure	recinti	
industriali	dismessi)	
Da	 un	 punto	 di	 vista	 ecologico	 e	 dell9adattamento	 al	 rischio	 idrico,	 l9interfaccia	 può	 svolgere	 ruoli	
molteplici,	come	si	è	visto	dagli	esempi	precedenti,	in	funzione	della	tipologia	di	margine:	può	dunque	
esercitare	 una	 funzione	 di	 ritenzione	 e	 di	 assorbimento	 dell9acqua	 piovana,	 nel	 caso	 in	 cui	 le	 aree	
interessate	 dall9intervento	 facciano	 riferimento	 a	 margini	 della	 dismissione,	 margini	 tra	 tessuti	
giustapposti	 o	 margini	 dell9infrastruttura;	 oppure	 comportarsi	 come	 barriere	 di	 schermatura	 dalle	
piene,	o	da	zone	buffer	temporaneamente	inondabili	nei	contesti	di	relazione	tra	terra	e	acqua,	e	nei	
margini	tra	città	e	condizioni	di	naturalità.		
In	tutti	i	casi,	alla	funzione	adattiva	si	coniuga	sempre	una	capacità	dell9interfaccia	di	configurarsi	come	
frontiera	capace	di	mettere	in	relazione	le	diverse	parti	separate	dal	margine,	rivelando	una	costante	

	
24	Magris	C.	(1991);	Come	i	pesci	il	mare;	in	AA.VV.;	Frontiere,	supplemento	a	nuovi	argomenti	n.38.	
25	Palazzo	D.	(2006);	5+1	strategie	per	i	margini;	in	Treu	M.C.,	Palazzi	D.	(a	cura	di);	Margini.	Descrizioni,	strategie,	progetti;	Alinea	Editrice;	
Firenze;	p.	167.	
26	Zanini	P.	(1997);	Significati	del	confine.	I	limiti	naturali,	storici,	mentali;	Bruno	Mondadori;	Milano;	p.15.	
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condizione	 di	 sovrapposizione	 e	 integrazione	 tra	 sistema	 idraulico	 e	 funzione	 urbana	 di	 ricucitura	
(Fig.11).	
In	 questo	 senso,	 nel	 caso	 del	 già	 citato	 esempio	 del	 Gleisdreieck	 Park	 a	 Berlino	 tra	 i	 quartieri	 di	
Kreuzberg,	 Schonenberg	 e	 Temphelof,	 la	 grande	 forma	 triangolare	 determinata	 dalla	 dismissione	
dell9infrastruttura	ferroviaria,	diventa	l9occasione	per	la	costruzione	di	un	parco	urbano	che	si	configura	
come	 dispositivo	 di	 rimessa	 a	 sistema	 dei	 tre	 distretti,	 allo	 stesso	 capace	 di	 implementare	
l9assorbimento	 naturale	 dell9acqua	 proveniente	 dai	 tessuti	 urbani	 che	 lo	 contornano,	 e	 limitare	 il	
fenomeno	del	ruscellamento	superficiale	delle	piogge.		
Allo	stesso	modo,	il	Mo	Kio	Park	dello	studio	Atelier	Dreiseitl	a	Singapore,	trasforma	il	margine	urbano	
tra	tessuti	urbani	differenti,	in	un	parco	naturale	che	funziona	come	elemento	di	saldatura	in	grado	di	
migliorare	 l9accessibilità	 e	 il	 collegamento	 tra	 gli	 insediamenti	 limitrofi,	 offrendo	 l9occasione	 per	 un	
grande	 spazio	 pubblico	 dotato	 di	 aree	 gioco,	 belvedere,	 e	 numerosi	 percorsi	 ciclopedonali	 di	
riconnessione	 urbana.	 Operazione	 condotta	 restituendo	 al	 canale	 artificiale	 presente	 una	 nuova	
connotazione	 naturalistica,	 assecondando	 le	 dinamiche	 delle	 piene,	 attraverso	 la	 predisposizione	 di	
aree	inondabili	controllate,	perfettamente	integrate	con	gli	spazi	collettivi	menzionati.		
Così	come	gli	esempi	del	Thalie	Park	in	Francia	e	dello	svincolo	autostradale	riprogettato	da	H+N+S	nella	
regione	di	Amersfoort	 in	Olanda,	 rappresentano	esempi	efficaci	di	 interfacce	costruite	all9interno	dei	
margini	urbani	dell9infrastruttura.	Nel	primo	caso,	lo	studio	URBICUS	coniuga	la	funzione	connettiva	tra	
il	complesso	ospedaliero,	l9asse	infrastrutturale	e	il	fiume,	predisponendo	percorsi	e	nuove	centralità	
che	si	intrecciano	con	i	bacini	idrici	per	la	raccolta	delle	precipitazioni	meteoriche	e	per	la	raccolta	delle	
acque	di	esondazione	della	vicina	asta	fluviale.		
Nel	 caso	 olandese,	 invece,	 la	 connotazione	 relazionale	 dell9interfaccia	 è	 declinata	 secondo	 la	
prefigurazione	 di	 diverse	 condizioni	 percettive,	 che	 variano	 a	 seconda	 del	 senso	 di	 percorrenza	
dell9infrastruttura	 carrabile,	 e	 che	 agiscono	 per	 costruire	 condizioni	 visuali	 sempre	 diverse	 lungo	 il	
percorso	attraverso	la	modellazione	del	suolo.	Contemporaneamente,	la	configurazione	topografica	di	
questi	 spazi	 agisce	 per	 la	 gestione	 delle	 acque	 di	 deflusso	 provenienti	 dalla	 strada	 favorendone	
l9assorbimento	e	la	raccolta	e	l9infiltrazione.			
Ma	il	modo	con	cui	l9interfaccia	possa	funzionare	secondo	questa	duplice	connotazione	di	riconnessione	
urbana	e	adattamento	idraulico,	emerge	in	modo	più	chiaro	in	quelli	che	sono	stati	definiti	margini	tra	
città	e	condizioni	di	naturalità,	e	in	modo	particolare	nei	contesti	di	waterfront.	Sempre	sulla	scorta	degli	
esempi	 descritti	 nei	 capitoli	 precedenti,	 si	 possono	 riconoscere	 due	 tipologie	 differenti	 secondo	 cui	
l9interfaccia	 svolge	 questo	 duplice	 ruolo.	 Un	 primo	 caso	 è	 quello	 in	 cui	 il	margine	 tra	 città	 e	 acqua,	
esercita	il	ruolo	di	barriera	per	contrastare	l9innalzamento	dei	livelli	delle	portate	idriche	di	fiumi	e	mari:	
in	questa	circostanza,	l9interfaccia	agisce	solo	parzialmente	come	frontiera,	in	ragione	del	fatto	che	il	
deflusso	dell9acqua	viene	 impedito	 tramite	 l9erezione	di	 argini	naturali	 o	 artificiali.	 La	 condizione	di	
scambio	bidirezionale	che	la	frontiera	presuppone,	in	questo	caso,	è	totalmente	sbilanciata	dalla	parte	
della	città	verso	il	fiume	e	non	viceversa.	In	tal	modo,	come	dimostrato	dal	caso	studio	precedentemente	
descritto	del	Deichpark	a	Amburgo,	l9idea	di	costruire	un	parco-diga	ai	margini	del	fiume,	è	stata	tradotta	
dai	 progettisti	 come	 un	 dispositivo	 in	 grado	 di	 identificare	 l9elemento	 dell9argine,	 non	 più	 come	 un	
ambito	 di	 separazione,	 quanto	 piuttosto	 come	 uno	 spazio	 di	 relazione	 con	 l9elemento	 naturale	
dell9acqua.	Il	nuovo	anello,	predisposto	attorno	all9ansa	fluviale,	è	contraddistinto	dalla	presenza	di	aree	
pubbliche,	 percorsi	 pedonali	 e	 ciclabili,	 ponti	 di	 attraversamento	 trasversale,	 nonché	 da	 luoghi	
privilegiati	 di	 osservazione	 elevati	 in	 grado	 di	 instaurare	 un	 rapporto	 visivo	 più	 profondo	 con	 il	
paesaggio	fluviale:	in	questo	modo,	è	la	città	che	si	proietta	verso	il	fiume,	e	tenta	di	stabilire	un	dialogo	
sia	da	un	punto	di	vista	fisico,	aumentando	le	occasioni	per	l9attraversamento	e	l9accessibilità	alle	rive	
del	 fiume,	 sia	 da	 un	 punto	 di	 vista	 percettivo	 ricostruendo	 relazioni	 visive	 inedite,	 e	 sottraendo	
l9elemento	dell9argine	protettivo	dalla	sua	condizione	di	cesura	e	divisione.	
In	maniera	opposta,	l9interfaccia	tra	città	e	waterfront	può	comportarsi	come	un	dispositivo	di	filtro,	in	
cui	quella	condizione	di	scambio	tra	i	due	elementi	separati	dal	margine,	si	manifesta	in	modo	chiaro	e	
inequivocabile.	Questa	particolare	tipologia	di	interfaccia	rappresenta	di	fatto	un	dispositivo	urbano	che	
di	volta	in	volta,	in	funzione	delle	fluttuazioni	dei	livelli	idrici,	appartiene	ora	all9acqua	ora	alla	terra	in	
maniera	dinamica	e	ciclica:	sono	aree	buffer	pensate	come	spazi	pubblici	che	permettono	una	nuova	
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fruizione	 del	 paesaggio	 naturale	 e	 che,	 all9occorrenza,	 possono	 essere	 totalmente	 o	 parzialmente	
inondate	durante	i	 fenomeni	di	piena	mettendo	in	sicurezza	la	città	dai	possibili	 impatti	negativi	dei	
fenomeni	 alluvionali.	 Le	 due	 esperienze	precedentemente	 riportate	 condotte	 da	H+N+S	 per	 il	 fiume	
Waal,	rappresentano	i	casi	studi	più	emblematici	di	questo	tipo	di	progettualità:	nel	caso	dell9intervento	
nella	località	di	Nijmegen,	il	parco	urbano	ottenuto	dall9escavazione	del	canale	di	by	pass	per	adattare	la	
città	 alle	 esondazioni,	 rappresenta	 una	 nuova	 centralità	 pubblica	 che	 riscatta	 il	 margine	 fluviale	 e	
proietta	la	città	verso	il	contesto	naturalistico	del	fiume.	Spazi	ricreativi,	piccoli	ponti	e	piste	ciclabili	
rappresentano	i	dispositivi	di	connessione	che	legano	la	riva	all9insediamento	urbano.	Allo	stesso	tempo,	
durante	i	momenti	di	piena,	l9acqua	si	riappropria	di	questa	area,	dando	luogo	a	un	movimento	di	segno	
opposto	che	vede	invece	il	fiume	estendersi	(in	sicurezza)	verso	la	città.	L9interfaccia	si	comporta	quindi	
come	una	zona	intermedia	che	asseconda	le	dinamiche	naturali,	e	permette	uno	scambio	efficace	nelle	
due	direzioni	dalla	città	al	fiume	e	viceversa.	
Nel	caso	invece	del	progetto	De	dijk	is	nooit	af,	sempre	per	un	frammento	di	margine	tra	fiume	Wall	e	
insediamenti	urbani,	la	forma	dell9argine	varia	in	funzione	dei	processi	idraulici	naturali	determinando	
una	conformazione	morfologica	variabile	nel	tempo.	Anche	in	questo	caso,	l9autocostruzione	della	diga	
per	effetto	dei	processi	di	sedimentazione	della	sabbia,	determina	uno	spazio	mutevole	che	accoglie	
l9acqua	di	esondazione	nei	momenti	di	piena,	e	restituisce	terreno	emerso	in	condizioni	di	non	stress:	lo	
spazio	dell9interfaccia	diventa	quindi,	 a	 seconda	della	portata	 idrica,	un	 luogo	per	attività	pubbliche	
urbane	diverse	nel	tempo,	oppure	ambito	di	deflusso	controllato	capace	di	mettere	in	sicurezza	la	città;	
sistematizzando	 la	questione	ecologica	 con	un	 il	 ruolo	urbano	di	 spazio	pubblico	di	 relazione	 con	 il	
paesaggio	fluviale.	
In	maniera	ibrida	rispetto	agli	ultimi	due	esempi	richiamati,	si	colloca	invece	il	progetto	per	il	 lungo	
fiume	di	Anversa	di	PROAP:	come	descritto	nella	prima	parte	della	 tesi,	 l9intervento	ha	riguardato	 la	
riconfigurazione	del	margine	fluviale	tra	la	città	e	il	fiume	Schelda,	elaborando	una	sequenza	di	spazi	
differenti	lungo	tutto	lo	sviluppo	dell9area,	capaci	di	configurarsi	come	un	innovativo	spazio	pubblico	di	
relazione	con	il	fiume	stesso.	Le	varie	soluzioni	messe	in	campo	determinano	un	bordo	continuamente	
mutevole,	con	aree	dedicate	ad	accogliere	le	esondazioni,	e	parti	asciutte	come	argini	protettivi	che	non	
permettono	all9acqua	di	defluire	verso	la	città.	In	questo	senso	l9interfaccia	tra	fiume	e	città	funziona	
alternativamente	sia	come	barriera	che	come	ambito	di	laminazione,	mettendo	in	scena	quella	duplice	
condizione	di	 scambio	 che	 contraddistingue	 il	 ruolo	del	margine	 come	 frontiera	di	 incontro	 tra	due	
sistemi	differenti.		
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Fig.	11	Schemi	interpretativi	della	figura	dell9interfaccia.	
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Le	reti:	il	patchwork	e	il	network		
	
La	seconda	figura	relazionale	rintracciabile	all9interno	delle	esperienze	progettuali	e	di	pianificazione	
descritte,	 è	 quella	 che	 corrisponde	 al	 concetto	 di	 rete.	 La	 configurazione	 reticolare,	 in	 astratto,	
costituisce	un	sistema	composto	da	oggetti	(o	nodi	puntuali)	che	interagiscono	tra	loro	per	mezzo	di	
elementi	relazionali	che	possono	essere	fisici,	oppure	immateriali	e	di	senso,	capaci	di	strutturare	un	
sistema	unitario	complesso	che	funziona	in	modo	integrato	e	interdipendente.	Il	richiamo	a	questo	tipo	
di	figura	è	ormai	diffusamente	utilizzato	nel	campo	dell9architettura	e	dell9urbanistica	per	descrivere	il	
funzionamento	dei	 complessi	 sistemi	 insediativi	 odierni,	ma	 anche	 come	 strumento	progettuale	per	
proporre	 interventi	 rigenerativi	 all9interno	 dei	 territori	 contemporanei,	 soprattutto	 sotto	 il	 profilo	
ecologico	 e	 adattivo27 .	 Questo	 perché,	 da	 un	 lato,	 la	 teoria	 delle	 reti	 ben	 si	 presta	 a	 descrivere	 il	
comportamento	 di	 sistemi	 profondamente	 diversi	 come	 quelli	 restituiti	 dallo	 scenario	 insediativo	
contemporaneo,	fatto	di	frammenti	eterogenei	e	multiformi	che	coesistono	all9interno	del	territorio28.	
Dall9altro	 perché	 questo	 stesso	 concetto	 è	 stato	 diffusamente	 applicato	 allo	 studio	 delle	 dinamiche	
ecologiche	del	paesaggio,	 riconoscendo	come	 il	 comportamento	dinamico	degli	elementi	naturali	 sia	
fondamentalmente	 strutturato	 secondo	 configurazioni	 e	 pattern	 reticolari.	 In	 particolare,	 gli	 studi	
condotti	da	Forman	presso	il	dipartimento	di	paesaggio	dell9Università	di	Harvard,	hanno	messo	ben	in	
luce	questo	carattere:	a	partire	dagli	elementi	fisici	naturali	mappati	da	McHarg,	venne	rielaborato	un	
metodo	interpretativo	basato	sulla	dinamicità	dei	sistemi	ecologici,	descritti	come	matrici	spazialmente	
contigue	 in	 grado	 di	 sovrapporsi	 e	 giustapporsi	 tra	 loro 29 .	 Differenti	 per	 forma,	 dimensione	 e	
disposizione	 geometrica	 nello	 spazio,	 i	 vari	 elementi	 possono	 configurarsi	 come	 reticoli	 regolari	 o	
casuali	 disposti	 puntualmente	 nello	 spazio,	 oppure	 come	 sistemi	 tentacolari	 fisicamente	 connessi	 a	
formare	corridoi	di	varia	geometria	(Fig.	12).	
	

	

Fig.	12	Patch	caratteristiche	nel	paesaggio,	Richard	T.	T.	Forman,	Michel	Godron.	

	
27	Gasparrini	C.	(2012);	Città	da	riconoscere	e	reti	eco-paesaggistiche;	in	Piano	Progetto	Città;	p.15	
28	Zucchi	G.	(2018);	La	densità	del	vuoto.	Dispositivi	progettuali	dello	spazio	aperto	contemporaneo;	CLEAN;	Napoli;	p.	94.	
29	Forman	R.T.T,	Gordon	M.	(1981);	Patches	and	Structural	components	for	a	Landscape	Ecology;	in	BioScience	Vol.31(Nov.	1981);	pp.	733-740.	
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Proprio	 queste	 ragioni	 ecologiche	 sono	 alla	 base	 di	 molte	 esperienze	 di	 pianificazione	 più	 o	meno	
contemporanee	in	cui,	soprattutto	il	sistema	del	verde,	viene	definito	sulla	base	di	un	disegno	strutturale	
contraddistinto	dalla	continuità	e	dal	paradigma	reticolare,	attraverso	un	approccio	teso	a	sviluppare	
un	processo	di	riqualificazione	e	integrazione	tanto	della	città	consolidata	(sviluppata	durante	gli	anni	
del	boom	edilizio),	quanto	della	città	contemporanea	caratterizzata	dalla	diffusione	insediativa.		
Sulla	scorta	delle	riflessioni	di	Forman,	il	concetto	di	rete	ecologica30,	infatti,	già	dagli	anni	Ottanta,	aveva	
assunto	una	connotazione	centrale	all9interno	del	dibattito	urbanistico	anche	in	Italia,	dove	già	si	era	
presa	coscienza	dei	vantaggi	espressi	dalla	interconnessione	di	spazi	verdi.	Tuttavia,	il	ruolo	di	questa	
figura,	che	a	tutti	gli	effetti	è	considerabile	come	una	infrastruttura	verde,	era	finalizzato	a	implementare	
la	 tutela	 dell9ambiente	 attraverso	 azioni	 principalmente	 conservative,	 volte	 a	 preservare	 i	 caratteri	
naturalistici	del	paesaggio	(come	descritto	nella	Parte	I	del	presente	lavoro).	A	fronte	invece	delle	attuali	
condizioni	imposte	dal	cambiamento	climatico,	oggi	il	tema	della	rete	ecologica	si	arricchisce	di	nuovi	
significati	 fortemente	 collegati	 al	 tema	 dell9adattamento,	 soprattutto	 per	 quanto	 riguarda	 il	 rischio	
idrogeologico.	È	ormai	largamente	risaputo	come	la	ricomposizione	all9interno	di	un	sistema	integrato	
reticolare	 degli	 spazi	 aperti	 rinaturalizzati,	 possa	 portare	 importanti	 benefici	 sotto	 il	 profilo	 della	
mitigazione	degli	effetti	dell9isola	di	calore,	così	come	della	gestione	integrata	dell9acqua:	in	questo	senso	
le	reti	verdi	e	le	reti	blu,	rappresentano	le	figure	progettuali	più	diffuse	secondo	cui	la	pianificazione	
adattiva	si	traduce	in	dispositivo	urbano	capace	di	fornire	una	risposta	efficace	ai	rischi	climatici	che	
affliggono	la	città31.	
Tuttavia,	in	coerenza	con	quanto	espresso	in	premessa,	e	con	i	nuovi	orientamenti	disciplinari	landscape	
based,	 alla	 funzione	 performativa	 della	 rete	 deve	 necessariamente	 però	 affiancarsi	 anche	 una	
componente	più	ampia	capace	di	assumere	un	significato	urbano	oltre	la	questione	funzionalistica.	Se	
dunque	il	concetto	di	rete	ecologica	riporta	abbastanza	facilmente	al	ruolo	infrastrutturante	dello	spazio	
aperto	 sotto	 il	 profilo	 della	 funzione	 adattiva,	 è	 altrettanto	 vero	 che	 esprime	 chiaramente	 anche	 il	
proprio	 potenziale	 come	 principio	 riorganizzativo	 di	 parti	 di	 città,	 confermando	 la	 sua	 natura	
strutturante	 anche	 sotto	 il	 profilo	 connettivo.	 Per	 questo	motivo,	 rileggendo	 gli	 esempi	 progettuali	
precedentemente	riportati,	è	possibile	desumere,	anche	in	questo	caso,	come	il	funzionamento	rispetto	
alla	 gestione	 idrica	 si	 sovrapponga	 in	 maniera	 precisa	 al	 significato	 urbano	 di	 infrastruttura	
riconnettiva.	
Da	un	punto	di	vista	morfologico,	la	rete	è	una	figura	che	è	quasi	sempre	determinata	dalla	forma	degli	
insediamenti	sui	quali	si	inserisce.	La	forma	della	rete,	pertanto,	può	differire	da	un	contesto	all9altro	in	
funzione	di	una	diversa	configurazione	degli	insediamenti	nel	loro	rapporto	tra	spazio	aperto	e	sistema	
costruito.	Non	è,	pertanto,	l9aspetto	geometrico	a	determinare	differenze	sostanziali	tra	le	diverse	forme	
della	 rete,	 quanto	 piuttosto	 il	 concetto	 relazionale	 <astratto=	 che	 le	 determina,	 e	 che	 ne	 governa	 il	
funzionamento	sia	da	un	punto	di	vista	urbano	che	ecologico.	 In	questa	prospettiva,	possono	essere	
distinte	due	principali	tipologie	di	rete:	una	prima,	più	semplice,	fatta	per	punti	distinti	distribuiti	nello	
spazio,	che	si	configura	come	una	aspersione	di	frammenti	giustapposti	ma	non	fisicamente	connessi	
tra	loro,	 i	quali	entrano	in	relazione	a	distanza	ricostruiscono	un	sistema	reticolare	fatto	di	elementi	
distinti	 e	 separati.	 Una	 seconda,	 invece,	 che	 ricalca	 in	maniera	 più	 precisa	 il	 concetto	 di	 rete	 come	
classicamente	definito,	e	cioè	come	una	figura	fatta	di	nodi	ben	distinti	e	eventualmente	eterogenei,	che	
però	 sono	 fisicamente	 connessi	 tra	 loro	 attraverso	 elementi	 lineari	 che	 si	 configurano,	 come	 nella	
definizione	 di	 rete	 ecologica,	 quali	 <corridoi=.	 La	 prima	 è	 definita	 Patchwork,	 mentre	 la	 seconda	 è	
chiamata	Network32.	
A	 questa	 differenza	 morfologica	 tra	 queste	 due	 figure	 reticolari,	 corrisponde	 anche	 un	 diverso	
funzionamento	 adattivo	 rispetto	 al	 problema	 della	 gestione	 dell9acqua:	 tendenzialmente,	 infatti,	 la	
figura	del	Patchwork	è	spesso	riferita	a	contesti	urbani	consolidati	dove,	per	fronteggiare	il	fenomeno	
del	pluvial	floding,	vengono	predisposte	nelle	varie	centralità	urbane	(piazze,	corti,	interstizi,	slarghi)	

	
30	Una	rete	ecologica	è	così	definita	dagli	elementi	che	la	compongono:	<aree	centrali	(core	areas),	generalmente	collegate	ai	corridoi	ecologici	
(corridors)	o	da	altri	elementi	di	collegamento	e	sostenute	da	aree	cuscinetto	(buffer	zones)=.	Bischoff	N.T.,	Jongman	R.H.G.	(1993);	Development	
of	rural	areas	in	Europe:	the	claim	for	nature;	Netherlands	Scientific	Council	for	Government	Policy	Preliminary	Report	V79,	206	S.	
31	Poli	I.,	Ravagnan	C.	(2017);	Trame	verdi	e	blu:	verso	un	futuro	affidabile	tra	visione	strategica	e	gestione	dei	rischi;	in	Urbanistica	n.160;	
pp.141-150.	
32	Pisano	C.	(2018);	Patchwork	Metropolis.	Progetto	di	città	contemporanea;	LetteraVentidue;	Siracusa.	Zucchi	(2018).	
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dei	dispositivi	di	 raccolta	e	 stoccaggio	 in	grado	di	alleggerire	 il	 carico	 idrico	sul	 sistema	 fognario.	Si	
tratta,	 in	sostanza,	di	un	sistema	sovrapposto,	che	può	essere	 indipendente	o	 integrato	al	sistema	di	
deflusso	 esistente,	 in	 grado	 di	 implementarne	 il	 funzionamento,	 oppure	 di	 prefigurare	 una	 sorta	 di	
seconda	infrastruttura	capace	di	svolgere	la	medesima	funzione,	ma	in	modo	indipendente	da	quella	
esistente.	In	modo	simile,	la	figura	del	Patchwork	può	trovare	impiego	anche	nella	costruzione	di	sistemi	
puntuali	 e	 diffusi,	 volti	 a	 fronteggiare	 il	 problema	 delle	 esondazioni	 fluviali,	 attraverso	 la	
predisposizione	 di	 centralità	 specifiche	 disseminate	 in	 vari	 ambiti	 lungo	 le	 aste	 fluviali,	 in	 grado	 di	
accogliere	le	acque	in	eccesso	durante	le	piene.	
Se	principalmente	questo	sistema	reticolare	per	punti	trova	il	campo	privilegiato	di	azione,	come	detto,	
nei	contesti	urbani	più	densi	e	compatti,	ciò	non	toglie	che	lo	stesso	principio	possa	essere	applicato	a	
condizioni	urbane	diverse:	è	proprio	la	dimensione	ridotta	e	la	minore	disponibilità	di	spazi	aperti	su	
cui	 intervenire,	 che	 rende	 necessario	 spesso	 un	 intervento	 di	 agopuntura	 fatto	 di	 azioni	 puntuali	 e	
distinte,	ma	diffuse	all9interno	degli	insediamenti	di	questo	tipo.	Tuttavia,	è	possibile	ritrovare	questo	
stesso	principio	organizzativo	e	performativo,	anche	all9interno	di	insediamenti	urbani	più	dispersi	e	
sfrangiati	 dove,	 più	 che	 i	 luoghi	 tipici	 della	 città	 compatta,	 sono	 invece	 i	 margini	 urbani	 a	 essere	
sistematizzati	all9interno	del	sistema	reticolare	del	Patchwork.	
Analogamente,	 la	 figura	del	Network,	può	configurarsi	 come	 infrastruttura	di	adattamento	capace	di	
agire	sia	in	contesti	urbani	più	o	meno	consolidati,	e	può	essere	utilizzata	per	svolgere	una	funzione	di	
stoccaggio	 e	 mantenimento	 delle	 acque	 meteoriche	 in	 eccesso.	 In	 questo	 modo	 i	 nodi	 della	 rete	
rappresentano	 i	 diversi	 punti	 specifici	 di	 raccolta	 o	 assorbimento	 (possono	 essere	 margini	 urbani	
oppure	 spazi	della	 città	 consolidata	e	 compatta),	mentre	 il	 ruolo	principale	dei	 cosiddetti	 corridoi	è	
quello	di	convogliare	le	portate	idriche	verso	le	suddette	centralità,	o	in	direzione	dei	principali	bacini	
idrici	di	raccolta	e	smaltimento.	A	differenza	della	figura	del	Patchwork,	utilizzata	esclusivamente	per	
esercitare	la	funzione	di	raccolta	dell9acqua,	 il	Network	può	prefigurare	un	vero	e	proprio	sistema	di	
deflusso	 proprio	 grazie	 alla	 presenza	 degli	 elementi	 lineari	 di	 collegamento,	 capaci	 di	 trasportare	
l9acqua	 e	 portarla	 in	 punti	 sicuri	 della	 città,	 anche	 all9esterno	 di	 essa.	 In	 questo	 senso,	 i	 nodi	 si	
configurano	 come	 elementi	 di	 detenzione	 temporanea,	 utili	 a	 rallentare	 le	 portate	 superficiali	 e	 a	
limitare	 il	 fenomeno	del	runoff,	 lasciando	che	 i	corridoi	non	siano	eccessivamente	caricati	e	possano	
convogliare	efficacemente	l9acqua	eccedente	nei	diversi	punti	sicuri	di	ricezione	e	scarico.	
In	 entrambi	 i	 casi,	 tuttavia,	 la	 figura	della	 rete	declinata	 secondo	 le	due	 configurazioni	 specifiche	di	
Patchwork	e	Netwrok,	rappresenta	un	dispositivo	che	sotto	il	profilo	della	funzione	adattiva,	è	in	grado	
di	aumentare	la	ridondanza33	del	sistema	città	nella	gestione	dell9acqua	(nelle	sue	varie	forme),	andando	
a	ridurre	la	fragilità	del	sistema	stesso:	sia	nel	caso	in	cui	la	rete	sia	un	sistema	totalmente	indipendente,	
oppure	integrata	ad	altri	sistemi	di	deflusso	esistenti,	il	risultato	è	quello	dell9introduzione	di	una	nuova	
infrastruttura	deputata	a	svolgere	la	medesima	funzione;	in	maniera	tale	che,	quando	le	portate	idriche	
raggiungono	un	 livello	 tale	per	cui	 la	struttura	esistente	entrerebbe	 in	crisi,	 la	rete	adattiva	entra	 in	
funzione	 evitando	 che	 si	 verifichino	 situazioni	 emergenziali	 o	 di	 pericolo.	 Mantenendo	 perciò	
antifragile34	il	sistema	infrastrutturale	di	gestione	idraulica	nel	suo	complesso.	
Come	già	fatto	per	l9Interfaccia,	attraverso	gli	esempi	progettuali	sopra	descritti,	è	possibile	dimostrare	
come	sia	possibile	tradurre	operativamente	l9impiego	delle	figure	urbane	del	patchwork	e	del	network	
nella	 loro	duplice	capacità	di	funzionare	in	modo	integrato	tra	istanze	idrauliche	e	ragioni	urbane	di	
riconnessione	e	ricucitura	(Fig.13).	
Per	quanto	riguarda	la	configurazione	reticolare	del	Patchwork,	tre	sono	i	casi	tra	quelli	riportati	nella	
trattazione	 precedente	 che	mettono	 in	 evidenza	 l9utilizzo	 di	 questa	 figura	 urbana	 di	 riferimento.	 Il	
primo,	 è	 quello	 relativo	 all9esperienza	 condotta	 da	MMBB	 Architects	 a	 San	 Paolo	 nel	 2007,	 dove	 i	
progettisti	hanno	adottato	una	strategia	volta	a	riconfigurare	il	ruolo	delle	cave	dismesse	disseminate	
lungo	tutta	l9area	di	intervento,	al	fine	di	prevenire	i	fenomeni	alluvionali	durante	le	piogge	estreme.	
Questi	spazi	dismessi,	rappresentano	dei	punti	di	raccolta	dell9acqua	autonomi	e	indipendenti	tra	loro,	
ripensati	 come	 grandi	 spazi	 pubblici,	 ognuno	 connotato	 da	 proprie	 peculiarità	 e	 vocazioni	 d9uso	
differenti.	 Questa	 trama	 estesa	 di	 punti	 costruisce	 un	 sistema	 unitario	 che,	 pur	 nella	 specificità	 e	

	
33	Taleb	N.N.	(2010);	Robustezza	e	fragilità.	Appendice	al	Cigno	Nero;	Il	Saggiatore,	Milano.	
34	Taleb	N.N.	(2012);	Antifragile.	Prosperare	nel	disordine;	Il	Saggiatore,	Milano.	
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autonomia	 dei	 singoli	 spazi,	 contribuisce	 a	 dotare	 la	 città	 di	 nuove	 spazialità	 pubbliche	 in	 grado	 di	
rigenerare	 ampie	 porzioni	 di	 territorio,	 e	 parallelamente	 identificare	 una	 infrastruttura	 idrica	 di	
raccolta	delle	acque,	capace	di	alleggerire	 la	pressione	idraulica	sul	bacino	fluviale	e	 limitando	così	 i	
fenomeni	esondativi	a	causa	delle	piogge	estreme.	
Una	strategia	simile,	legata	alla	mediazione	dei	problemi	dell9urban	pluvial	flooding,	è	quella	sviluppata	
per	 il	 quartiere	 Kokkedal	 a	 Copenaghen	 e	 precedentemente	 descritto.	 Sebbene	 riferito	 alla	 scala	
distrettuale,	anche	nel	Kokkedal	Adaption	Plan	si	riconosce	questa	riorganizzazione	dell9insediamento	
attraverso	 la	 riconfigurazione	per	punti	 specifici	 riconosciuti	 come	potenzialmente	 funzionali	 al	 suo	
interno.	Come	descritto	nella	prima	parte,	l9intervento	è	condotto	mediante	una	riqualificazione	di	vari	
ambiti	marginali	tra	tessuti	urbani	giustapposti,	e	di	relazione	con	il	fiume	Usserød,	volti	a	costruire	una	
infrastruttura	adattiva	integrata	al	sistema	fognario	esistente.	Questi	frammenti,	oltre	a	garantire	una	
performance	ecologica	incentivando	la	capacità	di	assorbimento	dell9acqua	nel	suolo	e	il	rallentamento	
del	processo	di	infiltrazione,	sono	concepiti	come	spazi	pubblici	di	varia	natura	diversificati	tra	loro,	in	
grado	di	riconnettere	i	vari	margini	urbani	del	quartiere,	e	configurando	un	sistema	diffuso	reticolare	di	
rigenerazione	urbana.	
Per	 quanto	 riguarda	 invece	 l9impiego	 della	 figura	 del	 Patchwork	 all9interno	 dei	 tessuti	 urbani	
consolidati,	 il	 piano	 strategico	 Stadvisie	 Rotterdam	 2030	 rappresenta	 un	 caso	 emblematico:	 come	
mostrato	 dalla	mappa	 generale	 relativa	 agli	 interventi	 previsti,	 è	 facile	 rilevare	 come	 il	 tema	 dello	
stoccaggio	dell9acqua	per	far	fronte	alla	scarsità	idrica	e	per	limitare	gli	impatti	del	pluvial	flooding,	sia	
concepito	 attraverso	 una	 mappatura	 di	 spazi	 prevalentemente	 collocati	 all9interno	 dei	 tessuti	
consolidati,	e	utilizzati	per	costruire	una	rete	puntuale	atta	a	fornire	questa	condizione	adattiva.	Una	
concezione	riorganizzativa	dello	spazio	aperto	nella	città,	che	per	certi	versi	ricorda	gli	 interventi	di	
agopuntura	estesi	a	scala	urbana	nel	piano	di	Barcellona	descritto	nelle	righe	iniziali	della	tesi,	e	il	lavoro	
svolto	 da	 Van	 Eyck	 per	 la	 città	 di	 Amsterdam	 con	 i	 suoi	 playground;	 i	 quali	 erano	 concepiti	 per	
ricostituire	 una	 nuova	 infrastruttura	 di	 riconnessione	 tramite	 lo	 spazio	 aperto,	 e	 per	 rigenerare	 le	
fratture	della	città.	
Rispetto	invece	alla	figura	urbana	del	Network,	gli	esempi	in	grado	di	descriverne	l9applicazione	pratica	
nella	 progettazione	 adattiva,	 sono	 soprattutto	 da	 ricercare	 nel	 Cloudburst	 Managment	 Plan	 di	
Copenaghen.	A	partire	dal	piano	generale,	in	cui	risulta	già	evidente	come	la	messa	a	sistema	di	parchi	
urbani,	piazze,	slarghi,	giardini,	interstizi	tramite	corridoi	di	connessione	ritrovati	dalla	rielaborazione	
delle	 sezioni	degli	assi	 stradali	 interni	alla	città,	possa	svolgere	una	 funzione	cruciale	nel	 limitare	 la	
pressione	idraulica	sulla	città.	 In	questo	caso,	nodi	(centralità	urbane	e	margini)	e	corridoi	(strade	e	
boulevard),	 prefigurano	 una	 rete	 di	 deflusso	 capace	 di	 trasportare	 l9acqua	 verso	 il	 vicino	 canale	 di	
raccolta,	andando	a	riconfigurare	lo	spazio	aperto	come	struttura	riorganizzative	e	rigenerativa	della	
città.	 Una	 visione	 strategica	 che	 è	 possibile	 rileggere,	 a	 una	 scala	 più	 piccola,	 all9interno	 dei	 piani	
attuativi	di	quartiere	del	Cloudburst	Managment	Plan:	è	il	caso	del	progetto	St.	Kjeld	Kvarter,	e	The	Soul	
of	Norrebro,	in	cui	i	principali	assi	stradali	che	innervano	i	due	distretti,	vanno	ad	intercettare	vari	vuoti	
urbani	 di	 diversa	 natura,	 dimensione	 e	 vocazione	 d9uso,	 ricostruendo	 anche	 alla	 scala	 locale,	 una	
struttura	reticolare	di	riorganizzazione	urbana	dell9insediamento,	e	allo	stesso	tempo	una	infrastruttura	
adattiva	finalizzata	ad	agevolare	il	deflusso	idrico	verso	i	bacini	di	raccolta	esistenti.	
Alla	stessa	scala	di	indagine,	in	ultimo,	è	utile	riportare	nuovamente	il	caso	studio	del	quartiere	Zoho	di	
Rotterdam:	anche	in	questa	occasione,	i	luoghi	interessati	dall9intervento,	riguardano	piazze,	parcheggi,	
spazi	residuali	sottoutilizzati,	infrastrutture	e	strade	di	vicinato,	ripensati	come	un	sistema	integrato	a	
rete,	capace	convogliare	l9acqua	verso	i	nodi	di	stoccaggio	locale	(in	questo	caso	il	canale	esistente,	e	le	
watersquare).	Delegando	quindi	alle	superfici	urbane	il	compito	di	controllare	le	dinamiche	idrauliche	
causate	dalle	intense	piogge,	e	allo	stesso	tempo	ridefinendo	l9ossatura	urbana	pubblica	del	quartiere,	
tramite	la	predisposizione	di	nuovi	spazi	di	aggregazione	interconnessi	fisicamente	tra	loro.	
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Fig.	13	Schemi	interpretativi	delle	figure	del	patchwork	e	del	network.	 	
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Topomorfie	[incisione],	quartiere	SanPaolo	Bari,	Basato	su	una	foto	di	D.Bertugno,	Simone	Porfiri,	2021	
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Argine	[la	protezione	dall9acqua	come	opera	di	Land	Art],	Basato	su	C.D.	Friedrich,	Simone	Porfiri,	2023	
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III.1.	LA	MODELLAZIONE	DELLA	LINEA	DI	TERRA:	LE	FORME	ELEMENTARI	DEL	SUOLO	
Autonomia	formale	e	tridimensionalità	del	suolo	
	
Se	nella	prima	e	seconda	parte	della	tesi	sono	stati	tratteggiati	i	caratteri	principali	che,	alle	varie	scale	
(territoriale,	 urbana	 e	 di	 quartiere),	 possono	 identificare	 lo	 stretto	 legame	 esistente	 tra	 la	 capacità	
connettiva	dello	spazio	aperto,	quella	di	costituirsi	come	spazio	pubblico	per	eccellenza	(anche	a	fronte	
dei	 nuovi	 materiali	 urbani	 disponibili),	 e	 proprietà	 adattiva	 rispetto	 ai	 rischi	 idraulici,	 occorre	
interrogarsi	 su	 come,	 da	 un	 punto	 di	 vista	 operativo,	 le	 diverse	 figure	 dello	 spazio	 aperto	 possono	
tradursi	in	termini	tangibili	all9interno	del	campo	della	città	e	del	paesaggio;	identificando	quali	sono	gli	
elementi	 fisici	 in	 gioco,	 attraverso	 i	 quali	 lo	 spazio	 aperto	 può	 concretamente	 costituirsi	 quale	
infrastruttura	 contemporanea	 capace	 di	 svolgere	 queste	 funzioni.	 Le	 figure	 dell9Interfaccia,	 del	
Patchwork	 e	 del	 Network,	 desunte	 nel	 precedente	 capitolo,	 identificano	 infatti	 una	 strategia	 di	
sistematizzazione	dello	spazio	aperto	da	un	punto	di	vista	organizzativo	nell9ambito	dell9ampia	scala,	e	
secondo	una	visione	zenitale,	ma	non	forniscono	alcuna	indicazione	precisa	rispetto	alla	sua	traduzione	
materica	e	fisicamente	tangibile	nel	dettaglio.	
In	questo	senso	lo	spazio	aperto,	quale	entità	per	definizione	spesso	riferita	a	una	condizione	di	vuoto	
(assenza	di	materia),	va	specificata	meglio	nella	sua	connotazione	materiale	e	fisica,	identificandone	il	
corpo	materico	in	grado	di	connotarlo	come	dispositivo	infrastrutturale	attivo.	
Infatti,	nonostante	la	definizione	di	infrastruttura,	nel	suo	significato	più	ampio,	faccia	riferimento	tanto	
a	sistemi	immateriali	quanto	a	costruzioni	fisiche1,	sono	proprio	queste	ultime	a	entrare	in	gioco	quando	
il	tema	di	riferimento	è,	oltre	alla	gestione	dell9acqua	e	dei	rischi	che	essa	comporta,	anche	le	necessità	
di	 configurare	 lo	 spazio	 aperto	 come	 elemento	di	 ricucitura	urbana	 e	 come	 supporto	per	 le	 attività	
collettive	e	sociali.	In	accordo	con	la	filosofia	che	anima	questo	lavoro	di	ricerca,	le	modalità	operative	
attraverso	le	quali	il	rapporto	tra	forma	dello	spazio	aperto	e	la	sua	capacità	infrastrutturante,	vanno	
rilette	quindi	in	funzione	degli	elementi	fisici	che	la	determinano.	
Definire	un9entità	astratta	come	il	vuoto	contemporaneo	da	un	punto	di	vista	della	forma,	travalica	le	
tradizionali	categorie	interpretative	di	relazione	con	il	pieno	che	connotavano	in	maniera	più	esaustiva	
la	conformazione	morfologica	dello	spazio	aperto	nella	storia.	Non	è	più	il	suo	contorno2,	definito	come	
figura	liminale	di	demarcazione	tra	la	materia	piena	del	costruito	e	quella	eterea	dello	spazio	aperto,	a	
sancirne	in	modo	univoco	la	caratterizzazione	geometrico-formale.	
Richiamando	 quanto	 descritto	 nelle	 parti	 introduttive	 della	 tesi	 all9interno	 della	 sezione	
dell9inquadramento	della	ricerca,	è	infatti	a	partire	da	quel	rovesciamento	di	paradigmi	che	ha	sancito	
il	pensiero	Moderno	(in	quella	che	Colin	Rowe	ha	definito	città	 inversa),	che	si	può	rintracciare	una	
perdita	di	aderenza	del	valore	figurativo	del	contorno	nella	caratterizzazione	della	forma	del	vuoto.	Con	
la	concezione	Moderna	della	città,	nell9inversione	del	rapporto	tra	sistema	costruito	e	vuoto,	il	contorno	
tende	 a	 scomparire	 relegando	 lo	 spazio	 aperto	 a	 una	 condizione	 di	 sfondo	 non	 più	 chiaramente	
identificabile	in	termini	formali.	È	in	questa	condizione	che	emerge	il	ruolo	del	suolo	come	elemento	
strutturale	 dello	 spazio	 aperto,	 capace	 di	 definirne	 in	modo	 tangibile	 la	 sua	 forma,	 non	 tanto	 come	
componente	passiva,	come	parte	del	suo	 involucro	o	come	 limite	 inferiore	dell9invaso	vuoto,	quanto	
piuttosto	come	elemento	attivo	capace	di	conferire	forma	allo	spazio	in	assenza	dei	limiti	verticali,	e	del	
contorno	come	elemento	strutturante.	Se	infatti	nella	concezione	dello	spazio	aperto	nella	città	storica,	
il	 suolo	 rappresentava	 la	 porzione	 orizzontale	 dell9invaso	 all9interno	 del	 quale	 lo	 spazio	 aperto	 era	
racchiuso,	nella	 conformazione	contemporanea	dello	 <spazio	 senza	scatola=3,	 esso	si	 configura	come	
superficie	(l9unica)	architettonicamente	progettabile,	sottraendosi	a	quella	condizione	di	passività	che	
lo	contraddistingue,	soprattutto	nella	concezione	moderna	e	contemporanea	che	nel	tempo	ha	assunto.	
In	coerenza	con	le	affermazioni	di	Bernardo	Secchi,	dunque,	riconsiderare	il	suolo	non	più	come	piano	
astratto	 sul	 quale	 depositare	 oggetti	 e	 infrastrutture	 di	 vario	 genere,	 significa	 reinterpretarlo	 come	
materiale	progettuale	attivo,	 in	grado	di	essere	manipolato	alla	stregua	dell9oggetto	architettonico,	e	

	
1	Edwards	P.N.	(2003);	Infrastructure	and	Modernity;	in	Misa	T.J.,	Brey	P.	(a	cura	di);	Modernity	and	Technology;	Cambridge	MA,	MIT	Press;	
p.187	
2	Toscani	C.	(2011);	Le	forme	del	vuoto.	Spazi	di	transizione	dell9architettura	al	paesaggio;	Maggioli	Editore;	Rimini;	pp.	37-40.	
3	Coccia	L.	(2010);	Spazio	senza	scatola;	in	Zanni	F.,	Trillo	A.	(a	cura	di);	Abitare	la	piega.	Piegare,	incidere,	stratificare;	Maggioli	Editore;	Rimini;	
pp.39-40.	
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quindi	dotato	di	una	propria	autonomia	formale	avulsa	e	indipendente	dagli	edifici	che	lo	delimitano:	
da	 semplice	 supporto	 passivo	 bidimensionale,	 quindi,	 il	 suolo	 assume	 una	 natura	 tridimensionale	
capace	 di	 articolarne	 la	 forma,	 secondo	 variazioni	 in	 altezza	 compresa	 tra	 -1	 e	 +1 4 ,	 attraverso	 la	
modulazione	della	linea	di	terra.	Come	ci	ricorda	Manuel	Guasa,	<il	lavoro	diretto	sul	suolo	potrà	allora	
essere	compreso	come	un	lavoro	su	un	vuoto	architetturale.	Un	vuoto	lavorato	nel	quale	il	progetto	non	
sarà	più	attuato	a	partire	dalla	configurazione	prioritaria	della	massa	costruita	in	altezza	(l9architettura	
come	costruzione),	ma	a	partire	dalla	ristrutturazione	delle	superfici	orizzontali,	dune	rilievi,	cunette,	fossi,	
pieghe	ecc.,	come	manifestazioni	topomorfiche	d9una	possibile	geografia	artificiale	poco	distante,	nelle	sue	
immagini	spaziali,	dalla	geografia	naturale=5.		
L9introduzione	di	queste	variazioni	 altimetriche,	 attribuisce	nuove	valenze	allo	 spazio	aperto,	prima	
assolte	dalla	funzione	del	contorno,	che	si	esplicitano	nell9atto	di	muoversi	al	suo	interno,	determinando	
orientamenti	specifici,	rapporti	tra	un	sopra	e	un	sotto,	e	arrivando	a	diventare	spazio	abitabile	capace	
di	produrre	una	nuova	conformazione	dinamica	che	permette	al	suolo	di	costituirsi	esso	stesso	come	
generatore	di	spazio.	
Se	dunque,	come	detto,	oggi	lo	spazio	aperto	guadagna	una	posizione	predominante	rispetto	al	pieno	
nella	conformazione	degli	insediamenti	urbani,	per	estensione,	allora,	il	suolo	rappresenta	l9elemento	
fisico	 maggiormente	 paradigmatico	 rintracciabile	 nei	 territori	 urbani	 contemporanei.	 Questo,	
unitamente	alla	necessità	di	concepire	il	territorio	come	risorsa	non	rinnovabile	privilegiando	azioni	sul	
materiale	esistente	della	città	esistente	(che	trova	proprio	nello	spazio	aperto	l9elemento	più	diffuso),	
candida	il	suolo,	inteso	nel	suo	spessore,	a	dispositivo	in	grado	di	attivare	trasformazioni	significative	
in	 termini	 di	 rigenerazione	 urbana,	 assolvendo	 a	 quella	 funzione	 di	 infrastruttura	 di	 riconnessione,	
sociale	come	spazio	pubblico,	oltre	a	quella	ecologico-adattiva,	che	caratterizza	come	detto	 lo	spazio	
aperto	odierno.	Il	vasto	territorio	frammentato	ed	eterogeneo	della	città	contemporanea,	può	riscattare	
la	 sua	 condizione	 di	 indeterminatezza	 configurandosi	 come	 campo	 d9azione	 per	 un	 processo	
rigenerativo	fondato	sull9azione	topografica,	finalizzata	a	riassegnare	un	significato	e	una	nuova	qualità	
allo	 spazio	 in	 between	 che	 il	 vuoto	 contemporaneo	 rappresenta.	 Come	 ricorda	 Luigi	 Coccia,	
ripercorrendo	la	lettura	delle	concezioni	spaziali	della	storia	di	Giedion,	<alla	luce	dei	fenomeni	in	atto	e	
dei	 mutamenti	 che	 coinvolgono	 l9architettura	 contemporanea,	 è	 possibile	 oggi	 delineare	 una	 quarta	
concezione	dello	spazio,	che	si	associa	all9architettura	del	suolo=6.	
Rimandando	 ai	 successivi	 capitoli	 gli	 aspetti	 urbani	 di	 ricucitura	 delle	 distanze	 determinate	 dalla	
dispersione	insediativa,	la	capacità	di	configurare	lo	spazio	pubblico,	e	le	proprietà	di	adattamento	al	
rischio	 idrico	 attraverso	 l9operazione	 topografica,	 è	 necessario	 qui	 riportare,	 in	 prima	 istanza,	 una	
rilettura	prettamente	inerente	alla	sfera	architettonica	riguardo	le	possibili	 forme	che	il	suolo	stesso	
può	 assumere,	 attraverso	 azioni	 di	 manipolazione	 della	 linea	 di	 terra.	 Una	 lettura	 necessaria	 per	
determinare	nel	modo	più	chiaro	possibile	come	la	forma	dello	spazio	aperto,	coincidendo	di	fatto	con	
quella	topografica,	possa	assumere	configurazioni	differenti	sulla	base	dell9azione	artificiale	condotta	
sul	suolo	stesso,	come	atto	conformativo	messo	in	campo	dal	progetto	contemporaneo.	
Traendo	ispirazione	dall'idea	di	una	struttura	sottesa	al	terreno	della	città	contemporanea,	racchiusa	in	
uno	 spessore	 compreso	 tra	 altezze	 positive	 e	 negative,	 come	 anticipato	 dalla	 descrizione	 di	 Paola	
Viganò,	 l'obiettivo	 fondamentale	 dell'indagine	 di	 questo	 capitolo	 è	 illustrare	 che	 tutte	 le	 potenziali	
variazioni	del	piano	orizzontale	possono	essere	identificate	come	combinazioni	di	una	serie	di	archetipi	
di	 tipo	 geometrico/spaziale.	 Il	 fulcro	 di	 questa	 operazione	 di	 sintesi	 parte	 dall'osservazione	
dell'articolazione	 della	 superficie,	 e	 mira	 a	 individuare	 tali	 archetipi	 con	 l'obiettivo	 funzionale	 di	
descriverne	la	natura,	e	mettere	in	luce	un	possibile	codice	interpretativo	del	suolo	nella	sua	variazione	
altimetrica,	come	una	breve	rassegna	tassonomica	di	potenziali	forme	elementari	della	linea	di	terra.	Se,	
dunque,	 la	 modellazione	 del	 suolo	 è	 riferita	 alla	 sua	 capacità	 di	 configurarsi	 come	 elemento	
architettonico	a	tutti	gli	effetti	dotato	di	una	propria	tridimensionalità,	allora	è	necessario	condurre.	una	
lettura	che	non	si	imposta	più	sul	piano	orizzontale,	ma	che	ribalta	il	punto	di	osservazione	privilegiato	
su	 quello	 verticale,	 attraverso	 lo	 strumento	 della	 sezione.	 A	 fronte	 di	 queste	 premesse,	 si	 possono	

	
4	Viganò	P.	(1999);	La	città	elementare;	Skira;	Milano.	
5	Gausa	M.	(2000);	Lands	in	lands:	ecologia	audaz;	in	Quaderns,	n.220.	
6	Coccia	L.	(2010);	p.	42.	



[Parte	III]	Il	suolo	come	dispositivo	di	adattamento	al	rischio	idrico:	il	rapporto	tra	forma	e	performance	adattiva	

	 120	

dunque	distinguere	tra	macro-categorie	di	riferimento,	attraverso	le	quali	forme	del	suolo	si	esplicitano	
in	funzione	delle	loro	variazioni	altimetriche:	per	valori	positivi	di	altezza	nell9alterazione	della	linea	di	
terra,	 la	 famiglia	delle	 forme	 convesse,	 per	altezze	negative	quella	delle	 forme	 concave	 e,	 per	quanto	
riguarda	invece	la	manipolazione	del	suolo	sul	piano,	senza	produrre	variazioni	altimetriche,	le	forme	
superficiali.	All9interno	di	queste	stesse	macro-categorie,	possono	essere	inscritte	forme	più	specifiche	
che,	in	effetti,	costituiscono	gli	archetipi	fondamentali	dell9operazione	topografica.	Ciascuna	di	queste	
forme	elementari	viene	desunta,	oltre	che	sul	piano	teorico	attingendo	alla	letteratura	di	settore,	anche	
da	esempi	mutuati	dal	campo	della	Land	Art,	oppure	in	tutte	quelle	manifestazioni	progettuali	a	cavallo	
tra	dimensione	artistica	e	sperimentazione	architettonica,	o	dalle	quali	l9architettura	ha	ripreso	in	larga	
misura	dal	mondo	dell9arte.	L9idea	di	attingere	da	questo	ambito,	è	motivato	da	due	questioni:	da	un	lato	
l9opera	artistica,	liberata	dalla	necessità	della	funzione	e	dell9uso,	fa	emergere	con	maggiore	chiarezza	
la	 sua	 concezione	 compositiva,	 la	 purezza	della	 forma	 che	 si	 configura,	 per	 questo,	 come	 archetipo.	
Dall9altro,	 in	modo	analogo,	 il	 fatto	 che	spesso	 le	opere	di	Land	Art	 siano	collocate	 in	 contesti	quasi	
isotropi	vicini	all9idea	di	astrazione	o	piuttosto	scarichi	di	segni	(come	deserti	e	dense	foreste),	mette	in	
risalto	ancora	una	volta	la	potenza	e	la	chiarezza	della	dimensione	formale.	Questa	connotazione	più	
astratta	della	forma	è	in	questa	fase	utile	per	adempiere	a	questo	processo	di	sintesi	volto	a	riconoscere,	
per	l9appunto,	dei	tipi	assoluti,	che	trascendono	dalle	variabili	indotte	dalla	geometria,	dalla	dimensione,	
dalla	collocazione	temporale	e	dalla	funzione	dell9oggetto	preso	ad	esempio:	intendendo	cioè	il	conetto	
di	 tipo	 come	 struttura	 della	 forma,	 quale	 presupposto	 della	 sua	 costruzione	 tecnica7 	,	 il	 quale	 può	
manifestarsi	in	esempi	anche	molto	diversi	tra	loro.	
	
	
Forme	convesse	
	
Si	tratta	della	prima	categoria	di	forme	del	suolo	relativa	a	manipolazioni	della	linea	di	terra,	operate	
per	produrre	variazioni	altimetriche	secondo	valori	positivi	di	altezza.	Di	questa	macro-categoria	fanno	
parte	tre	forme	architipiche	fondamentali:	la	Piattaforma,	la	Duplicazione	e	l9Increspatura.	
	
La	Piattaforma	
	
La	Piattaforma:	definisce	un	piano	in	elevazione	rispetto	alla	quota	originaria	del	terreno	esistente	(sia	
esso	 prevalentemente	 orizzontale	 o	 inclinato),	 definendo	 un	 dislivello	 specifico	 rispetto	 ad	 esso	 e	
generando	 una	 discontinuità	 certa	 e	 chiara.	 Tra	 le	 azioni	 associabili	 alla	 figura	 della	 piattaforma	
rientrano	il	riporto,	l'accumulo	e	il	prolungamento8,	indicando	la	posa	di	materiale	su	una	superficie	per	
generare	un	rilievo.	Le	discontinuità	così	create,	differenziano	le	due	superfici	in	cui	si	divide	il	piano	
originale,	stabilendo	gerarchie	e	gradi	di	permeabilità	che	tendono	a	rafforzarsi	o	indebolirsi	in	base	
all9intensità	della	variazione	altimetrica	operata.		
Questa	 particolare	 categoria	 di	 forma,	 viene	 spesso	 richiamata	 nel	 mondo	 della	 Land	 Art	 e	
dell9architettura:	il	Cretto	di	Alberto	Burri	in	Sicilia,	rappresenta	un	paradigmatico	esempio	in	questo	
senso,	 dove	 un	 grande	 suolo	 artificiale,	 concepito	 come	 un9enorme	 piattaforma,	 viene	 adattato	 alla	
topografia	del	 luogo	sovrapponendosi	al	sedime	delle	rovine	della	città	di	Gibellina,	rasa	al	suolo	da	
potente	terremoto	del	Belice	nel	1968.	Questa	concrezione	della	superficie,	attraversata	da	una	trama	
di	 tagli	 e	 fenditure,	 restituisce	 in	modo	 indicativo	 la	percezione	dell9assetto	morfologico	del	vecchio	
insediamento	distrutto,	in	cui	la	figura	della	piattaforma,	con	la	sua	massa,	tende	a	ricostruire	la	densa	
consistenza	edilizia	che	caratterizzava	gli	isolati	della	città9	(Fig.1).	
Se	nel	Cretto	di	Burri,	l9operazione	topografica	si	riferisce	all9ampia	scala	del	paesaggio,	in	architettura	
da	sempre	la	piattaforma	si	configura	come	elemento	archetipico	fondamentale	per	la	costruzione	di	
oggetti	 e	 edifici	 di	 vario	 genere	 nel	 corso	 della	 storia.	 Sono	molti	 infatti	 gli	 esempi	 che	mettono	 in	

	
7	Martì	Arìs	C.	(1990);	Le	variazioni	dell9identità.	Il	tipo	in	architettura;	Città	Studi;	Milano;	p.12.	
8	Coccia	L.	(2004);	L9architettura	del	suolo;	Alinea	Editrice;	Firenze.	
9	Aymonino	A.,	Mosco	V.P.	(2006);	Spazi	pubblici	contemporanei.	Architettura	a	volume	zero;	Skira;	Milano;	p.256.	
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evidenza	 come	 il	problema	dell9attacco	a	 terra	e	 al	 cielo,	 siano	 spesso	 risolti	 secondo	 la	 logica	della	
tripartizione	tra	basamento,	corpo	e	copertura10.		
Il	 basamento	 del	 tempio	 greco	 rappresenta	 inequivocabilmente	 uno	 dei	 più	 celebri	 esempi	 di	
piattaforma,	 la	 quale	 costituisce	 una	 sezione	 di	 terreno	 a	 cui	 è	 assegnato	 il	 ruolo	 di	 enfatizzare	 la	
posizione	 del	 tempio:	 essa	 stabilisce	 un	 piano	 perfettamente	 orizzontale,	 in	 netto	 contrasto	 con	 la	
superficie	 naturalmente	 accidentata	 del	 suolo	 circostante,	 identificando	un	 terreno	 astratto,	 sacro	 e	
"purificato"	 dall9azione	 artificiale	 di	 modellazione	 geometrica	 del	 suolo.	 Questa	 stessa	 concezione	
archetipica	 dell9azione	 conformativa	 del	 suolo,	 come	 operazione	 propedeutica	 alla	 costruzione	
dell9architettura	 tramite	 l9introduzione	 del	 basamento-piattaforma,	 è	 spesso	 richiamata	 anche	 nella	
modernità	da	autori	come	Mies	Van	der	Rohe	(ne	sono	alcuni	esempi	il	nuovo	suolo	sul	quale	si	importa	
il	Padiglione	di	Barcellona,	oppure	il	basamento	in	pietra	del	grattacielo	Seagram	building	a	New	York)	,	
oppure	in	esempi	più	contemporanei,	come	nel	caso	del	progetto	di	Alvaro	Siza	per	il	centro	parrocchiale	
di	 Marco	 De	 Canavezes:	 qui	 il	 basamento	 si	 configura	 come	 un	 elemento	 di	 fondazione,	 capace	 di	
instaurare	 un	 ruolo	 urbano	 di	 separazione	 e	 dialogo	 tra	 l9area	 del	 complesso	 religioso	 e	 la	 strada,	
raccordando	le	spiccate	asperità	orografiche	che	caratterizzano	il	luogo11	(Fig.1).	
	

					 	 	

Fig.	1	Il	Cretto,	Alberto	Burri,	Gibellina,	1984-2015;	Centro	parrocchiale	a	Marco	De	Canavezes,	Alvaro	Siza,	Portogallo,	1994-
1997.	

	
La	Duplicazione	
	
La	Duplicazione:	analogamente	alla	piattaforma,	la	duplicazione	della	linea	di	terra	identifica	un	piano	
artificiale	collocato	a	un9altezza	specifica	rispetto	alla	quota	del	suolo	originale,	segnando	ancora	una	
discontinuità,	 ma	 instaurando	 in	 questo	 caso	 un	 rapporto	 di	 indipendenza	 con	 il	 suolo	 esistente	
garantendo	la	sua	continuità	al	di	sotto.	Si	tratta	di	un	suolo	artificiale	a	tutti	gli	effetti,	in	quanto	non	si	
configura	 propriamente	 come	 una	 variazione	 della	 sezione	 linea	 di	 terra	 originaria,	 ma	 si	 tratta	
piuttosto	di	una	superficie	sovrapposta,	come	un	<secondo=	suolo	layerizzato	e	indipendente,	che	segna	
una	 variazione	 altimetrica	 rispetto	 alla	 quota	 zero	 esistente.	 Berlanda	 identifica	 questa	 particolare	
conformazione	topografica	con	la	figura	del	ponte,	definendola	come	elemento	simbolico	in	grado	di	
instaurare	un	rapporto	di	interdipendenza	con	il	terreno,	affidando	questa	relazione	a	limitati	supporti	
strutturali	verticali,	in	risposta	ai	vincoli	indotti	da	particolari	condizioni	orografiche,	o	dalla	presenza	
di	bacini	 idrici12.	Anche	in	questo	caso	le	esperienze	progettuali	a	cavallo	tra	operazioni	artistiche	di	
Land	Art	e	architettura,	sono	utili	a	descrivere	questa	forma	archetipica	di	suolo	convesso.		
Il	The	Elastic	Prespective	realizzato	da	Next	Architects	a	Barendrecht	(Rotterdam),	è	in	effetti	un	nastro	
di	 acciaio	 ripiegato	 su	 sé	 stesso,	 appoggiato	 e	 sospeso	 sulla	 sommità	 della	 piccola	 collinetta	
Carnisselande	nelle	immediate	vicinanze	di	un9infrastruttura	viaria.	Si	tratta	di	una	gigantesca	scala	che,	
salendo,	si	distacca	completamente	dal	terreno	dando	origine	a	una	passerella	sospesa,	che	offre	una	
veduta	panoramica	dello	skyline	della	città	olandese	da	un	punto	di	vista	privilegiato13.	Questa	idea	di	
sospensione,	 e	 l9indipendenza	 della	 sua	 forma	 elastica	 rispetto	 all9orografia	 naturale	 della	 collina,	

	
10	Berlanda	T.	(2014);	Architectural	Topographies.	A	graphic	lexicon	of	how	buildings	touch	the	ground;	Routledge;	New	York;	p.121.	
11	https://www.archdaily.com/112535/ad-classics-santa-maria-church-de-canaveses-alvaro-siza	
12	Berlanda	T.	(2014);	p.	128.	
13	https://www.archdaily.com/474982/the-elastic-perspective-next-architects	
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rafforzano	 questa	 idea	 di	 piano	 artificiale	 che	 si	 distacca	 dal	 suolo	 da	 un	 punto	 di	 vista	 sia	 fisico,	
materiale	che	formale	(Fig.2).	
In	maniera	analoga,	l9installazione	elaborata	da	Tetsuo	Kondo	Architects	per	la	foresta	Kadriorg	a	Tallin,	
si	 configura	come	una	 lunga	e	curvilinea	passerella	sospesa	che	si	 snoda	attraverso	 la	 fitta	 trama	di	
alberi,	 offrendo	 una	 percezione	 inedita	 della	 foresta	 da	 punti	 di	 vista	 posti	 a	 quote	 differenti.	 La	
particolarità	di	questo	intervento,	è	che	il	sentiero	sospeso	trova	nella	presenza	degli	alberi	l9occasione	
per	realizzare	connessioni	strutturali,	evitando	di	utilizzare	elementi	verticali	di	sostegno	che	poggino	
nel	terreno14.	Rimarcando	in	maniera	evidente	la	totale	indipendenza	tra	il	suolo	originario,	che	rimane	
intatto	nella	sua	conformazione,	e	quello	artificiale	rappresentato	dalla	passerella	(Fig.2).	
Un	 ultimo	 esempio,	 poco	 conosciuto	ma	 indicativo,	 è	 rappresentato	 dallo	Tsunami	Memorial	 Site	 (a	
Oslo),	elaborato	dallo	studio	Productora:	si	tratta	di	una	passerella	di	forma	quadrata,	collocata	in	una	
condizione	intermedia	tra	terra	e	mare,	la	quale	costituisce	un	prolungamento	artificiale	della	linea	di	
costa.	Questa	passerella,	chiaramente	riconoscibile	per	forma	e	materiale,	si	ancora	al	suolo	esistente	
per	poi	proiettarsi	verso	il	mare	sospendendosi	al	di	sopra	della	linea	dell9acqua	e	guadagnando	una	
posizione	inedita	di	rapporto	con	l9acqua15.	Anche	in	questo	caso	vi	è	una	netta	separazione	tra	suolo	
originario	e	piano	artificiale	sollevato,	reso	ancor	più	chiaro	dalla	geometria	perfetta	del	quadrato,	e	dal	
fatto	che	questo	si	confronta	con	la	materia	liquida	dell9acqua	(informe	per	natura),	posizionandosi	al	
di	sopra	di	essa	come	un	nuovo	layer	(Fig.2).	
	

	 	 	

Fig.	2	The	Elastic	Prespective,	Next	Architects,	Rotterdam,	2014;	A	Path	in	the	forest,	Tetsuo	Kondo	Architect,	Tallin,	2011;	
Tsunami	Memorial	Site,	Productora,	Oslo.	

	
L9increspatura	
	
L9Increspatura:	è	la	forma	che	si	genera	in	conseguenza	dell9azione	del	corrugare	il	suolo,	configurando	
ancora	 una	 volta	 un9articolazione	 della	 linea	 di	 terra	 secondo	 valori	 positivi	 di	 altezza,	 ma	 senza	
introdurre	 soluzioni	 di	 continuità	nella	 superficie	 originaria	 del	 suolo:	 l9azione	di	 corrugamento	del	
suolo,	 infatti,	 è	 un9articolazione	 <complessa	 ispirata	 ad	 alcuni	 fenomeni	 presenti	 in	 natura	 come	
l'increspamento	 per	 contrazione	 associato	 al	 sollevamento	 delle	 catene	 montuose	 nella	 formazione	
orogenetica	della	crosta	terrestre,	oppure	l'ondulazione	di	una	superficie	esposta	all'esercizio	di	un	agente	
atmosferico.	Il	suolo	sottoposto	all'azione	del	corrugare	acquista	una	insolita	matericità	espressa	in	una	
forma	che,	pur	evocando	alcune	configurazioni	naturali,	manifesta	una	indubbia	artificialità=16.	Si	tratta	
in	 sostanza	 di	 applicare	 una	 forza	 di	 trazione	 in	 un	 punto,	 atta	 produrre	 un	 rigonfiamento	 della	
superficie	verso	l9alto,	e	costruendo	una	mediazione	tra	le	due	quote	differenti,	il	cui	passaggio	tra	quella	
bassa	 e	 quella	 alta,	 avviene	 attraverso	 un	 piano	 inclinato	 naturale 17 ,	 esito	 dell9azione	 di	 trazione	
esercitata	sul	suolo.	Nel	campo	della	Land	Art,	all9interno	dei	diffusi	lavori	di	earthwork,	questa	figura	è	
largamente	riconoscibile	in	numerosi	esempi.	Uno	di	questi	è	l9Homage	to	El	Lissitzky	situato	nel	circuito	
di	prova	del	centro	per	i	trasporti	olandesi	di	Lelystad.	Attraverso	il	riutilizzo	di	terreno	di	recupero	
ottenuto	 da	 un	 processo	 di	 bonifica,	 viene	 realizzata	 questa	 grande	 increspatura	 del	 terreno	 di	
andamento	curvilineo	e	con	un9altezza	crescente,	che	si	prefigura	come	un	percorso	ascensionale	al	cui	

	
14	https://landezine.com/a-path-in-the-forest-by-tetsuo-kondo-architects/	
15	https://productora-df.com.mx/en/project/tsunami-memorial-site/	
16	Coccia	L.	(2004);	p.53.	
17	Berlanda	T.	(2014);	p.129.	
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culmine	si	apre	una	vista	sterminata	sul	paesaggio	piatto,	tipico	del	territorio	olandese.	Tale	forma,	è	in	
effetti	un9elaborazione	di	Land	Art	che	risponde	all9esigenza	di	caratterizzare	l9identità	di	questo	luogo18	
(Fig.3).		
Sempre	all9interno	del	campo	artistico,	una	realizzazione	più	complessa	è	stata	effettuata	da	Maya	Lin	
per	l9opera	The	Wave	field	del	1995	nel	dipartimento	di	ingegneria	spaziale	dell9Università	del	Michigan:	
si	 tratta	 di	 una	 scultura	 topografica	 che	 riproduce	 il	 movimento	 fluido	 delle	 onde	 dell9acqua,	
predisponendo	un	serie	di	 increspature	reiterate	 in	sequenza	su	tutta	 l9area	di	 intervento.	 In	questo	
caso,	 dunque,	 l9azione	 del	 corrugare	 è	 ripetuta	 più	 volte	 formando	 delle	 piccole	 collinette	 artificiali	
attraverso	 le	 quali	 i	 visitatori	 possono	 entrare	 e	 interagire	 con	 esse	 in	 un9esperienza	 immersiva19	
(Fig.3).		
In	campo	architettonico,	questa	modalità	operativa	di	manipolare	il	suolo	è	stata	largamente	ripresa	
anche	 nella	 costruzione	 di	 grandi	 edifici	 pubblici.	 In	 L9Architettura	 del	 suolo,	 Luigi	 Coccia	 riporta	
numerosi	 esempi	 riferiti	 al	 lavoro	 di	 Peter	 Eisenman	 come	 la	 Città	 per	 la	 cultura	 a	 Santiago	 de	
Compostela,	il	masterplan	per	Deredorf	a	Dusseldorf,	oppure	il	Campus	Center	di	Chicago	che,	proprio	
sull9idea	di	 increspatura	del	 suolo,	 fanno	 leva	per	determinare	 l9articolazione	 compositiva	di	 queste	
costruzioni20.	
	

					 	 	

Fig.	3	Homage	to	El	Lissitzky,	Lucien	Den	Arend,	Lelystad,	Olanda,	1985-1986;	The	wave	field,	Maya	Lin,	Ann	Arbour,	
Michigan,	USA,	1995.	

	
	
Forme	concave	
	
Al	 contrario,	quando	 l9operazione	 topografica	è	 finalizzata	a	ottenere	variazioni	 in	altezza	più	basse	
rispetto	alla	quota	originaria,	si	possono	riconoscere	diverse	tipologie	di	forme	del	suolo	che	lavorano	
per	sottrazione	di	materia,	producendo	delle	concavità	lungo	le	superfici	piane	o	inclinate	del	terreno	
esistente.	Anche	in	questo	caso,	tre	sono	le	figure	archetipiche	desumibili	da	questo	tipo	di	azione:	lo	
Scavo,	l9Incisione,	la	Depressione.	
	
Lo	scavo	
	
Lo	Scavo:	è	l9esito	dell9azione	dello	scavare,	e	cioè	asportare	porzioni	di	terra	dal	suolo	producendo	delle	
cavità	che	si	configurano	come	discontinuità	tangibili	rispetto	al	piano	d9origine,	prefigurando	la	forma	
speculare	 a	 quella	 Piattaforma	 precedentemente	 descritta	 per	 la	 categoria	 delle	 forme	 convesse.	 A	
differenza	della	figura	della	Piattaforma,	che	determina	una	naturale	predisposizione	a	conformare	uno	
spazio	 privilegiato,	 sommitale	 rispetto	 al	 piano	 esistente,	 al	 contrario	 lo	 Scavo	 tende	 genera	 una	
spazialità	centripeta	volta	a	configurarsi	come	spazio	intimo	di	raccolta	e	di	accoglienza.	Questa	forma	
archetipica	trova	largo	riscontro	sia	in	campo	artistico	che	architettonico,	all9interno	dei	quali	possono	
essere	rintracciati	numerosi	esempi.	Sempre	dall9ambito	della	Land	Art,	il	lavoro	condotto	da	Michael	

	
18	Aymonino	A.,	Mosco	V.P.	(2006);	p.266.	
19	https://www.mayalinstudio.com/art/the-wave-field	
20	Coccia	L.	(2004);	pp.	54-55.	
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Heizer	 è	 in	questo	 senso	paradigmatico:	 le	opere	del	 ciclo	Displaced/Replaced,	 si	 fondano	 su	questa	
azione	 estrattiva,	 concepita	 come	 un	 grande	 scavo	 dal	 quale	 viene	 cavato	 un	 grande	 masso,	
successivamente	ricollocato	all9interno	del	suo	sedime.	La	geometria	più	esatta	della	forma	dello	scavo,	
in	contrasto	con	la	figura	irregolare	della	roccia	sottratta,	generano	una	tensione	che	mette	in	scena	una	
sorta	di	 irreversibilità	dell9operazione	condotta	sul	 suolo,	dando	 forza	e	autonomia	sia	alla	 forma	di	
estrazione	che	alla	forma	estratta,	le	quali	non	sono	più	complanari21	(Fig.4).	
Interessante	è	anche	il	progetto	realizzato	da	X-Studio	 in	Brasile,	nell9isola	di	Itaparica	nel	sito	Baixa	
Mar:	 l9intervento	è	consistito	nel	creare	una	sorta	di	 installazione	attraverso	un	earthwork,	ottenuto	
dall9escavazione	 di	 tre	 piccoli	 buchi	 nel	 suolo	 nel	 paesaggio	 piatto	 e	 tendenzialmente	 isotropo	 che	
caratterizza	la	spiaggia	di	questo	luogo.	Questi	tre	scavi,	di	profondità	limitate,	si	prestano	a	diventare	
elementi	riconoscibili	che	funzionano	come	piccoli	punti	di	sosta	nei	quali	sedersi	per	contemplare	le	
bellezze	del	paesaggio	marino.	A	sottolineare	questo	carattere	inclusivo	e	accogliente	degli	scavi,	oltre	
alla	possibilità	di	sedervisi	attorno,	c9è	anche	il	fatto	che	questi	reagiscono	alle	dinamiche	cicliche	delle	
maree:	quando	infatti	l9acqua	si	ritrae,	dopo	aver	inondato	parzialmente	la	costa,	i	tre	scavi	conservano	
al	loro	interno	una	certa	quantità	di	acqua,	che	hanno	la	caratteristica	di	riflettere	l9immagine	del	cielo	
a	terra,	stabilendo	una	relazione	inedita	tra	l9immaterialità	dell9aria	e	la	concretezza	materica	del	suolo22	
(Fig.4).	
Sul	 versante	 dell9architettura	 alla	 scala	 del	 paesaggio,	 la	 figura	 dello	 scavo	 rappresenta	 una	 forma	
archetipica	 altrettanto	diffusa	 e	 continuamente	 identificabile.	 L9azione	dello	 scavare,	 infatti,	 è	molto	
spesso	una	operazione	propedeutica	a	ogni	tipo	di	costruzione,	come	atto	fondativo	dell9architettura	nel	
suolo.	Nel	caso	di	architetture	ipogee	lo	scavo	è	addirittura	l9unica	azione	che	determina,	per	sottrazione,	
la	capacità	di	ospitare	spazi	abitabili	nella	terra	e	che	garantisce	l9accesso	della	luce	e	dell9aria	all9interno	
degli	 ambienti.	 Molti	 sono	 gli	 esempi	 di	 questo	 tipo	 rintracciabili	 nelle	 architetture	 rupestri	 o	 in	
particolari	 contesti	 climatici	 proibitivi,	 che	 hanno	 orientato	 la	 formazione	 di	 insediamenti	 ipogei23 .	
Tuttavia,	anche	nella	contemporaneità	si	possono	ritrovare	casi	in	cui	l9archetipo	dello	scavo	diventa	
motivo	figurativo	e	compositivo	dell9architettura	e	del	disegno	paesaggistico:	il	progetto	per	il	Museo	
Egizio	 di	Aires	Mateus,	 per	 esempio	 (sebbene	 non	 realizzato),	 è	 concepito	 come	una	 grande	 piastra	
ipogea	 incassata	 quasi	 completamente	 nel	 suolo,	 che	 si	 misura	 con	 l9estensione	 della	 piana	 della	
piramide	di	Giza	e	con	la	maestosità	del	suo	monumento:	questa	architettura/paesaggio	è	punteggiata	
da	una	sequenza	di	scavi	che	influenzano	la	disposizione	gli	spazi	al	suo	interno	in	funzione	dell9accesso	
solare,	della	ventilazione	naturale,	e	della	percezione	paesaggistica	del	luogo	(Fig.	4).	
	

	 	 	

Fig.	4	Displace/Replace,	Michael	Heizer,	Deserto	del	Nevada,	Usa,	1969;	Sky	Mirrors,	x-studio,	Baixa	Mar,	Brasile,	2012;	
Museo	egizio,	Aires	Mateus,	Il	Cairo,	Egitto.	

	
L9incisione	
	
L9Incisione:	analogamente	alla	figura	dello	scavo,	l9Incisione	è	il	risultato	di	un9azione	estrattiva	volta	a	
produrre	una	sezione	cava	nel	 terreno:	 tuttavia	 in	questo	caso	è	 l9articolazione	geometrica	prodotta	
dalla	rimozione	di	materia	a	determinare	una	differenza	sostanziale.	Se	nello	scavo	la	forma	è	descritta	

	
21	Heizer	M.	(1996);	Negative	and	Positive	Sculptures	(and	One	Painting);	in	Grand	Street	No.57;	pp.	65-67.	
22	https://landezine.com/baixa-mar-sky-mirrors-by-x-studio/	
23	A	questo	proposito	Luigi	Coccia	riporta	gli	esempi	delle	abitazioni	rifugio	nella	regione	cinese	del	Loess.	Coccia	L.	(2004);	p.	95.	
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da	 una	 cavità,	 nell9incisione	 si	 tratta	 più	 di	 un9operazione	 di	 taglio,	 che	 genera	 una	 ferita	 nel	 suolo	
sviluppata	in	modo	predominante	nel	senso	della	lunghezza,	come	una	fenditura	lunga	e	sottile24.	Per	
comprendere	la	configurazione	di	questa	forma	archetipica	del	suolo,	di	nuovo	è	utile	citare	il	lavoro	di	
Michael	Hizer:	nella	sua	serie	di	lavori	intitolata	Rift,	o	in	quella	Double	Negative,	l9artista	sperimenta	
infatti	l9utilizzo	dell9incisione	forma	per	generare	dei	segni	di	spaccatura	nel	paesaggio	del	deserto	del	
Nevada,	capaci	di	reagire	in	funzione	dell9evoluzione	giornaliera	della	luce	solare,	proiettando	ombre	
continuamente	mutevoli	e	dinamiche	durante	l9arco	della	giornata	(Fig.5).	
Lo	stesso	dispositivo	è	invece	utilizzato	da	Daniel	Libeskind	per	il	suo	intervento	Polderland	Garden	of	
Love	and	fire,	del	1997,	nelle	vicinanze	di	Amsterdam.	L9impianto	è	costituito	da	quattro	 linee	che	si	
intersecano	tra	di	loro,	secondo	precisi	allineamenti.	Sebbene	il	carattere	più	noto	di	questa	opera	di	
Land	Art	sia	la	scultura	progettata	dall9architetto	polacco,	la	quale	si	innesta	su	una	di	queste	quattro	
linee,	 ciò	 che	 è	 interessante	 riportare	 in	 questa	 sede	 sono	 gli	 altri	 tre	 segmenti	 che	 completano	
l9impianto	del	giardino,	configurati	come	piccoli	canali	stretti	e	lunghi	che	puntano	in	direzioni	diverse,	
e	che	fanno	riferimento	a	località	diverse:	uno	si	proietta	idealmente	verso	la	città	di	Amsterdam,	un	
altro	 verso	 Berlino	 e	 l9ultimo	 in	 direzione	 della	 città	 di	 Salamanca.	 In	 effetti	 si	 tratta	 di	 tre	 piccole	
incisioni	sul	suolo	che,	tramite	la	loro	potenza	figurativa	e	la	loro	giacitura	rispetto	al	piano,	rimettono	
a	sistema	 idealmente	 il	piccolo	 frammento	di	 terra	sul	quale	 insistono,	 in	una	mappa	più	ampia	che	
intercetta	una	geografia	estesa,	comprendendo	idealmente	anche	le	altre	località	descritte25	(Fig.5).	
Un	ultimo	caso	riferito	alla	figura	dell9Incisione,	è	rappresentato	dal	Moses	Bridge	elaborato	dallo	studio	
RO&AD	a	Halstern	nei	Paesi	Bassi:	in	questo	caso	la	forma	della	lunga	e	sottile	fenditura,	serve	da	tramite	
per	ricollegare	le	due	sponde	del	canale	Barbante,	anticamente	configurato	come	una	linea	difensiva	
sulla	 quale	 si	 attestavano	una	 serie	 di	 fortezze.	Nel	 rispetto	 della	 valenza	 storica	 connotata	 dal	 suo	
carattere	difensivo,	unitamente	alla	necessità	di	 ricollegare	 le	due	alte	 sponde	del	 canale	per	nuove	
funzioni	pubblico-ricreative,	i	progettisti	scelgono	di	realizzare	un	collegamento	invisibile,	attraverso	
una	stretta	incisione	che	affetta	i	due	gradi	argini	del	canale	(configurati	come	due	grandi	terrapieni),	e	
si	estende	sul	<suolo	liquido=	contraddistinto	dal	canale	vero	e	proprio.	 Il	ponte	diventa	dunque	una	
sorta	di	trincea	nella	fortezza	e	nel	fossato,	fondendosi	con	i	contorni	del	paesaggio,	allo	stesso	tempo	
segnandolo	in	maniera	significativa	con	la	potenza	dell9operazione	topografica26	(Fig.	5).	
	

	 	 	

Fig.	5	Rift,	Michael	Heizer,	Deserto	del	Nevada,	Usa,	1968;	Polderland	Garden	of	love	and	Fire,	Daniel	Libeskind,	Almere,	
Olanda,	1997;	Moses	Bridge,	RO&AD	studio,	Halsteren,	Olanda,	2011.	

	
La	Depressione	
	
La	Depressione:	 è	 la	 figura	 elementare	 speculare	 a	 quella	 dell9Increspatura,	 e	 si	 determina	 tramite	
l9azione	dell9imprimere27,	esercitando	cioè	una	pressione	puntuale	sul	suolo.	Come	per	l9increspatura,	la	
depressione	non	presenta	soluzioni	di	continuità	del	suolo,	che	si	piega	generando	un	piano	inclinato	
secondo	valori	negativi	di	altezza.		

	
24	Coccia	L.	(2004);	p.	65.	
25	https://libeskind.com/work/garden-of-love-and-fire/	
26	https://www.archdaily.com/184921/moses-bridge-road-architecten	
27	Coccia	L.	(2004);	p.61.	
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Un	esempio	molto	 celebre,	 che	 chiarisce	 l9utilizzo	di	questa	 forma,	 è	offerto	dalla	Square	Depression	
progettata	e	realizzata	da	Bruce	Neuman	nel	1977	nel	campus	universitario	di	Munster:	si	tratta	di	una	
installazione	 (earthwork),	 che	si	 configura	come	una	piramide	rovesciata	 incastonata	nel	 terreno,	 in	
grado	di	consentire	agli	studenti	e	ai	visitatori	di	percorrerla	e	fermarsi	al	suo	interno,	diventando	parte	
integrante	dell'opera.	Di	fatto	è	il	risultato	di	un9operazione	di	impressione	nel	suolo	nel	punto	centrale	
della	figura	(un	quadrato	di	 lato	25	m),	atto	a	configurare	questa	concavità.	La	concezione	di	Square	
Depression	si	basa	sull'analisi	del	rapporto	con	lo	spazio,	incoraggiando	il	pubblico	a	confrontarsi	con	
esso	 e	 a	 riflettere	 sul	 senso	 di	 isolamento	 che	 può	 derivare	 da	 questa	 particolare	 esperienza.	
Raggiungendo	 il	 cuore	 della	 "piazza",	 il	 visitatore	 si	 trova	 circondato	 solo	 dai	 lati	 della	 piramide,	
stimolando	così	la	riflessione	sul	contrasto	tra	"esperienza	privata	ed	esposizione	pubblica"28	(Fig.6).		
In	un	contesto	storico	completamente	differente,	ma	secondo	un9operazione	 topografica	simile	nella	
struttura	tipologica,	è	necessario	riportare	il	caso	di	Piazza	del	Campo	a	Siena.	Anche	in	questo	caso,	lo	
spazio	della	piazza	è	configurato	da	un	grande	piano	inclinato	convergente	nel	centro	del	diametro	della	
mezzaluna	che	descrive	il	suo	ingombro.	In	maniera	analoga	alla	Square	Depression	di	Neuman,	dunque,	
Piazza	 del	 Campo	 può	 rappresentare	 efficacemente	 l9idea	 della	 forma	 topografica	 della	Depressione	
(Fig.6).	
A	 una	 scala	 totalmente	 differente	 di	 indagine,	 e	 in	 riferimento	 a	 un	 contesto	 antropico	 del	 tutto	
differente	dai	precedenti,	è	possibile	evidenziare	come	l9operazione	dell9impressione	possa	diventare	il	
motivo	figurale	capace	di	identificare	la	configurazione	morfologica	di	intere	porzioni	di	paesaggio.	È	il	
caso	della	estesa	trama	dei	vigneti	di	Lanzarote,	nei	territori	di	origine	vulcanica	delle	isole	Canarie:	si	
tratta	 di	 un	 paesaggio	 modellato	 da	 una	 particolare	 tecnica	 di	 coltivazione,	 finalizzata	 a	 rendere	
nuovamente	fertile	tutto	il	territorio	interessato	da	violente	eruzioni	vulcaniche,	che	per	anni	avevano	
impedito	 al	 suolo	 di	 fornire	 servizi	 ecosistemici	 di	 ogni	 tipo.	 Questa	 tecnica	 agricola	 consiste	 nella	
costruzione	di	tante	piccole	depressioni	del	solo,	come	tanti	coni	rovesciati	impressi	nel	suolo	e	disposti	
in	una	fitta	sequenza:	il	punto	più	basso	della	quota	prodotta	dalla	depressione,	rappresenta	il	 luogo	
dove	 la	 vite	 viene	piantata,	 ritrovando	nello	 spessore	del	 terreno	 lo	 strato	 ancora	 fertile,	 altrimenti	
ricoperto	da	circa	due	metri	di	lava	solidificata	(Fig.6).	
	

	 	 	

Fig.	6	Square	Depression,	Bruce	Neuman,	Munster,	Germania,	1977;	Piazza	del	Campo,	Siena;	Vigneti	a	Lanzarote,	Isole	
Canarie.	

	

	

Forme	superficiali	
	
Al	contrario	delle	macro-categorie	precedenti,	questa	famiglia	di	forme	archetipiche	è	il	risultato	di	una	
operazione	topografica	che	non	prevede	variazioni	altimetriche	di	modellazione	della	linea	di	terra,	ma	
si	 tratta	 piuttosto	 di	 azioni	 progettuali	 condotte	 sulla	 superficie	 del	 suolo,	 nella	 sua	 estensione	
orizzontale.	Il	suolo	è	dunque	considerato	un	piano,	sul	quale	le	articolazioni	prodotte	dall9intervento	
artificiale	dell9uomo	producono	esiti	secondo	due	differenti	possibilità:	da	un	 lato	disegnando	 la	sua	
superficie,	 e	 dall9altro	 considerando	 il	 suolo	 come	 piano	 di	 appoggio	 sul	 quale	 depositare	 oggetti	

	
28	https://www.artribune.com/arti-visive/arte-contemporanea/2020/11/munster-germania-rimossa-square-depression-bruce-nauman/	
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(naturali	o	artificiali)	che	ne	definiscono	l9articolazione	formale.	Nel	primo	caso	si	riconosce,	pertanto,	
la	figura	del	Pattern	superficiale,	mentre	dall9altro	quella	della	Sovrascrittura	del	suolo.	
	
Il	Pattern	superficiale	
	
Il	Pattern	 superficiale:	 è	 inteso	 come	 l9esito	 generato	 dal	 lavoro	 bidimensionale	 sul	 suolo	mediante	
operazioni	di	pavimentazione/depavimentazione	o	differenti	gesti	sul	piano	figurativo	che	definiscono	
ambiti	e	spazi	all9interno	del	piano	orizzontale29.	Questa	tipologia	di	conformazione	del	suolo,	definisce	
probabilmente	 l9operazione	 topografica	 più	 semplice,	 e	 risiede	 nelle	 azioni	 volte	 a	 ridefinire	 la	
consistenza	materica	 e	 cromatica	 della	 superfice,	 oppure	 nella	 caratterizzazione	 della	 sua	 tessitura	
organizzativa	tramite	azioni	di	suddivisione	del	suolo:	<dividere,	separare,	scomporre	in	due	o	più	parti	
una	porzione	di	suolo,	avvalendosi	di	un	disegno	predefinito	che	stabilisce	le	misure	e	fissa	la	forma	delle	
singole	unità	a	cui	ricondurre	la	dimensione	estesa	del	suolo.	Al	senso	di	infinito	dello	spazio	si	sostituisce	
una	idea	di	finitezza	tradotta	nella	delimitazione	di	unità	elementari	perimetrate	da	inequivocabili	segni	
tracciati	sul	suolo=30.	
Per	quanto	riguarda	le	azioni	condotte	sulla	granulometria	del	suolo	e	sulla	sua	consistenza	materica,	
diversi	 esempi	 possono	 essere	 riportati	 sempre	 all9interno	 delle	molteplici	 esperienze	 condotte	 tra	
dimensione	artistica	e	progetto	architettonico:	esemplare,	in	questo	senso,	è	il	lavoro	svolto	da	Dimitris	
Pikionis	 per	 l9Acropoli	 di	 Atene,	 in	 cui	 il	 percorso	 di	 risalita	 viene	 arricchito	 e	 sottolineato	
dall9introduzione	di	lastre	di	pietra	opportunamente	modellate	in	funzione	delle	caratteristiche	puntuali	
del	 sito,	 di	 volta	 in	 volta	 diverse.	Di	 più	 recente	 realizzazione,	ma	 sulla	 stessa	 falsa	 riga,	 è	 invece	 il	
progetto	Vestled	elaborato	da	Schonherr	Landscape	Architect	 in	Danimarca	nel	2006.	L9intervento	ha	
previsto	la	realizzazione	di	un	rivestimento	di	una	porzione	di	terreno	tra	la	città	e	il	mare,	finalizzato	a	
migliorare	l9accessibilità	della	spiaggia:	la	nuova	superficie	omogenea	realizzata	in	pietra	faccia	vista,	si	
adagia	 perfettamente	 alla	 condizione	 orografica	 dunale	 esistente,	 creando	 un	 punto	 di	 accesso	
privilegiato	verso	il	mare,	e	determinando	uno	spazio	pubblico	dinamico	e	variamente	utilizzabile	grazie	
alla	conformazione	accidentata	del	suolo	originario,	reso	fruibile	dall9intervento	di	rivestimento31	(Fig.	
7).	
Se	questi	due	esempi	chiariscono	in	modo	efficace	come	la	forma	del	Pattern	superficiale	operi	secondo	
un9azione	 sul	 supporto	 materiale	 della	 superficie	 del	 suolo,	 è	 possibile	 anche	 stabilire	 modalità	
attraverso	 le	quali	 l9azione	topografica	superficiale	possa	essere	 impiegata	al	 fine	di	costruire	nuove	
tessiture,	 introducendo	 una	 ripartizione	 razionale	 capace	 di	 identificare	 una	 misura	 dello	 spazio.	
Riprendendo	i	concetti	di	Secchi,	è	possibile	individuare	infatti	come	l9azione	di	suddivisione	del	suolo	
possa	 rappresentare	una	modalità	per	definirne	 la	 sua	 capacità	di	porsi	 come	principio	 insediativo:	
pensiamo	 ad	 esempio	 alla	 frammentazione	 modulare	 messa	 in	 campo	 per	 le	 città	 di	 fondazione	
ippodamee,	 oppure	 le	 centuriazioni	 romane	 che	 descrivevano	 la	 modalità	 secondo	 cui	 il	 territorio	
romano	era	organizzato	in	funzione	di	misure	e	dimensioni	specifiche.		
In	ambito	artistico,	questa	capacità	di	assegnare	una	misura	all9indefinitezza	del	suolo	naturale,	è	ben	
chiarita	dall9esperienza	condotta	da	Stuart	Williams	per	una	installazione	di	Land	Art	nel	1993,	su	un	
versante	 collinare	della	California.	 L9intervento,	 consisteva	nell9introduzione	di	 una	 griglia	 luminosa	
regolare	 dispiegata	 su	 una	 superficie	 di	 10	 acri,	 modellata	 in	 perfetta	 aderenza	 con	 le	 complessità	
orografiche	della	collina:	il	risultato	è	una	grande	installazione	luminosa,	visibile	a	grande	distanza	e	
dall9alto,	che	sottrae	una	piccola	porzione	di	suolo	naturale	dalla	sua	condizione	di	indeterminatezza,	
introducendo	una	misura	artificiale	data	dalla	griglia	luminosa	ad	esso	sovrapposta	(Fig.7).	
In	maniera	analoga,	 la	possibilità	di	ricondurre	la	superficie	del	suolo	a	supporto	sul	quale	applicare	
invece	una	nuova	figuratività	basata	sull9applicazione	di	segni,	linee	e	forme	geometriche,	è	una	pratica	
ancestrale	 nella	 storia	 dell9umanità:	 la	 volontà	 di	 ritrovare	 un	 rapporto	 con	 l9ordine	 cosmico,	 ha	 ad	
esempio	 dato	 origine	 a	 moltissime	 esperienze	 di	 disegno	 del	 paesaggio	 a	 scala	 territoriale	 nelle	
Americhe	precolombiane,	attraverso	i	cosiddetti	geoglifi,	in	larga	misura	ancora	visibili	nella	regione	di	

	
29	Zucchi	G.	(2018);	La	densità	del	vuoto.	Dispositivi	progettuali	dello	spazio	aperto	contemporaneo;	CLEAN;	Napoli;	p.	249.	
30	Coccia	L.	(2004);	p.	57.	
31	https://landezine.com/vestled-by-schonherr-landscape-architects/	
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Nazca	in	Perù32.	Di	grande	importanza,	in	questo	senso,	è	chiaramente	anche	tutta	l9opera	prodotta	da	
Burle	 Marx	 durante	 la	 sua	 carriera,	 che	 ha	 fatto	 della	 lavorazione	 della	 superficie	 del	 suolo	 una	
componente	 fondativa	 del	 suo	 lavoro.	 Nei	moltissimi	 esempi	 che	 caratterizzano	 la	 sua	 produzione,	
emerge	sempre	in	maniera	chiara	la	ri-centralizzazione	della	superficie,	come	il	luogo	su	cui	applicare	
geometrie	figurative	capaci	di	ritrovare	quel	senso	estetico	del	cosiddetto	quinto	prospetto,	che	con	la	
Modernità	 si	 era	 perso	 totalmente	 nella	 sua	 concezione	 come	 sfondo	 continuo	 e	 indefinitamente	
naturale33	(Fig.7).	
	

	 	 	

Fig.	7	Vestled,	Schonherr	Landscape	Architects,	Danimarca,	2006;	LUMINOUS	EARTH	GRID,	Stuart	Williams,	Solano	County,	
California,	USA,	1993;	Mineral	Roof	Garden,	Roberto	Burle	Marx,	San	Paolo	(Brasile),	1983.	

	
La	Sovrascrittura	del	suolo	
	
La	Sovrascrittura	del	suolo:	è	il	risultato	della	strategia	progettuale	che	considera	il	suolo	come	piano	sul	
quale	 disporre	 oggetti,	 capaci	 attraverso	 la	 loro	 collocazione	 di	 divenire	 fulcri	 di	 spazialità	
potenzialmente	indipendenti	dal	contorno	costruito34.	Si	tratta,	in	un	certo	senso,	di	un9azione	condotta	
non	con	il	suolo,	quanto	piuttosto	sopra	il	suolo,	dove	la	corretta	e	sapiente	disposizione	di	elementi,	
può	innescare	un	sistema	di	relazioni	in	grado	di	rendere	lo	spazio	vuoto	misurabile	e	identificabile,	
attraverso	la	presenza	di	due	dispositivi	fisicamente	tangibili:	il	suolo	come	piano	neutro,	e	gli	oggetti	
su	di	 esso	 che	 articolano	 lo	 spazio.	Tali	 oggetti	 possono	essere	 sia	materiali	 naturali	 che	dispositivi	
artificiali,	e	possono	essere	identificati	in	base	alla	loro	forma	come	elementi	puntuali,	elementi	lineari	
o	volumi,	riprendendo	in	maniera	sommaria	la	tassonomia	proposta	da	Franco	Zagari	nel	suo	Manuale	
di	Progettazione	dei	giardini35.		
Per	quanto	riguarda	la	disposizione	di	elementi	puntuali	sul	supporto	del	suolo,	si	possono	rintracciare	
numerose	esperienze	all9interno	dell9arte	contemporanea,	capaci	di	mostrare	il	potenziale	figurativo	e	
conformativo	che	l9aspersione	controllata	di	punti	nello	spazio	può	offrire	nella	sua	organizzazione.	È	il	
caso	dell9installazione	Lightning	Field	di	Walter	De	Maria	realizzata	negli	anni	970	nel	deserto	del	New	
Mexico:	l9artista	costruisce	una	griglia	regolare	di	quattrocento	elementi	metallici	verticali,	che	hanno	
la	 funzione	di	 captare	 i	 fulmini	 durante	 le	 frequenti	 tempeste	 che	 si	 abbattono	 sul	 luogo,	 rendendo	
percepibili	i	fenomeni	naturali	attraverso	l9introduzione	di	dispositivi	artificiali	che,	in	qualche	modo,	
ne	controllano	le	dinamiche	per	renderle	visibili	dai	fruitori.	Questa	immensa	griglia	fatta	di	elementi	
puntuali,	 ricostruisce	 una	 misurabilità	 alla	 sterminata	 superficie	 uniforme	 e	 isotropa	 del	 deserto,	
sottraendola	alla	sua	condizione	naturale	di	incommensurabilità	e	facendola	diventare	spazio36	(Fig.8).	
In	maniera	analoga,	Franco	Zagari	ci	ricorda	come	introdurre	di	un	elemento	isolato	e	puntuale,	come	
un	albero,	<significa	effettuare	un9operazione	spaziale	di	occupazione	del	vuoto,	che	si	trasforma	in	micro-
paesaggio,	realizzando	collegamenti	fisici	tra	cielo	e	terra=37.		
Allo	 stesso	 modo,	 anche	 i	 sistemi	 lineari	 hanno	 la	 capacità	 di	 identificarsi	 come	 elementi	 atti	 alla	
costruzione	di	uno	spazio	utilizzando	il	suolo	come	piano	neutro	sul	quale	disporsi	per	costruire	una	

	
32	Panzini	F.	(2005);	Progettare	la	natura.	Architettura	del	paesaggio	e	dei	giardini	dalle	origini	all9epoca	contemporanea;	Zanichelli;	Bologna;	
pp.	9-11.	
33	Hoffmann	J.,	Nashon	C.	(2016);	Roberto	Burle	Marx.	Brazilian	Modernism;	Yale	University	Press;	New	Haven.	
34	Zucchi	G.	(2018);	p.277.	
35	Zagari	F.	(2009);	Manuale	di	progettazione:	Giardini;	Gruppo	Mancosu	Editore;Roma.	
36	Degli	Esposti	L.	(2018);	Operazioni	(in	arte	e	in	architettura);	Maggioli	Editore;	Santarcangelo	di	Romagna;	p.69.	
37	Zagari	F.	(2009);	p.	E72.	
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idea	di	spazio.	L9opera	Shift	realizzata	da	Richard	Serra,	a	Ontario	in	Canada	nel	1972,	fornisce	un	chiaro	
esempio	 di	 questa	 potenzialità:	 egli	 introduce	 in	 un9area	 naturale	 caratterizzata	 da	 un9orografia	
morbida	e	sinuosa,	sei	grandi	muri	di	cemento	orizzontali	spessi	circa	20	centimetri,	che	attraversano	
in	maniera	indifferente	e	rettilinea	le	dolci	curve	di	livello	dell9area,	instaurando	una	profonda	relazione	
tra	dispositivo	artificiale,	e	forme	della	natura.	Queste	lunghe	lame	cementizie,	conficcandosi	nel	suolo,	
oppure	emergendo	da	esso,	funzionano	come	dispositivi	di	misurazione	della	complessità	orografica,	
rivelando	e	rafforzando,	per	contrasto,	la	morfologia	naturale	del	suolo	sul	quale	si	innestano	(Fig.8).	Di	
nuovo,	 Franco	 Zagari,	 riferendosi	 stavolta	 alla	 disposizione	 di	 elementi	 naturali	 di	 forma	 lineare,	 ci	
ricorda	come	questi	possano	essere	attori	attivi	nella	determinazione	di	percorsi	preferenziali,	fughe	
prospettiche	 finalizzate	 a	 amplificare	 le	 profondità	 percettive	 di	 uno	 spazio,	 oppure	 come	 schermi	
capaci	di	ostruire	alcune	visuali	particolari,	piuttosto	che	orientare	invece	la	vista	in	direzione	di	punti	
specifici 38 .	 Alberi	 disposti	 secondo	 filari	 più	 o	 meno	 densi,	 oppure	 aiuole	 verdi	 continue,	 possono	
rappresentare	elementi	naturali	capaci	di	determinare	questa	struttura	lineare	a	cui	si	fa	riferimento.	
Nel	progetto	di	Michel	Desivgne	per	il	comune	di	Prato,	questo	espediente	progettuale	è	utilizzato	in	
maniera	sistematica	all9interno	di	un9area	marginale	oggetto	di	riqualificazione	all9interno	del	comune:	
sulla	base	della	riscoperta	di	vecchi	tracciati	agricoli	storici,	e	sulla	reinterpretazione	del	tessuto	urbano	
della	città,	 il	paesaggista	francese	costruisce	una	sequenza	di	alte	siepi	vegetali	che	caratterizzano	in	
maniera	equivocabile	la	conformazione	di	questo	spazio39	(Fig.	8).	
Infine,	a	chiusura	di	questa	rassegna	sulle	possibili	figure	della	sovrascrittura	del	suolo,	i	volumi	possono	
rappresentare	nuovamente	elementi	disposti	sul	suolo	in	grado	di	innescare	una	condizione	spaziale.	
Per	 quanto	 riguarda	 i	 volumi	 naturali,	 Franco	 Zagari	 scrive	 che	 <un	 boschetto	 ad	 assetto	 ordinato,	
organizza	uno	spazio	fortemente	geometrico,	dove	gli	alberi	sono	disposti	in	modo	regolare	per	formare	
una	 copertura	 continua	 di	 una	 superficie.	 Una	 tale	 struttura	 può	 generare,	 secondo	 le	 distanze	 delle	
piantumazioni	impiegate,	spazi	ombrosi	e	con	ombre	profonde	e	copertura	aerea	delle	chiome	continua	e	
omogenea=40.	Questa	condizione,	si	rintraccia	in	maniera	evidente	nell9esempio	riportato	da	Annalisa	
Metta	nella	sua	opera	<Paesaggi	d9autore:	il	Novecento	in	120	progetti=,	riferito	al	progetto	di	Ambsaz	per	
un	insediamento	agricolo	destinato	alla	coltivazione	della	vite	in	una	zona	semidesertica	della	California.	
L9intervento	 proposto	 si	manifesta	 come	una	 enorme	pergola	 di	 vite	 posta	 a	 un9altezza	 tale	 che	 sia	
consentita	la	fruizione	al	di	sotto	di	essa:	in	questo	modo	la	vigna	si	manifesta	come	un	sottile	volume	
astratto	di	forma	regolare,	che	si	staglia	con	forza	all9interno	del	piano	omogeneo	della	regione	desertica,	
configurandosi	come	una	grande	opera	di	Land	Art41	(Fig.8).	
Allo	stesso	modo,	l9introduzione	di	volumi	artificiali	può	riprodurre	una	condizione	simile,	costruendo	
uno	spazio	ben	definito	che	funziona	come	una	massa	capace	di	costruire	un	una	copertura	continua,	in	
grado	di	configurarsi	come	riparo	colonizzabile42.	Ne	è	un	esempio	contemporaneo	la	grande	copertura	
Metropol	 Parasol	 di	 Siviglia	 realizzata	 da	 Jurgen	Mayer	 e	Arup	 tra	 il	 2004	 e	 il	 2011:	 l9elemento	 più	
paradigmatico	 del	 complesso	 programma	 sviluppato	 per	 la	 riqualificazione	 della	 Piazza	 de	 la	
Encarnacion,	è	proprio	l9imponente	struttura	lignea	che	si	configura	come	una	grande	copertura	dalle	
forme	 sinuose	 e	 organiche,	 che	 va	 a	 riconquistare	 lo	 spazio	 vuoto	 della	 piazza,	 costruendo	 un	
monumento	 simbolico	 e	 caratteristico,	 capace	 di	 offrire	 riparo	 dal	 sole	 durante	 le	 ore	 calde	 e	 dalla	
pioggia43	(Fig.8).	

	
38	Zagari	F.	(2009);	p.	E81.	
39 	Relazione	 tecnico	 illustrativa	 del	 Progetto	 per	 il	 Parco	 Centrale	 di	 Prato	 a	 cura	 di	 Desvigne	 M.;	
http://www.ilparcocentralediprato.it/wordpress/wp-content/uploads/Parco-Centrale-di-Prato_1-Desvigne-OBR_Relazione.pdf	
40	Zagari	F.	(2009);	p.	E91.	
41	Metta	A.	(2008);	Paesaggi	d9autore.	Il	novecento	in	120	progetti;	Alinea;	Firenze;	pp.	57-58.	
42	<Da	sempre	ripararsi	è	il	bisogno	primario	della	architettura.	Ancor	prima	di	tamponare	le	pareti	si	erige	infatti	un	tetto,	un	riparo.	La	ben	nota	
immagine	della	capanna	rustica	dell9abate	Laugier	può	essere	considerata	ancor	oggi	come	l9icona	che	meglio	traduce	l9attrazione	del	pensiero	
moderno	per	la	costruzione	primitiva=.	Ayomonino	A.,	Mosco	V.P.	(2006);	p.167.	
43	https://archidiap.com/opera/metropol-parasol/	
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Fig.	8	The	Lightning	Field,	Walter	De	Maria,	New	Mexico,	1977;	Shift,	Richard	Serra,	King	City,	Canada,	1972;	Parco	Centrale	
di	Prato,	Michel	Desvigne,	Prato;	Cooperativa	di	viticoltori	messicani,	Emilio	Ambazas,	Borrego	Springs,	California,	USA,	1976;	

Metropol	Parasol,	Jurgen	Mayer	e	Arup,	Siviglia,	2011.	
	
	
Ibridazioni	topografiche	
	
Le	forme	appena	descritte	si	caratterizzano	dunque	come	delle	manipolazioni	archetipiche	in	grado	di	
dimostrare	come	 il	progetto	 topografico	può	essere	messo	 in	campo	da	un	punto	di	vista	operativo:	
tuttavia	 tali	 forme	 elementari,	 non	 si	 manifestano	 sempre	 nella	 loro	 chiarezza	 compositiva	 come	
elementi	 così	 immediatamente	 riconoscibili	 in	 maniera	 univoca.	 Molto	 più	 spesso	 queste	 forme	
coesistono	 e	 possono	 essere	 compresenti	 tra	 di	 loro	 all9interno	 della	 stessa	 figura,	 generando	 degli	
elementi	ibridi	in	cui	più	di	un	archetipo	può	essere	riletto	e	riconosciuto	non	più	singolarmente:	così	
può	capitare	che,	ad	esempio,	 la	figura	della	piattaforma	sia	contaminata	da	operazioni	di	scavo	o	di	
incisione	al	suo	interno,	oppure	l9increspatura	del	suolo	potrebbe	configurarsi	in	maniera	più	complessa	
con	 un	 rigonfiamento	 del	 suolo,	 spaccato	 da	 una	 fenditura	 prodotta	 dall9applicazione	 del	 gesto	
dell9incidere	 su	 di	 esso.	 Allo	 stesso	 modo,	 una	 figura	 concava	 potrebbe	 essere	 invece	 il	 risultato	
combinato	della	forma	dello	scavo	e	della	depressione	allo	stesso	tempo,	dove	solo	alcuni	lati	della	figura	
presentano	una	configurazione	secondo	piani	inclinati	e	altri,	invece,	totalmente	verticali.	La	tassonomia	
precedentemente	descritta,	quindi,	risulta	utile	a	comprendere	le	forme	elementari	possibili	che,	per	
chiarezza,	 è	 giusto	 descrivere	 in	 maniera	 separata;	 accettando	 però	 il	 fatto	 che	 comunque,	 questi	
elementi,	possono	molto	facilmente	ibridarsi	tra	loro	generando	configurazioni	formali	più	complesse.	
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III.2.	IL	SUOLO	COME	INFRASTRUTTURA	IDRICA	
	
Sulla	scorta	di	questa	individuazione	tassonomica	sulle	possibilità	offerte	dalla	manipolazione	del	suolo	
in	termini	architettonici,	occorre	approfondire,	nei	prossimi	capitoli	di	questa	sezione,	il	ruolo	specifico	
che	 tali	 forme	 elementari	 possono	 esercitare	 rispetto	 all9adattamento	 al	 rischio	 idrico,	 nel	 tentativo	
espresso	 dalla	 domanda	 di	 ricerca	 di	 ricondurre	 la	 questione	 dell9adattamento	 ai	 rischi	 procurati	
dall9acqua,	in	termini	di	forma	dello	spazio	aperto.	
Tuttavia	è	utile	fare	una	breve	premessa,	allo	scopo	di	illustrare	come	il	rapporto	con	l9acqua,	abbia	nel	
tempo	plasmato	la	conformazione	della	città	secondo	varie	declinazioni	e	concezioni	dell9infrastruttura	
idrica,	 che	 fanno	 riferimento	 a	 modalità	 differenti	 di	 tradurre	 sul	 piano	 operativo	 l9esigenza	 di	
predisporre	dispositivi	spaziali	rispetto	al	tema	della	gestione	dell9acqua.		
Essendo	il	suolo,	nella	dimensione	dell9adattamento	al	cambiamento	climatico	odierna,	l8elemento	fisico	
che	identifica	l8infrastruttura	idrica	contemporanea,	è	utile	ripercorre	i	tratti	distintivi	che	nella	storia	
l9hanno	 caratterizzato	 come	 dispositivo	 di	 gestione	 dell9acqua,	 ponendo	 le	 basi	 per	 comprendere	
differenze	e	analogie,	rilevabili	rispetto	al	modo	con	cui	esso	è	invece	concepito	nel	tempo	presente.	
Nel	 corso	 della	 storia,	 infatti,	 l9infrastruttura	 idrica	 è	 sempre	 stata	 concepita	 come	 un9azione	 di	
antropizzazione	 dei	 territori,	 finalizzata	 a	 controllare	 le	 dinamiche	 idrauliche	 fin	 dagli	 albori	
dell9umanità,	 attraverso	 alterazioni	 fisiche	 dell9ambiente	 per	 determinare	 condizioni	 favorevoli	
all9insediamento44.	
Da	sempre	le	città	si	sono	infatti	dotate	di	appositi	dispositivi	tecnologici	che	ricadono	sotto	il	nome	di	
architettura	terza45,	concepite	per	la	gestione	dell9energia,	della	materia	e	di	servizi	in	generale	(tra	cui	
quelli	relativi	all9acqua),	e	che	hanno	posto	le	condizioni	per	permettere	all9umanità	di	abitare	i	territori	
in	 assenza	di	 habitat	naturalmente	predisposti	 a	questo	 scopo.	 La	presenza	di	 queste	 infrastrutture	
tecnologiche	 costituisce	 da	 sempre	 una	 delle	 presenze	 fondamentali	 all9interno	 degli	 insediamenti	
urbani	 in	 tutte	 le	 epoche,	 diversamente	 concepite	 in	 funzione	 delle	 conoscenze	 tecniche	 specifiche	
riferite	a	ciascun	tempo.	
Per	quanto	riguarda	la	gestione	idrica,	senza	passare	in	rassegna	l9intero	panorama	di	esempi	lungo	la	
storia,	è	sufficiente	citare	alcuni	casi	emblematici	capaci	di	offrire	una	visione,	limitata	ma	esaustiva,	di	
questa	condizione:	il	più	noto,	è	probabilmente	quello	riferito	all9acquedotto	romano	(Fig.9):	si	tratta	in	
effetti	di	un	artefatto	tecnologico	che	permetteva	l9approvvigionamento	dell9acqua	alimentando	terme,	
fontane	e	teatri,	e	immettendo	nel	paesaggio	urbano	un	segno	infrastrutturale	molto	forte,	che	superava	
l9esclusività	 della	 dimensione	 tecnica	 e	 si	 configura	 come	 dispositivo	 monumentale	 in	 grado	 di	
rivendicare	l9importanza	della	città	su	cui	sorgeva.	Oppure	le	famose	infrastrutture	persiane	storiche,	
come	il	Ponte	Khaju	(XVII	secolo)	che,	oltre	a	svolgere	un	importante	ruolo	urbano	come	elemento	di	
collegamento	e	spazio	pubblico	per	cerimonie	reali	o	incontri	pubblici,	esercitava	anche	la	funzione	di	
diga:	le	ventiquattro	arcate	di	cui	è	composto,	funzionavano	infatti	come	un	complesso	sistema	di	chiuse	
per	regimentare	i	flussi	d9acqua	del	fiume	Zayandeh,	regolando	l9approvvigionamento	della	città	e	delle	
aree	circostanti	(Fig.10).	
Al	 di	 là	 dei	 singoli	 casi	 specifici,	 che	 per	 brevità	 è	 poco	 utile	 riportare	 in	 maniera	 più	 estesa	 e	
approfondita,	 ciò	 che	 è	 importante	 sottolineare	 è	 però	 il	 fatto	 che	 per	 lungo	 tempo,	 il	 ruolo	
dell9infrastruttura	 idrica	 (e	 dei	 sistemi	 infrastrutturali	 in	 generale)	 ha	 oltrepassato	 la	 dimensione	
tecnica	di	dispositivo	funzionale,	per	assumere	un	significato	urbano	più	ampio,	che	coinvolge	anche	la	
sfera	simbolica,	quale	monumento	della	città	 finalizzato	a	celebrare	 il	progresso	 tecnologico	e	come	
fenomeno	architettonico	dell9abitare	contemporaneo46.	Con	l9era	moderna	si	inizia	invece	ad	assistere	a	
una	profonda	spaccatura	tra	modo	di	concepire	la	città	e	la	sua	infrastrutturazione;	sulla	base	di	una	
nuova	 concezione	 di	 città	 funzionale,	 che	 doveva	 lavorare	 come	 una	 macchina,	 in	 cui	 ogni	 singola	

	
44	È	noto	infatti	come	molte	delle	principali	città	si	siano	infatti	sviluppate	lungo	le	sponde	dei	fiumi	e	dei	loro	estuari,	nonché	nelle	pianure	
alluvionali	 e	 lungo	 le	 coste	marine	 e	 lacustri,	 influenzate	 dalla	 conformazione	 del	 territorio.	 Questi	 luoghi	 hanno	 attratto	 i	 popoli	 poiché	
offrivano	condizioni	ottimali	per	garantire	il	sostentamento	delle	comunità	residenti,	favorendo	lo	sviluppo	dell'agricoltura	e	dell'allevamento,	
mentre	i	corsi	d'acqua	si	sono	configurati	fin	da	subito	come	vie	di	comunicazione	essenziali	per	il	controllo	e	la	gestione	dei	territori,	così	
come	gli	estuari,	d'altra	parte,	sono	stati	cruciali	come	principali	centri	di	scambio	per	le	rotte	commerciali	provenienti	dai	mari.	
45	Forzese	E.	(2014);	Architettura	terza.	Forme,	emozioni	e	visioni	del	paesaggio	tecnologico;	Malcor	D9.	Edizioni;	Catania.	
46	Forzese	E.	(2014);	p.23.	
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componente	aveva	un	ruolo	specifico	e	una	propria	funzione	autonoma	da	tutto	il	resto.	Questo	carattere	
utilitaristico	e	eminentemente	funzionale,	ha	prodotto	una	concezione	dell9infrastruttura	idrica	come	
dispositivo	relegato	a	svolgere	un	ruolo	di	puro	servizio,	per	adempiere	a	funzioni	sempre	più	esclusive,	
e	 configurandosi	 quindi	 come	 oggetto	monofunzionale	 la	 cui	 unica	 qualità	 risiede	 unicamente	 nella	
capacità	 di	 essere	 efficiente	 e	 performativa	 (Fig.11).	 Tralasciando	 i	 pochi	 esempi	 virtuosi	 in	 cui	 il	
progetto	dell9infrastruttura	ambiva	a	instaurare	un	rapporto	più	profondo	e	esteticamente	orientato	con	
il	 paesaggio,	 tendenzialmente	 questo	 modo	 di	 concepire	 i	 dispositivi	 tecnologici	 per	 la	
regolamentazione	 idrica,	 dal	 Moderno	 in	 avanti,	 ha	 condotto	 al	 proliferare	 di	 numerosi	 oggetti	
monofunzionali47	sul	territorio,	totalmente	decontestualizzati,	incapaci	di	rapportarsi	in	modo	adeguato	
con	le	attività	dell9abitare	umano	e	con	le	peculiarità	naturali	dei	luoghi,	oltre	che	di	incorporare	quel	
valore	simbolico	che	caratterizzava	i	<monumenti-infrastruttura=	della	storia.	Non	solo	sotto	il	profilo	
estetico,	ma	anche	da	un	punto	di	vista	ecologico:	come	accennato	nella	prima	parte	della	tesi,	questi	
elementi,	 benché	 frutto	 di	 un	 artificio	 posto	 in	 essere	 dall9uomo,	 erano	 storicamente	 concepiti	 per	
assecondare	le	peculiarità	e	le	dinamiche	naturali	che	caratterizzavano	i	luoghi,	orientandole	al	servizio	
della	città	ma	senza	provocare	ripercussioni	importanti	sugli	ecosistemi	esistenti.	Con	la	Modernità,	la	
nuova	generazione	di	infrastrutture	erette	dall9uomo,	del	tutto	indifferenti	ai	contesti,	così	imponenti	e	
impattanti,	hanno	cercato	invece	di	piegare	la	natura	dei	luoghi	alle	esigenze	umane,	nella	convinzione	
che	 fosse	 possibile	 costruire	 ovunque	 in	 maniera	 incondizionata,	 trasformando	 anche	 in	 maniera	
pesante	i	diversi	contesti	grazie	alle	disponibilità	tecnologiche	acquisite.	In	effetti,	questa	concezione	
urbanistica,	 ha	 finito	 per	 produrre	 invece	 significative	 alterazioni	 degli	 habitat	 naturali,	 sui	 quali	 le	
infrastrutture	e	le	città	insistono,	provocando	diversi	problemi	per	gli	ecosistemi	locali	e	contribuendo	
a	alimentare	gli	impatti	negati	legati	agli	eventi	estremi	del	cambiamento	climatico.	
	

	

Fig.	9	Acquedotto	romano	a	Segovia,	Spagna,	I	secolo.	

	
	

	
47		In	questo	senso	torri	dell9acqua,	cisterne	per	la	raccolta	e	lo	stoccaggio	della	risorsa	idrica,	sistemi	meccanizzati	di	paratie	per	contenere	gli	
innalzamenti	dei	livelli	idrici,	imponenti	dighe	per	la	generazione	di	energia	idroelettrica,	sono	solo	alcuni	degli	esempi	che	fanno	riferimento	
alla	definizione	di	infrastruttura	monofunzionale	contemporanea.	
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Fig.	10	Ponte	Khaju,	Iran,	XVII	secolo.	

	

			 	
Fig.	11	Diga	delle	Tre	Gole,	Fiume	Azzurro,	Hubei,	Cina;	MOSE,	Laguna	di	Venezia		

	
Tuttavia,	la	necessità	di	controllare	le	dinamiche	idrauliche	nei	vari	contesti,	non	si	è	sempre	esplicata	
attraverso	 una	 idea	 di	 infrastrutturazione	 legata	 all9introduzione	 di	 oggetti	 architettonici	 discreti,	
concepiti	come	dispositivi	funzionali	ad	hoc	per	svolgere	tali	funzioni.	Al	contrario,	potremmo	affermare	
che	è	invece	il	processo	di	trasformazione	artificiale	del	suolo	(piuttosto	che	l'oggetto	architettonico)	ad	
essersi	configurato	nella	storia,	come	un	campo	d'azione	ancestrale,	in	grado	di	creare	quelle	condizioni	
favorevoli	per	il	formarsi	delle	prime	concentrazioni	urbane.	Se	la	cosiddetta	architettura	terza	(intesa	
come	 oggetto	 architettonico)	 ha	 influenzato	 notevolmente	 la	 struttura	 morfologica	 della	 città,	
orientandone	le	trasformazioni	e	gli	sviluppi	futuri,	sia	nel	caso	dell9infrastruttura-monumento,	che	nel	
caso	di	quelle	monofunzionali	di	epoca	moderna	e	contemporanea,	il	lavoro	topografico	sul	suolo	ne	ha	
invece	 determinato	 le	 caratteristiche	 intrinseche	 originarie:	 l9esigenza	 di	 costruire	 sistemi	 di	
regimentazione	dell9acqua	attraverso	la	predisposizione	di	azioni	conformative	del	suolo48,	(sia	da	un	
punto	di	vista	della	salvaguardia	della	risorsa,	che	sotto	il	profilo	della	difesa	dai	rischi	che	comporta)	
rappresenta,	nella	maggior	parte	dei	casi,	il	primo	atto	di	fondazione	della	città,	e	uno	degli	elementi	più	
determinanti	che	ne	influenzano	le	forme	e	gli	aspetti	tipo-morfologici	al	suo	interno49.		
Riprendendo	le	parole	di	Victor	Olgyay,	infatti,	<è	un	fatto	riconosciuto	che	le	forze	della	natura	hanno	un	
effetto	 diretto	 sulla	 formazione	 degli	 oggetti.	 Come	 a	 volte	 in	 fisica,	 la	 conoscenza	 delle	 forme	 porta	
all'interpretazione	delle	forze	che	le	hanno	plasmate,	altre	volte	la	conoscenza	delle	forze	in	gioco,	guida	
una	migliore	 comprensione	 della	 forma	 stessa=50.	 In	 questo	 senso,	 l9acqua,	 riconosciuta	 come	 una	 di	

	
48 	Come	 sostiene	 Francesco	 Venezia,	 infatti,	 l9architettura	 del	 suolo	 è	 sempre	 archetipica	 per	 definizione,	 e	 riguarda	 tanto	 gli	 aspetti	 di	
preparazione	alla	 costruzione	del	 singolo	oggetto	architettonico,	quanto	 le	operazioni	 topografiche	messe	 in	 campo	per	porre	 le	basi	 alla	
costruzione	di	 insediamenti	 urbani	 a	 una	 scala	 di	 riferimento	più	 ampia	 e	 perfino,	 in	 alcuni	 casi,	 geografica;	Venezia	 F.	 (2011);	Che	 cos9è	
l9architettura;	Electa;	Firenze.	
49	<Sin	dall9antichità	l9infrastrutturazione	del	suolo	ha	avuto	un	ruolo	cruciale	nella	formazione	degli	insediamenti	umani;	ha	rappresentato	infatti	
la	conditio	sine	qua	non	degli	insediamenti	medesimi.=;	De	Cesaris	A.	(2013);	Il	progetto	del	suolo-sottosuolo;	Gangemi	Editore;	Roma;	p.	58.	
50	Olgyay	V.	(1963);	Design	with	climate:	bio-climatic	approach	to	architectural	regionalism;	Princeton	University	Press;	Princeton.	












































































































































































































































































































